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PREFAZIONE- 




, Olendo noi lo incominciato 
lodevoli Jimo injiituto , dal 
celebre. Carlo Dati intra ~ 
prefo>difarc una Raccol- 
ta delle Fiorentine Profe* 
giujìa le forze no/Ire andar, 
profeguendo : e confederando parimente , 
ebe fin' ora fono ufiiti alla luce jet Volimi. 
d'Orazioni, o vogliano dire di Prof ci 
allo Pile oratorio attenenti ;■ per fare 
adetfo ad altra maniera di componimento' 
foraggio , abbiamo rifilato di procederi 
ad una facoltà di Lezioni. Accademiche, 
che uno ftile dommatico 0 precettivo ri- 
fguardawie così dar principio alla Jfecon^ 
da Parte di tal Raccolta ; non intendendo 
con queSo di terminare la prima , la quale , 
quando cbefta, ben fi \ potrà con affrico: 



ir 

lami > a noflro piacimento , prolungare . 
Nè è fiato però' imettSmentà nofiro\ 
Paver voluto compi lare mm qualche eru- 
dito Prefazione y por collocare in fronte 
dì qftiefh primo Volume, fiecom in rutti 
quelli della prima Parte è flato fin ora 
praticato ; perciocché in quanto all'uni- 
ver fata > per <queti& eioè ebe rifgnarja il 
pregi» di nofoa Tofiam favella , pare a 
noi , che già, Je non interamente per la 
vaftita del foggetto , a ftiffìcienza almeno 
nefia fiato" favellato i ed inquanto al par- 
ticolare i eioì in ordine a quefia diverfa 
maniera di componimento , ci fi/tmo per- 
fuafi, che brevi parete il defider io e la cu- 
ri ofità degli amorevoli Leggitori appaghe- 
ranno. E vaglia Uvero, che altro fa di me- 
filtri^* dire ài proposto noflto,fe nonché, 
per maggiormente emftrìhare la tante 
volle celebrata oppiniòmche knoftra fo- 
gna » al pari Ma Greta ► e Cèrtamente piti 
delta Latina, ad ogni Itile» e ad ogni ma- 
teria con facilità 0 JìMnmé s' adati i ; fi vol- 
ga il purgato occhio della mente al ri- 
flettete , con quanta franchezza e chia- 
rezza infume , le efcuriffime ed intrigate 
jtlo/ojkhe ed erudite quejlioni , ella fo- 
vinte maneggi ì guefo pero, che degno 
pare iti maggior maraviglia , fi l* che 

que- 
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qut fi a tale prerogativa d'efprimtre chia- 
ramente colie forale tette quante le Scien- 
tifiche materie, non lederono piamen- 
te gli devoti ingegni ,* negli fiudj delle 
fetenze del continuo occupati , come Ju per 
([empio un Ftancefia de' Vieri , detto ti 
Verino Secondo, che molti Trattati di Ft- 
Mo&a fompofe in volgare: l' tloquentiffi- 
mo Benedetto Varchi, il per/ picact filmo 
Galilea , e ne' paffuti tempi t ottimo reHau- 
rotore iella ejperimental FUofo/ù Fran- 
te/co Redi , e tutti coloro ,cbe molti libri 
de" PiloM Greci tradurrò , ficcarne fece* 
Megli d'Ari fiatile far nardo Segni ; ma 
la po federano ancora alcuni 4t cataro, 
che all' arti manuali attendevano , tome 
fu un Gio: Battila Gelli Calzaiuolo, 4 
quale molttjfime Lezioni ed altre Opere, 
tutte quante di Fikfofia ripiene , campo- 
fe Ma perchè in queflo luogo torna bene 
in 'acconcie U dar notizia dell origine di 
cosi belio infiituta ; egli è dafapere, che 
co' felici natali deli' Accademia ttwntf 
va , che fegmano { carne ogvimjo ) »" 
, 5+0. nacque dirai il lode^fimo co- 
3ume , del comporfi a vicenda dagli Ac- 
cademici di quella o Lezioni o Letture , 
k quali poi nelle doro pubbliche " ' 
erano 4*' medefimi recitate: est 



vi 

fu di poi abbracciato ancora dall' altre 
Accademie , intorno a quei medefimitem - 
pi t e da alcune ancora alquanto dopo in- 
flit uite , degli Alterati cioè , e de 9 Lucidi* e 
degli Spenfierati 7 edel Piano, le quali di poi 
fon mancate : ed eziandio dalla fempre 
famofìjjtma ed immortale Accademia della 
Cru/cat e da quella» che pur di prejente 
mantien vivo il fuo primiero fplendore » 
degli ApatiHi . Del cornine/amento di 
tale infi imo ne avi amo una molto lodevo» 
le ttSimonianza nel decimo libro della Sto- 
ria di Bernardo Segni , dove quello feri- 
tore alla pagina 271., attribuisce la 
frìncìpal caufa della Fondazione della 
mentovata Accademia Fiorentina a Cofi- 
mo de' Medici , allora Duca* e di poi Gran 
Duca di Tofcana . Le parole del Segni , 
perchè elle contengono alcune cofe da noi 
toccate , riportiamo di prefente f Nella 
Città fu altresì autore di farvi un' Ac* 
cademia, nella quale s* efercitavano af- 
fai i giovani Fiorentini nella lingua 
Tdfcana,che fioriva ed era favorita 1 
non pure in Italia, ma ancora in la 
Francia , ed in altri confini ; perchè 
allora fi tradufTeno del Greco fetenze 9 
e col parlar di cofe gravi c feientifi* 
che con molta eloquenza di dire, s'a- 

i r cquiftò 
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cquiftò per molti gran fatila d' ingegno 
Perciò ancora Benedetto da Monte 
Varchi , chè faceva di tal lingua mol- 
ta pi ote filone , fu provvilionato da lui : 
ed a Gio. Batifta Gelli, benché Calzo- 
iajo ( legga ft Calzaiuolo ) a cimili ma 
d' ingegno, fu data riputazione ed aju- 
to. Vnfimile te/limonio fi legge ancora 
nella funebre Orazione dì Baccio 'Baldini, 
fatta da lui per la morte del prefato Gran 
Duca . Lode dunque immortale a uf{ tan- 
to Principe: non perchè egli fofle il pri- 
mo giudizio fiffìmo inventore £ ereggere 
nelle nobili e popolate Cittì , come fi è 
veduto di poi praticare per l f Europa tut- 
ta* Adunanze o Accademie, ove gli ftu- 
diofi ed elevati ingegni negli eruditi 
ree it amenti s* e fercit afiero ( che ben fap- 
piamo, che Elio Adriano , al riferire d'Au- 
relio Vittore , edificò in Roma un luogo , 
a cui pofe nome Ateneo* acciocché in effi 
/' efercizio delle nobili Arti continuamen- 
te fi praticafe) ma perchè egli fu autore 
ed incitamento, che in que/la Cuti di Fi- 
renze > si bella e lodevole coHumanza , per 
una lunga ferie di fecali interni e fia o 
qua fi f penta > a nuova e vera e ben fonda- 
ta refi aur azione , f otto de' fuoi valevoli 
éufpicj, ne rifar gejfè . // pregio però più 



Vili 

ragguardevole di queBa coftamanza dei* 
f. Accademie .egufi, è , colt artifizio della 
materna lingua abbellendo le fcienze ,far 
pruova / ella capace fia di ricevere* qual 
molle cera, tutte quante le forme , che il 
compofitore le vuol dare» Ed in vero dal- 
i y opere molti fiìme >fe non forfè infinite , 
che ne fono di poi ufiite fuora $ egli fi è 
molto ben conosciuto , t b' Ella ne è ca- 
pacijfima . E certamente t udire nel 
•proprio linguaggio > con vaga ed ornata 
eloquenza corredate , ie dotte ed erudite 
fpiegazioni e joluztoni , intorno a qualfir 
voglia fpezie di cofe , o naturali v in- 
tellettuali* rende appagato V animo di 
cbkcheffia ; perciocché nella proprietà 
delle native parole la verità delle co fi 
più chiaramente fi difcerne : e per mtz* 
zo della fola Eloquenza te buone fcrittu* 
& render fi pò fono ed aggradatoli ed 
immortali . Le fcienze » ornamento degli 
uomini , e wra norma della vita civile* 
fiorirono amicamente appreso molte e 
divetfe nazioni , come appo i Caldei , 
gH Egiziani , i Terfiaui* e forfè, anco- 
ra i rentotifi/mi Cbrnefi , ed altri . di 
antichi Etrufcbi altresì le nobili aiti 
è le fcienze coltivarono , come da' loro 
monumenti fi può vedere: gran parte 4* 

qua 
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quali a bello fludio è fiata aggiunta al- 
la grande Operarci Dempjlero De Etru- 
ria Regali e fitta poco fa da quelli noftri 
Tank] ì via pia che da altro $ fi com» 
prende dalla dotti flima ed eruditiffima 
Dijfertazione del Ctari/Jìmo Sig. Sena* 
tore Filippo Buonarroti colla medefima 
Opera accompagnata . Coututtociò per 
quaì cagiou le fcrìttwre di quefii po- 
poli non fi perpetuarono* come quelle de 9 
Greci e de* Romani t fe non perchè le 
fcritture di tofloro furano corredate dei 
bellttftmo ornamento deli* Eloquenza , e 
quelle de' Greci fpezialmente ,i quali d'in- 
ventori de* buoni flit dj e degli ef trcizjJeBa 
mente riportano il vanto f ficcarne dall' e- l 
loquentt(fimo Benedetto Aweroni , nella no* 
no Di fert azione /òpra Tucidide > fu fag- 
gì a Mente ojjervato . BeUitfimo e aggra- 
devole al fommo fi è ? efercrùo dei com- 
porre in Tof catto Lezioni Accademiche i 
poiché Sene efeguendofi tale ajjttmo ( U 
quale affai ragionevolmente praticato vc~ \ 
drajfi nella maggior parte delle Lezioni* 
che da noi fi manderanno alla luce ) chi x 
non s 9 innamorerà e della dicituru e dei 
dicitore : r non speculerà colf acutezza 
deU\ingegno nuovi dubbj di curi afe td 
occulte aueBionu ter uromrd [ come fi 

pra- 



pratical a dìfcivglierfi dagli fiudiofi inteJ^ 
letti l ■ l quali dubbf, con bella chiarez- 
za* con vago ornamento difciolti » cW 
potrà nell* udire le foluzioni loro, con- 
tener fi di non ripetere quel gentil motto » 
che di fuo maeflro Vtrgilio dijfe il noftro 
dmnìjfimo Dante * 

- O Sol », che fani ogni vifta turbata , 
— * Turni contenti sì, quando tu folvi, 
Che non men che faver, dubbiar 
m' aggrata ? 
E qui una co] a in modo particolare è da 
ifervarfi : ed è : Che di due forti prin- 
cipalmente fono tjttefte Lezioni o Letture . 
ck& dirMde vogliamo . Della prima forte 
fon quelle , che fono a maniera di Comen- 
to: della feconda » quelle, che fono a ma- 
niera di Trai tato . Gli anticbiffimi Critici 
fecero foprai poemi Didascalìe o Lezioni » 
come fi vede ofervato dal Cafaubono , non 
troppo Itmghdaita fine del Capitolo 5. del 
primo Libro delta Satirica Poefia decre- 
ti e della Satira de' Romani . \ Giovanni 
Hoc cacci, e Francefco da Buti , che fu- 
rono de* primi Cementatori di Dame , 
praticarono di difiribuire i Comenti lor* 
in tante Lezioni • QueHo ottimo tj "erti- 
zio fu feguitato poi da molti (fimi , nel co* 
mentarc particolarmente i Sonetti del 

Pc- 
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Pcwarca e fa altri eccellenti Poeti ; co- 
mecché qittfto fia un lavoro più comodo , 
per poterfi eleggere quel fuggetto , che 
meglio al proprio intento fi confaccia : 
Le Lezioni , che /òpra qualche filofofica 
queftione ed altra parzial materia fi com- 
pongono , fono a dir vero tanti Trattati* 
i quali pofiono aprir fovente un ben lar- 
go campo ad interi e ben formati Volu- 
mi . Eque fio oviamo voluto dire* non per- 
di fin cura noflra , che bifognofi fiamo di 
buoni ammae tiramenti , il dargli ad altri; 
ma perchè il defiderio noilro e la inten- 
zione nel fare quefia Raccolta , altra non 
è , che di fare innamorare i Lettori , di 
quefia bella maniera di componimento: 
ed in quelli nofiri tempi , ne' quali le 
fcienze, non colla lucerna delle ragioni 
alitai te , come ne 1 tempi paffuti , ma col- 
l ardentìffma face de ir esperienza , 
Che mena dritto altrui per ogni 
calle, 

vanno fempre inveffigando nuovi Scopri- 
menti ; s* animino a comporre , ed a ben 
difendere in fulle carte i conceputi con- 
cetti i ad utile e lode di fe medefimi , ed 
a benefizio degli amatori delle belV arti . 
Egli però non fi vuol trai a f dare di dire, 
che di benigno compatimento degni fino 
■ 3 alcu* 
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alcuni de' pagasi , fi nelle loro Lezioni v** 
garono talvolta alquanto lungi dal vero; 
foitbè fi faremo retoffione [ ficcarne è 
cofi molto dover 9 fi j a 7 sempi,. ne* qua* 
beffi fiorirono ì conosceremo chiaramente, 
aver eglino firma fecondo quelle oppa-, 
nioni > che erano alhra in pratica ed in 
vigore nelle pubbliche fiuolt : il che fer- 
ve per aver notizia della Storia filo fific a . 
E quello è quanto giudichiamo poter e fi 
fir furiente per una breve informazio- 
ne a coloro , cùe fi compiaceranno di leg- 
ger* da pr e finte Raccolta . Altra non re- 
do da dire, fi non che avendo noi mie fi 
da piò perfine, efer defiderio della mag- 
gior parse dì ehi fi provvede di tali libri » 
f avere notizia» di dove fiano tratte le 
co fi contenute tneffiied in oltre [jfnan- 
do ne ne fono di quelle , già firn altra 
volta /lampa te ] vedere le Dedicatorie ed 
altro y con che eorredase furono da prin- 
cipio; anfiofi alfommo di contentare ctaf- 
cJyeduno , ed agendoci legge* iffima fatica 
il ciò fare , all'una e 2' altra brama fid* 

disfaremo, . . . r r 

Le prime due Leztom , la quali Iona 
di m. Pier Francefco Giambuilari ♦ fin 
sratte da una Emolta di quattro , tutte 

iilkM* ****** f"*^ T ™™£* 
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e da lui flambata con quefta titolo : Le- 
zioni di M. Pier Fraucefco Giarnbul- 
kri, lette nella Accademia Fiorentina', 
1» Firenze NtDLI. in %.p*gi *$*[. 
prefa una Tavola delle taf e notabili % ili 
fine del Libro . Dopo il Frontefpfzivj 
fi vede il ritratto del Ghmbullati: e di 
poifegue la preferite b evi/ima Prefizio* 
ne dello Stampatore a' Lettori. - « !J 

LORENZO TORRENTWO - 

i •; :i3j 

. ImpreiFore Dicale a* Lettori S. \ 

' .... . » 

1 »... « w . « 

AVendo veduto, utnanifllmi Lettori, 
quanto fiano (late univerfalmen- 
te care e grate, in ogni luogo. ,Je bel- 
le e dotte Opere e Lezioni degli Ac- 
cademici Fiorentini : e desiderando 

Erte compiacere a chi leggerle fi di- 
ta: c parte fac quello onore, fcbc 
pQflo, all'onoraucfetiche: e deghi taas 
riti di quelle , per grazia e cortei:* di 
molti amici,i che motti ce rie ho tra- 
vati e buoni, fona flato proveduto * ed 
ho prò m ella di molte opere loro j Delie 
quali oggi quelb tal parte, che prima 
e di per fe, mi è venuta alle mani , 
quella > cioè o^uactta Lcrionidi M.J?ict 
•Jl»: -i Fran- 



Francesco Giambullari per al preferite, 
vi fi coro parte . Ne di loro nò delP Au*: 
tore vi ; fi dice altro, perchè di già tutti» 
mediante l' altre ingcgnofe e dotte Ot 
pere £ue ^.beniflimo il conofcete: e 
quefte fon tali, che da loroftefl'e poffon 
dare e daranno, eternamente all' uno 
a all'altro e vita e nome. Godete He- 
ti, e del continuo afp^ttate da me nuo- 
vi e maggiori frutti di quefti , e vir- 
tuofiflimi e feiiciffimi Accademici Fio- 
rentini > 

La prima delle due fuddette Lezioni è . 
dedicata dall' Autore a m. Gìo\ Strozzi • 
colf appref* Lettera. 

-i tP. F. GIAMBULLARI 

obi . A M. GIO: STROZZI.- - - ^ 
-;b 6- ' • • - 

QUattro anni è andata vagando , 
fenza Protettore o- Padtone al- 
cimo , molto. virtuofo M. Giovanni, 
quella fretto loia figliuola mia * che 
nel!" onorato Confohto voftro > nacque? 
pubblicamente neir Accademia v cornei 
.voi fteAV vi ricordate . E per l'avve- 
nire ancorale ne farebbe andata cosV; 
fc io , come padre benigna:ed amo? 

revole 
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revote , non P avefli ridotta a cafa y noti 
per tenerla àppreffo di me [iàe que* 
Ilo oramai è cofa imponìbile ] ma iolo 
per ra(L gnarla pur qualche volta , a 
chi ini fu cagione: dr crearla: <e < che 
fofte voi . A ypi dunque/riconofch»* 
tala f oggi per mia , e di 'più coftumia 
panni forfè veftita jindy amenti iki* dò « 
dono : a cagionerei» ficcome priaìte* 
ramente conducendoi me a $ìaka Cab* 
tedra , là facefte venire in luce cosi 
ancora difendendola dall'ingiurie , ed 
ajutandola ne' bifogni » la facciate go - 
der iìcura quefta luee ,c h' io le co ncedo» 
Accettatela benignamente : e vivete 
lieto e felice. / ) :\ ì r.sv.s O 

La feconda Lezione è dedicata dal mei 
defimo Autore abwmrdo Segnì^t-quip* 
ììafua Dedicatoria^' 1 " : * & snd 



# 

v». 



1 r:\ fi 



; Ai fuo Molto Onorando.' V 

v B E R N A,M>.Q S E G N I: rSi. r^rii 

AVendo io novellamente richra-* 
. mato a me dilla Stampa la efpo- 
fizione di quei.ptìiclii verS dr Dàm&\ 
che pubblicamente già dichiarai nella 
onorata Accademia noftra , effendo 
J 1 i\ Con- 
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Confole Voi, VktuoBffimo Benfcnk 
mio: ed in olerà ridottali f s'iouon 
m' inganno) ad uno effer forfe miglio- 
re ; Oggi deliberatamente \% mando 
a imprimere t non perchè io l'abbia 
mar giudicata degna di pia luca » che 
db fi asbbia avuta (ino a cpieftfr ora* 
ma falò • perchè imdtricta e dedica^ 
a Volt così.» co aie ella dimoftrerà di 
efTer naca primieiamenìte,afervaÌQ„vaT 
fico dia faccia ancora a catara ehe 
Verranno, teftimomanaa e feda ee-r- 
tHIìma della fcambievde benevolenza* 
che già gran tempo; dura tsa noL. Vih 
vece felicemente, . ;< fiii..;;j3j/i 
La terza e la quarta Leznnt fama dì 
Lelio Bon/ì: e vanno attorvo con ipic/laTi- 
tala ;. .Cinque Lezioni di M. Lelio lionfi » 
lette "da lui publiqaaieJMe »eU' Aceas 
demia Fiorentina^ aggiuntovi un bre- 
ve Trattato ddla Cometa > e ndla fi- 
ne un Sermone fopra 1* Eucareftia , da 
doverli recitare il Giovedì Santo , del 
medefimò Autore /lnFiafrciwaippref- 
foi Giunti ME>LX. in pag*&*4- f\ 
- Lo Stampatore fa *fueBo fu* Haccalt A 

lafegueme DtdiMm*. " ^ . : 1 
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ALL' ILLVS7RISS, £0 BCCELLÌIH1SS, 

■ 

SIGNORE 

D. FItANCESCO MEDICI ! 

• ...... • • , 

PRINCIPE DI FIRENZE 

E Signore NoIUo OfTervandiflirao. 

VEramente fé alla grande*» dell* 
divozione, e alla moltitudine 
degli obblighi , che noi portiamo , e 
riconofciamo ogn' ora , fenza termine 
e fenza novero alcuno, dalla fomm a 
bontà e liberalità dell* ottimo e pru- 
dentiffimo Padre di V. E. I. e di lei 
medeEma» potettero pure in qualche 
minima particella le 1 poche e debo- 
Iiffimc forze noftre corri fpondere ; noi 
dimoftreremmo con l'opera , fc non più 
volentieri almeno più fpeito che non 
facciamo , V affetto e gratitudine no- 
ftra verfo di lei . Ma poiché il poter 
ciò fare ne è per ora vietato e tolto f 
non fìa però ( quello, che folo e fem- 
pre potemo e dovemo , e che fem- 
pre e (olo fogliono i gentili Spiriti , 

* * e ge- 
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e generofi rifguardare ) che il buo- 
no e fincero animo noftco non fup- 
plifca eglia baftanza: del quale, non ci 
ti apprefentando altra occafione , non 
che migliore di quefta , ne daremo a 



dedicandole , accolte infieme dall' in- 
duftria noftra, inquella forma, cheavia- 
mo e migliore e più corretta faputo c 
potuto- ridurle , e che già in diverli 
tempi dall'Autore niedefirao feparata-» 
mente dedicate e prefentate le furo- 
no , alcune Lezioni di M. Lelio Bonfi 
fopradiverfe materie, lette da lui pub- 
blicamente nell' Accademia Fiorenti- 
na; le quali infieme con ,alaune altre 
cofe, da lui compone e da noi. aduna* 
te , .ci fono venute nelle mani pét 
mezzo del molto Reverendo Padre 
Don Silvano Razzi, Monaco nei Mo- 
naftero degl'Angioli, Ino amiciilirao, 
e noftro . Il quale ci ha più volte fat» 
to fede>cjie il raedefimo M.Lelio, tn- 
fino Dottorato che fu nella profeflìo- 
ne delle Leggi, già circa diciotto mefi 
fono, aveva animo .ve ultimamente » 
quando fu eletro al fervizio dell' ULu- 
ftriffimo e Reverendiffimo Cardinale* 
fratello di V, E. I. e noftro Signore 




Oflèr 
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Oflèrvandiffimo , affermò volerle dare 
dia (lampa , non per altra ragione , che 
per dare di e delle fatiche de' tuoi 
primi ftudj, e de* Cuoi più giovani anni 
un così fatto teftimonio; avvengachè 
di poi gli folle bifogno porre da parte 
gli ftudj filolofici, e darfi a quelli delle 
leggi; e finalmente, non agli ozj di 
quella maniera di lettere vacare, ma 
a' negozj del fuo Signore principalmen- 
te: e le voleva pubblicare fotto il chia* 
rifilino nome di V.E. I. più per ino- 
ltrarle un cotal fegno della continovi 
e divota fervkù fua , e particolare af- 
fezione , che egli le ha tempre porta- 
ta e porta : e ancora, affinchè meglio 
vengano effe da i morii dell' altrui ma- 
le lingue fcampate e difefe ; che per- 
chè egli le giudicarle degne di tornare 
anco la feconda volta, e accompagna- 
te infieme> alla prefenza di lei . La qua- 
le degni per fua infinita bontà e cor- 
tefia concedere (folo la buona mente 
di noi rifguardando ) al poco noftro 
fapere e potere , feufa e perdono . 
In tanto, come fiamo teriuri fémpre di 
fare , pregheremo la Maeftà di N. Si- 
gnore Dio, che l'efalci oggigiorno , e 
mantenga infieme con Y Eccellenza del 

* * i Signor 
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Signor Duca fuo Padre, e ai tutta l'fl- 
luftriffimaCafa fua , con quella (alute 
e felicità , che ella ftefla può mai , e 
maggiore « laigliore , -deGdexare . Di 
ffcenze $ ij xxv. à' Agofto MDLX. 

Di V. Eccellenza Illuftrifs. 
AfFezzionatiffnni e Divotiffimi fervi 
. Filippo e Jacopo Giunti . 

• ■ 

Di queffe cinque Lezioni, in quefio pri- 
mo Volume fi fono rì Pompate la prima 
e t ultima . Delta prima , q uclla che fegue 
è la Dedicataria ,. la quale viene accom- 
pagnata con un Sonetto : il che fi vede pra- 
ticato in urne V altre di quefio Amore. 

ALL' ILLUSTRISSIMO 
Et Euellentiffimo Signori, il Signora l 

DON FRANCESCO DE' MEDICI 

PRINCIPE NOSTRO 
- -E-Padron Tuo OfTervandifluno 
LELIO BONSI. 

FRA le molte, e di verfe cagioni , che 
mi fconfoxtavano, Uluftriffimo Prin- 
cipe, e mi ritraevano dai doverle indi- 
rizzare quefta mia prefente prima lezio- 

-w. w . ne, 
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ne, erajj «mofcerc io , che cosi al!* ai- 
rezza Ì dei grada e nobi Ica fisa , come 
alla grandezza dclP ingegno ej perfor- 
atone del giudizio , m cosUf**» * 

nera edl, non fi conveniwc^ateunà 
mandare* la quale aka.grande, ingegno- 
fas e perfetta non foffe; il eh* non po- 
teva cadere nella età mia , la quale il 
die i ot c e i ] m o an n o non t r a p afta a nco r a ? 
nè nel la dottri ria , la quale è molto mi- 
nore, che a detta età non fi converreb- 
be. E nondimeno anco quefta cagiono 
vkìfe con tutte Taltre^ed abbattèilde- 
fiderio , che è flato in me grandiflimo, 
ed oraèpiù die mai, di far corno a V. 
in akun modo, che, ficcome-Dio e la 
Nacer* mr hanno cittadino- è fervo 
facto dell' ottimo e grandiflimo Padre 
voftro , e d i voi medesimo ; così l' ani- 
mo e volontà mia altro non cerca 
nè defid'era, fe non di potere , quando 
che fia , ; far quello, che a buon Citta- 
dino & a divoriamo fervo fi richiede 
di fere vqrfa i Sigari e. Padroni faol^ 
E peKchè^l ptefent^noaaveva a ciò 
fare afcra occafione, non c**e maggiore, 
di qutùk ; non ho, voluto lafei^S in- 
dietro .. Laqnde prego umilmente V. Ji. 
c con tutte* il .cuore , che non foio 

** } mi 



mi perdoni * fe troppo le fuffi pa™° <> 
profuntuofo 0 arrogante ; ma ««andio 
£ degni [imitando ancora mquefto la 
incredibile bontà e fepienza. del gmllil- 
fimo e liberalimmo Padre fuo,] di ac- 
cettare benignamente non tanto ilrio-: 
no, che nel vero per fe-fteflb e meno- 
minimo r quanto la buona volontà] ed 
animo mio, il q ^.certamente non u 
può giudicare picciolo,- pofcwche egli 
ha ardire avuto così d'offerirfi.» V- B., 
e dedicacele in perpetuo,comed eleg-. 
gere quella fola per fcgno e guiderdo- 
ne di tutte l'azioni, fatiche, cpenfie-, 
ri fuoi : la quale Dio , infiem* fOn gM 
llluftriffimi Parenti e Frat-ett\ ft»Q' . <*»*• : 
fervi fana ,.e le dia tanta vita , quanta 
le ha dato felicità. .<..>;"<» ">•'• ' 
! Di Firenze atti x. di Lugliod«ll'an[na 

MDXLIX •"' ' 
ALL' ILLUSTRUSIMO SlGNOflE 

-DON FRANCESCO MEDICI / ; 

Signor ,'ch'al Padrci Avo voftvo.e a tanti' 
Dell' tì* (angue e dell' altra illuftn Eroi, 

_ . I _ 1 ^ Uni 

Sp 
Sp 

Benché con rozzo ftil .chijutti ifam 
Penlìeri ha pofto ( fot che nòitV àtinoi ) m 
- In celebrar «Honor vòftn ébtantw _ 
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xxtu- 

Ma qualmente porria,non dico inchioftro 
Immaginar, non che vergare m carte- • 
L'alto valor d' Italia e Spagna ìnfiemc ? 

In voi fpenie , e terror del Secol noftro, 
Tal de'voftri maggior riluce parte , 
Ch'ogni buon (i 'rallegra , ogni reo teme . 

La Lettera e r l Sonetto che fegue ,fon$ 
prepófli alla Lezione quinta , eòe nella 
mitra Raccolta tiene il quarto luogo . 

AlV 1LLUSTR1SS. £ REPERENDO. 
Signor fuo Oflervandiffimo 

IL SIC CARDINALE FARNESE 

VICE-CANCELLIERE 

Lelio Bonsi. 

SE vero è , IlIuftrMimo e Reveren* 
diffimo Signor mio , che il coftumc 
degli animi ingenui fia(come ne tefti- 
snonia Marco Tullio) di volere a colo- 
ro edere grandiflimamente tenuti , a 1 
quali molto obbligati fi fentono ; non 
dover rà V. Reverendifiima e Uhjftrif- 
fima Signoria ne rnaravigUarfi , nè, av^ 
re difearo , che io., il quaje moltp oh-, 
blìgato me le fento, cerchi di doverle 
ogni giorno più, ufando d' inviare in 
cosi alto luogo. così baffe ciancie; per 
giudicare io , che la bontà e cortefia 
voftra non debba ('degnarli d'accettare 

ora 



ora quel la Lezione , qualunque ella & 
Ha, la quale ella degnò di venire ad 
afeoftare , allorachè da me fu pubbli- 
camente recitata nella feliciffima Ac- 
cademia nojka . Prego umilmente N. 
Sig. Dio, che conferva ndo vi fano lyn- 
^ó fecolo, vi doni quella felicità, che 
meritano le vir.tù voftre;. 

NUovo Alefjandro , in cui tutto s'aduna 
QùelP antico valòr dell' alta voftra 
Roma, che (come il nome) e l'opra moftra 
Soccorfo* ebbe da voi fin dalla, cuna. .» 
Non può Tempia, e crudel, cicca Fortuna, 
Che: lemure a i piùmrgUor,più rea fimo (tra 
A voi le virtù Ytrftre,a noi la noftra 
Torre fpera'n zanche nel mondo è una: 
Il poter fuo non mcn che folle, vano ' 
Non dee miifa- temer , chi Dio ben cole, 
&dajuu come noi; cono fee il tutto. 
E^uiiqp^ ella, Signor mio fatica in vano; 
É voi 'n pensieri, ìn^pre, & in parole 
Degno cogliete a i merti voftri frutto . 

La grinta Lezione è di Piero RuceUai : 
ed è la prima volta eh vede la lnce> 
tratta dal Cod. 73 8. in foglio della cele- 
bèrrima Str àzzima . 

La feda Lezione * che fu compofta Ja 
Mmfig. Francefco Boncjani, Arcivefeova 
di Pifa\ pure anch' ella inedita , è ffata 
parimente eBratta dalla medefima Stròz- 
ziana, Cod. 1259. infogl. La 



Laftnim* Ltzlme ì & M Prènce/c* 
de* Vieri: e va ft amputa di per fe con que- 
fio titolo: Lezione xE M. Franoefcode* 
Vieri Fiorentino , detto il Verino Se* 
condo , per recitarla neli' Accademia 
fiorentina , nel Confidato di M. Fe- 
derigo Strozzi V Anno 1 580. deve fi 
ragiona delle Idee e delle Bellezze. 
Dedicala all' Illufrrife. ed Eccellentif». 
Sig-Orat* UliflèBentivogli. In Fioren- 
za appreffò Giorgio Marefcocti 158i.rtf 
B.fagg. 39. 

EU Dedicatoria fita ì V appreso . ' 

ALL' ILLUSTRISSIMO 
Et EcceUentsffimo Signore , U Signore 

CONTE UUSSE BENTIVOGLl 

Mio Padrone 'Oflbrvandifltmo 

IL detìderio mio era in quefta eQate , 
con leggere di nuovo all' Accade- 
mia di Firenze, fa tisfare in qualche par- 
te a molti , e molti obblighi , che io 
tengo ceti Magnifico c prudentidU 
mo Signor Confoio, e col lecteratifll- 
mo e graziofifiimo fao Fratello» M. 
Giovainbatìfta Strozzi : ed inoltre, fe il 
mio difeorfo era da cptt&i e da molti 
altri, così intendenti , come gentili fpU 
i "1 riti 



xxvi 

«riti approvato > e giudicato degno di 
e (Ter udito e Ietto da grandi e da no- 
•bili, mandarlo in luce fotto il pregia- 
to nome di V.E.I. la quale [ per quel- 
lo, che mihaxeferito M. Aleflandro 
Catani, uomo così amatore del vero , 
come eccellentifs. nell' arte della Me- 
dicina] non meno è femore difpofta a 
difendere e favorire le lettere, e le 
virtù, e i loro profeffori , che ella fi fia 
nata nobile, e con nobiliffime perfone 
di nuovo congiunta ; quefto dico era 
tutto il defidério tóio, llluftrifs.ed Ec- 
ccllentifs, mio Signore ; ma t infermi- 
tà mia, ed alcuni negozj di grandiffima 
importanza » m' hanno in guifa impedi- 
to, che non .(blamente io non ho po- 
tuta leggere quefta mia Lezione, ma 
nè pure rivederla e ripulirla : e non- 
dimeno io non poffo nè debbo man- 
care di fodisfare in qualche modo a' 
genciliflimi Strozzi , ed agli altri gen- 
tiliflimi fpiriti ; e quefta mia fatica de- 
fidera la protezione di V. E. I. Ella 
dunque l'accetti con pronto e grato 
animo, come io prontamente e con 
ardentiflìmo defiderio gliene offero e 
raccomando , e come io fpero , che ella 
fiaper fare. Le bacio le mani, e lede- 

fidero 
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fiderò da Dio non meno ogni felice 
concento, che io mi defideri, che dia 
tenga memoria di me , e di chiunque 
l'ama e lareverifce degli amato ri del- 
le virtù e delle lettere , fenza le quali 
il mondo altro non farebbe, che un 
foltiflìmo bofco di tenebre per V igno- 
ranza: e unafelvafpaventevolee brut, 
ta, mercè di una infinità di vizj, che 
ci fi ritroverebbero . 

Di V. E. I. & molto Mag. e gentile 

Servir. Affezzìonatiflim* 
Francefco de* Vieri 
detto il Verino Secondo. 

V ottava e la nona Lezione , le aita- 
li fino dell* Eloquenti (fimo Lorenzo Gia- 
comini Tcbalducci Malefpini , godono 
adefo il benefizio della lor prima Edizio- 
ne; elfendofenefatta copia da un buon MS. 
del %. Abate Niccolò "Bar giacchi, Acca- 
demico Fiorentino . Altro efemplare MS. 
di queftc Lezioni fi conferva nella già 
mentovata Strozziana . Cod. 73 8 # in Fogl. 
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PIER FRANCESCO 

Gì AMBULL A RI 

BEL SITO DEL PURGATORIO 

Una «ctP Accademia Fhrtntintt n*l Ctm filato 
di Mfjprr Gh: Struzzi. 

Uale fi ila la cagione, c iie 
ne conduca in fu quella 
Cattedra,MagnificQ-Signor 
Coniolo , Accademici vir^ 
tuoiì » e voi altri uditori 
benigni , tante volte è (ta- 
to già detto, -che per non 
arrecar falcidio a voi , e a 
me , non mi curerò altrimenti di replicarvela ; 
giudicando vano e dilatile il ridurvi a memo- 
ria quello,che da tanti oramai iapete.Ne vifk- 

A rò 
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rò ancóra, o^fcufa , d pròteftazlone. alcuni 
della infufficienza e povertà mie ; perchè a* io 
ne parlafti in maniera alcuna » moftrerei for- 
fè darmi ad intèndere % che -voi mi avelie in 
qualcheconcetto i e che ypi^enfifte diijove* 
re oggi Jntender da me co fé al te t ,ra re, ec- 
cellenti , e degne finalmente, di una sì onorar 
ta udienza, come è la voli ni . La qual cfefo'V 
uè credo io che voi vi crediate , nè le quali- 
tà mie ve la'debbono , o poflbnó perfuadere . 
Per lo che lafciando interamente quelli duoi 
capi , e volendo con voi ragionarmi alquanto 
fopra il fito del Purgatorie-dejlo ecceller! tif? 
fimo noftro Dante : e fecondochè a me ne pa- 
re , provarvi forfè dove 7 e* Ib ponga , fenza 
più cerimonie o feufe comincerò a dirne 
così. ' - 

La grandezza di quello di vin Poeta , che in 
molti modi largamente fi n^an.ifeftaachi 1» at- 
tende con diligenza , tanto più veramente è 
mirabile, quanto più nella tua commedia ab- 
bondanti fs imamente fi trova da (àtisfarfi , e da 
conte mar fi , in qualunque fi voglia cola , che 
intrattenere o dilettar pofla la mente uma- 



tutte non ha egli pur falutate ( come fi di- 
ce') folamentc dalla foglia ; ma tanto , e fi fat- 
tamente in ciafeuna di quelle fi è profondato , 
che fe elle non fi trovaflero motto più anti- 
che di lui y facilmente ne potrebbe egli edere 
ilato tenuto autore ed inventore • Conc i offra - 




chè 



Dia 




nella (tetta teologia , pr incipaliffima e divi, 
ni (lima di tutte l'altre faenze, fi (?a egli tal- 
mente affaticato ed efercitato , difputando ed ar- 
gomentando circa le più diffìcili e piùfublimi 
fpeculazioni di quella j che non Poeta lemplice- 
mente , ma Teologo eccelien tiffimo da* Teologi 
ftefli meritamente poffa efler detto , ficcome am- 
piamente vi hanno moftrato tutti quegli elevati 
(piriti > che (ino a qui l* hanno comentato • 
Tra' quali particolarmente Benvenuto da Imo- 
la , Francefco da Buri, e lo eccellentiflìmo no- 
ftro Landino, olerà i diverfi fenfi allegorici» 
oltra le profonde fpeculazioni , oltra le altifll- 
me contemplazioni , che in tutto qucfto Poe- 
ma et hanno feoperto ; vi ci hanno ancora di- 
moftrato tanta nlofofia , tanta dottrina , tanta 
eloquenza, che ingratiffimi certamente fare- 
mo noi da e (Ver tenuti , fé alle così une ile fa- 
tiche loro non ci riconofcefllmo più che ob- 
bligati: e fe continovamente non gli lodaflì- 
mo , e celebrammo, quanto eflì medefimi di 
meritarlo s* affaticarono . Ma tra l' altre più 
belle , e più necefiarie fetenze , che in quello 
di vin Poema diviniffi ma mente feminate fi ri* 
conofeono t la aftrologia veramente , e la co- 
fmografia, tanto bene, con tanto ordine, e 



infieme, e dove fpartite, fi veggono così ben 
te (Tu te e intrecciate , che chi le confiderà 
attentamente , fenza molta difHcultà vi ritro- 




tutta quella opera , dove 
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va quella neceflaria congiunzione delle due 
predette fcenze,che da molti è cerca, da po- 
chi cortofciuta , e da pochiflimi fino ad oggi 
eccitata e recata in luce La qua! cofa già 
molte vòlte meco fletto confederando, non ho 
potuto nòn maravigliarmi pur grandemente di 
tanti pellegrini ingegni, che o tacitamente fi 
ion pattati i varj luoghi del bel Poema, dovt 
accadeva aiutarti e valerli delle dette faen- 
ze : o parlandone, fon caduti in erróri mani* 
fefUttimi, per aver tentato di éfpordi fehza 
confiderazione alcuna di cofmograna o di 
aftrologia; feienze amendue tanto neceflarie 
al ben edere della vita umana , che per un 
vituperio eftremo fi proverbiano tuttodì \t 
perfone, che dì quelle fono ignoranti, còl di - 
fe : tu non fai , dove tu ti i>i : od , e' non fa in 
che mondo e* fi fià : biafin.o , certo da eflerfe 
lbmmamente fuggito da chiunque non fi di- 
mentica di etter nato, e di vivere uomo* 
Ma perchè io non fono oggi qui periodare 
particolarmente le feienze liberali, ma per 
dimoftrarvi folamente, quanto ho prometto; 
fenza diftendermi più in così gran pelago , 
difeenderò ad alcuni particolari, medianti 
i quali apertamente comprenderete , quanto 
h cognizione delle due predette feienze fia 
neceflaria a bene intendere quefto Poeta; af- 
fai male conofeiuto fin qui dalla maggior par- 
te > per aver prima voluto entrare nello in* 
trinfeco della midolla, che guftar là {còtto d* 
fuori* - ♦ " Pre- 



n ° da quefto Poeta ffl fito de "o Infer- 

"e divi/Toni o (bartt • t0 . : - 6 cir " '* va. 

y«g'io fé non «ntal "f™ d ' quello ; „ on 

*° darvi (come fi S ,C 

Per coudarci di ìg)«J Scorribanda , 
faldo al ff to ed a jl fi 0nda T e 1 nro molto" 
r, .°- « quale non eflendo ? rma del Pagato. 
P' a ) feto /!„ "ì Per quanto io ftp. 

-cuno altro; menta rT °,° d ' rcor, ° da al 

Pow che ne dirò «ir.» qUi, ' e fe con quel 
Sublimi inge"; °- £ fveg^ re 
affimi Accademie ; credo ^ n "' • d °<- 
Fefto ed agevolmenr^ , ^ e ff P otrà ben 
■*««« vera IÌntTon" i^"' ^ ,u me • e 
P moito più è b r amV„ Ì 3 tUtti 1 ciglio 
di ,noftri. Ala fe "™! 3 ' ,5 he futa fino a' 
def '«ogo, che è pref^ote a II d, ' moftr " ! o''e 
f u ftro al q uan W P Sano r r° - Autore > f o 
deI ' a , che lo ricérca 'J^™ h 
c«d«ua di tanti f S P e ' h svecchiata 
che neg^o al tuttó "° aJ&S e Larini ' 
P^o q«efto mondo in uni n t,poii ci h ™™ 
Amando pi„ del dovT °Ì P 3rte ao '™o: 
»! d i qu,Ho P , i ^me 4 e»* i d uo i eftV e . 
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tb eccedivi , che la natura de* viventi non gli 
può fopportare in guifa alcuna • e che la par- 
te del mezzo è continovamentc abbruciata da 
un calore tanto intenfo, e da uno ardóre si 
fmifurato, che (offrir non Io puote vivente 
alcuno. Cofe, per quanto moftra I* esperienza 
tutte falfe, tutte erronee, tutte bugie: nate 
dalla poca cognizione , che gli Antichi aveva- 
• no del mondo, e dalla eftrema leggerezza de* 
Greci , che nelle iftorie loro troppo ficura- 
mente pofero in carta quelle cofe , che e 9 non 
fapevanb. Perchè lafciamo (lare le montagne 
Iperboree , donde venivano le vergini a De* 
lo, ed i Tempre nevofi monti Rifei, donde ave- 
va origine la Tana, e tanti altri celebra tiffimt 
fiumi della Europa : i quali monti non fola- 
ri ente non fi trovano a* tempi noftri , dove 
«ffi gli dicono; ma ed in neffuno altro luogo 
ancora, fuor delle carte de' libri loro, per 
quanto affermano tutti i moderni : e Michele 
da Micchi , nella i'u a Si r in a zia fedelmente lo 
'tefthnohia . Lafciamo , dico , queite cofe favo- 
. lofe.e vegniamo alle certe; non fappiamonoi 
per tanti che vivono , che (otto lo equinozia- 
le, e nella ftefla lór zona torrida, non fola- 
mente è abitazione comoda ed atta alla vita 
umana , ma vi fono ancóra gli ampiffimi regni 
tli Cambra , di Gine*a , di Melfi , di Orguena, 
de! Pretto Janni , al Melinda , di Xéifon , di 
Caìicut, di Summarrà , di Porne, è nel nuòvo 
Mondo una gran parte di eflfa Ameriga? Sic- 
^ come 
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PRIMA. 7 

come per voi ftefli potete vedere ne* Tolomei 
ultimamente meffi in iftampa da Sebaftiano 
Manderò, e come fede certiffima ve ne fan- 
no i Portughefi, gli Spagnuoli, ed i cittadi-* 
ni voftri medesimi , che in fa quelle armate 
vi fon partati , e partano ognora . Oltra che fa 
ftefla ragione maiiifeftamente ci moftra , che 
fotto Io equinoziale non può cfler caldo ec- 
ceflìvo o nocivo , non vi eflendo punto mag- 
giore il dì , che la notte : e rinfrefeando tan- 
to quefta ultima colla fna ombra, quanto il 
giorno Tea Wa col Sole . Con tra la opinione de- 
gli Antichi, s'abita adunque fotto lo equino- 
ziale, e con grandiffim* copia d'uomini: il 
che avviene medetfmamente nella zona frigidi, 
come non dopo molto vi farà chiaro . Con- 
cioffiacofachè ella non è freddiffima , come 
e* dicevano, a per le continove tenebre difai 
tiliflima alle azioni , come per la maggior par- 
te degli uomini (ino a qui fi è creduto; ma 
tale, che non folamente i pefei e gli anima- 
luzzi , ma le creature eziandio ragionevoli 
continovamente vi fi mantengono: comeadef- 
fo intendo provarvi , sì perchè elTendo pur 
cofa nuova , merita giuframente di venire a 
notizia a tutti : e sì ancora perchè voi veg- 
giate che chi fece il mondo, lo feppe,e po- 
tette fare, e Io fece, non folamente bello, 
ma utile e comodo in ciafeuna parte di quello. 

Mar perchè voi fappiate ficuramente quello 
ehe io dico , dicendo Mondo ; avvertite, che io 

* :r * A 4 non 
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non intendo dedla macchina generale di Cleo- 
mede, o di Timeo, che fecondo Mercurio 
Trifroegifro , è la immagine di etto Dio: il 
quale efiendo unico, ha fatto un mondo folo: 
efiendo infinito, V ha fatto tondo: efiendo e- 
terno , I' ha fatto incorruttibile : efiendo im- 
menfo, l'ha fatto grandiffimo e c3paciflimo* 
efiendo lomma vita, l'ha tutto pieno di cofe 
vive, e datogli eziandio poteftà di produr le 
cofe viventi : ed efiendo finalmente onnipoten- 
tiflimo, non per forza o biiogno alcuno, ma 
per la fola fua volontà , non di materia , ma 
di niente l'ha creato, quale e' fi legge. Di que- 
sto non intendo ora, che non tratto cofe tan- 
to aire : né ho bifogno a quello propofito di 
tutto lo univerfale , ma di quel particolare fo~ 
lamente, che abbracciando l'acqua e la ter- 
ra , comunemente fi chiama lo Aggregato . 
Quefto, come per mille prove è già manife- 
fto, certamente ha forma di palla: così ce lo 
dipigne la fpera : e così ce Io dimoftrano gli 
Eduli della Lun3. Concioffiachè fe l'ofeuro, 
che vi apparifee, e 7 non è altro che l'ambra 
ftefia dello Aggregato , ci fi moftra fempre in 
figura tonda; bifogna ragionevolmente affer- 
mare, che tale fia ancora il corpo che lo ca- 
giona: fe già non volefjìmo contrapporci alla 
efperienza manrfeftiffimi, che di tali ombre 
fi vede ognora. Per la qual cofa prefupponen- 
do U tondezza per cofa chiara, dirò che rut- 
to il cerchio di quefta palla , per qualunque 

ver- 



ver& e*£ £a !t èdivift> io CCCLX. parti ugni- 
li, dagli Aftrologi, e da' Cofmograu* parimen* 
te , chiamate gradi . E che nella maggior gro& 
fezza di que (la palla, ugualmente lontan per tut- 
to, dagli eli remi duoi punti, chiamati PoH , 6 gi- 
ra U cerchio Equinoziale, cavalcato o fegato a 
ighembo dai Zodiaco,o volete dir viaggio del So- 
le : il quale non fi allontana o difvia giammai da 
efib equinoziale a più che gradi ventitré e mez- 
zo verta 1* Olirò, e gradi ventitré e mezzo 
verfp la Tramontana . 

lì che flando fermo, dico effe re imponibi- 
le che gli eftremi di quefla palla non fi pof- 
fano abitare, per buio, o per freddo: e Io 
dimoftpo co4Ì . Certa è, che t raggi del Sole fi 
difendono per ogni banda , illuminando lonta- 
no da quello , per gridi novanta almeno, fe- 
condo la comune opinione di chi tiene, che 
elli arrivino folamente dall' Orizzonte al Me- 
ridiano i ma novantaquattro e mezzo > O più 
fecondo la XXI I. della prima parte della pro- 
iettiva comune : pref apponendo come nel li* 
hro degli Atomi il FofTambrone , e come que- 
ftoanrprg nel Convivio, che il diametro dei 
Soie fi a cinque volte e mezzo quanto il di*, 
ametro della Terra : e che l* ombra di efTa 
Terra fi conduca nel Gelo di Venere, come 
dice Dante medefìmo nel canto nono del Para, 
di lo . Dalle quali cofe feguita chiaramente , che 
non CLXXXX. eradi foli , cioè la metà della 
palla \ ma più che CLXXXIX. continovamente 
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né fiano veduti e percoffì da* raggi de! Sole. 
E perchè la natura della luce è di Tempre il- 
luminare, non (blamente il luogo dove ella 
batte * ma la vicinanza di quello ancora ; noi 
abbiamo giorno da negoziare , non /blamente 
quel tanto, che ila il Sole (opra il noftro Emi- 
fperio, ma e più d'un* ora la fera, poiché 
egli è tramontato: e fìmilmente più d'un ora 
la mattina , prima eh* e* falga in full' orizzonte : 
la qual cofa dicono gli Aftrologi e fiere cau fa- 
ta dalla vicinità de* raggi v che fanno chiaro* 
re per XVTII. gradi, più avanti che dove 
e* battono » Ed è quello quello albore» che la 
mattina è chiamato Alba: e la fera non na 
nome particolare, fé già noi (come i Latini ) 
non voleflìmo dirlo Crepufcolo. L'alba va dun- 
que Tempre XVIII. gradi innanzi a* raggi del 
Sole, il che vi piacerà di tenere a mente; 
perciocché, ol tra la prova che fi cerca ora, vi 
forhétà apropofito forfè ancora oggi a qual- 
che altra cofa, non manco nuova che n fia 
quefta . Oltre a quello , tenete a mente , che 
ftando il Sole ne'duoi fejjni equinoziali, che 
fono il Montone e la Libra, i Tuoi raggi fi 
difendono fino al Polo -, perchè 1* Orizzonte 
di ehi abita fotto al Polo è il medefimo, che 
Io equinoziale : e lo equinoziale, come Copra 
vi abbiami detto non è mai più vicino o 
lontano' al Po'ò , che gradi novanta . Laonde 
in tutto il tempo predetto egli è certamente 
imponibile, eh' e* non vi fia lume, oche il 

fred- 
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freddo "Vi ita intollerabile, non eflendo egB 
però intollerabile nè in Novergia , nè in Sve- 
zia: dalle quali (come nella Scondia del Zie- 
glero fi conoice ) il Novembre ed il Dicem- 
bre di ciafcuno anno fi ritrova lontano il Sole, 
novantuno e novantadue gradi . E pur fono 
cucile due provincia non (blamente abitate, ma 
frequentate , quanto fanno i voftri mercatan- 
ti , non che quelli della Germania , che conti- 
novamente vi fanno faccende. Molto più an- 
cora è Imponibile, che ciò avvenga in ratto 
quel retto del tempo , -che il Sole (la ne» f*. 
gni Settentrionali ; perchè quanto più fi avvici- 
na egli al Polo , più vi illumina , e più vi fcalda . 

Rettaci dunque folamente da dubitare di 
quel tempo , che il Sole tta ne* fegni Meridio- 
nali : tempo ( fecondo gli Antichi ) di notte 
fcurHfima,e continovata m tutte le parti vi- 
cine al Polo . Il che febbene è folfiffimo pet 
la tettimonianza degli uomini di que* dintorni, 
che nella ihorte di Adriano VI. fi trovarono 
in Roma: e per quella del Zieglero fopraddet- 
to , che nella Scondia fua largamente e con 
gran dottrina di ciò difputa , fi riprova pu- 
re ancor fallo per quella via. Se P orizzonte 
del Polo non è altro che Io equinoziale: ed 
il Sole non fi allontana mai da eflb equinozi*, 
le più che gradi ventitré e mezzo; feguita 
Accertar iamen te, che e* non pofla mai andar fot- 
to P orizzonte del polo più che gradi venti- 
tré e mezzo. Ma fe (landò egli fotto il noftre 

oriz- 
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frizzante XV III gradi , e* ci fa ir chiarore 
della l'era e della mattina, che di Copra vi 
bo dichiarato, debbe pur ragionevolmente fa- 
re il medesimo effetto agli uomini di fotto il 
polo che a noi altri fa del continovo. Attefo 
maffimamente, che i gradi quattro e mezzo 
illuminati dal Sole, ol tra la quarta della palla 
che io vi duJi poco fa, aggiunti a* XVIII. 
dall'alba, fanno il compimento quafiebè ime* 
io di cutta la declinazione del Sole. Per la 
qual cofa manifettamente fi vede , che fe co* 
loro non poiTono aver fempre lume , e* Io han* 
ik) almeno fino a che il Sole arriva a* gradi 
XXU. e mezzo del fuo fvjamento dallo equi- 
noziale: al qual luogo { fecondo che fi può ve- 
liere per le tavole e per la sfera materiale ) 
perviene egli ora circa il XXI. di Novenv 
ore nel decimo grado del Sagittario , e al ri- 
corno per T altra banda, nel XX. grado del 
Capricorno, ci rea il giorno XXX. di Dicembre , 
JWello fpazio dunque predetto, che è meno di 
r^oquaiua giorni, fe le regioni di fotto il po- 
lo non veggono i raggi del Sole, elle hanno 
pti-re cauto lume dalìa vicinanza di quelli , 
quanto noi la mattina e la fera , quando il So- 
le fla fotto terra, per gli XVIII. gradi che 
2ià vi ho detti. 11 quale, o lume o chiarOr 
}e che vogliamo dirlo, non è sì piccolo, elve 
£ non ferva comodamente a fare le faccende, 
quanto è bifogno per mantenerli . Siccome la 
Laponia ancora , regione lontana dallo equino^ 
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tiale per gradi LXXU. verfo la Tramontana^ 
fecondo la detenzione del Landavo , e che me- 
defimamente manca del Sole per qualche tem- 
po i ha nientedimeno i crepuicoli tanto citi»* 
ri, che fervono a'btfogni de'paefarti* \ ornati 
con fomma fclennità celebrano poi quel gior^ 
no, che rende il Sole al paefe loro. 

Rettaci adunque come io diceva, menò di 
cinquanta giorni , ne' quali nè Sole , nè rag* 
gi di Sole fanno a quel luogo lume o barlu- 
me ; ma non per quello vi è però la notte 
ofeura cotanto, o tanto profonda, eh' e* non 
fi pofia far cofa alcuna . Perchè la Luna di 
XV. in XV. giorni vi fra pure feoperta come 
ànoi: e fupplifce quanto ella puòte à'bifognl 
degli abitanti . I quali (acciocché io non la- 
fei indietro quell'altra parte) contra i freddi 
fi ajutano fuori colle pelli» e in caia , o piufc. 
tolto nelle caverne , Colle ftufe , e co* fuochi - 9 
talmente che a loro non par forfè punto pià 
Arano il lor verno , che il noftro a noi ; eflèn- 
do maffime naturalmente àfiuefatti agi* meo^ 
modi del paefe . Il quale non può cftere fred- 
do oltre a modo ; perchè avendo egli (èi me- 
li di giorno continovato, ne* quali non perde 
già mai il Sole di veduta ; forza è eh* e* riten- 
ga tanto di quel calore contra il verno, quatiu 
to più caldo dentiamo nói il Luglio che lo 
Aprile , lo A goffo che il Marzo , ed il Settem- 
bre che il Febbrajo : ne' quali mefi ci è pure 
lontano il Sole , tanto tieU^uno quanto nell* al- 
tro 
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tro: e niente di manco e' non ci rifcalda ugal- 
raente , rifpetto alla qualità delia ftagione pre- 
cedente • Avvegnaché a provare , che il freddo 
non vi ila però eccedi vo , bada (blamente di- 
re» eh* e* vi il abita: e che ne' maggiori itri- 
dori del verno vi fi va alla caccia degli zi- 
bellini degli ermellini , e degli altri animaletti 
tanto pregiati ne* paefi noftri per la vaghezza 
di quelle pelli , che tanto fono più folte di 
pelo, quanto più fon prefe quelle flerucole 
ntl cuore del freddo . Provato quefto del po- 
lo Artico» non accade altrimenti provare del- 
l' Antartico : sì perchè la ragione dell'uno» 
conchiude per amendue ne* tempi e ne* fegni 
oppofiti : e sì ancora , perchè non avendo (in 
qui trovato i moderni in quel luogo altro che 
acqua» non bifogna difputare dell'abitazione, 
dove non è Aiolo , in fu che fermarla . 

Abitali adunque la terra per tutto , e per 
tutto fa lume il Sole . Il che ben dovette co- 
nofeere il Poeta noftro , avvegnaché per non 
contrapporr! alla opinione comune della età 
fu a , non avendo come noi altri la efperienza 
in favore» non ardi fie forfè manifeftarlo con 
altro modo , che col fìngere in queir altro 
emifperio il fuo Purgatorio : nel quale allego- 
ricamente infegna egli mondar fi da' vizj alle 
anime de' viventi , e non a quelle de' morti : del 
.Purgatorio delle quali tanto è ancora il difpa- 
rere tra* facri Dottori , che mal fi puore fin 
qui anegnarli un luogo certo e determinato* 

Con* ' 
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Gonciofliachè Ugo da San Vittore lo ponga tra* 
vivi, e negli ftefli luoghi dove l'anime aran- 
no peccato: al che pare quafi che fi ri (contri 
in un certo modo, quanto referifee Gregorio 
dell'anima di quel Pafcafio, che da Germano 
Vefcovo di Capua fu trovata al fervizio d* un 
bagno , in purgamento delle Tue colpe . E San 
Tommafo nella XXL del quarto ci aflegna 
due Purgatori : l' uno comune , e quefto lo eco 
terra, congiunto collo Inferno: l'altro parti- 
colare fopra la terra , ed a beneplacito di el- 
fo Dio, la infinita bontà del quale , o per 
ammaeflramento de' vivi, o per benefizio de' 
morti , che ne fono dipoi fov venuti alle vol- 
te da' loro propinqui , punifee alcuni , dove più 
le piace nei mondo . Ireneo , Lattanzio , A m- 
brofio, ed Agoftino accennano i ricettacoli, 
o volete dire i ferbatoj di Efdra, ma non di- 
cono però dove e' fiano . Agrippa lo univerfa- 
liffimo , narra dello fpaventofo monte di Nor- 
vegia, lungi dal quale, per Io fpaziod' un mi- 
glio, fi fentono le (rxida e le urla orribilifil- 
jne, fi veggono le forme paurofifilme, e fi toc- 
cano le due fontane infopportabiliilìme , per ii 
caldo 1' una, e l'altra pel freddo, che conti- 
novamente da quella montagna , l* una all'altra 
vicino , verfano e feorrono . Nè voglio a que- 
fto propofito ragionarvi del doloroio monte di 
Scozia, della fpelonca di Patrizio, delle navi- 
gazioni di Brandano, e del le maraviglie di Saf- 
fo Gramatico: il quale deferive nella Aia Da- 
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niéa il palazzo orribile di Ormo , e la Carce- 
re fpavcntofa di Ugartiloco, luoghi tutti dì 
quefto mondo ; ma deputati od a carcere 
od a tormento e delle anime e degli fpirìti . 
Oltra tutte le colè dette, alcuni grandi della 
età noftra moftrano , che ti Purgatorio è (otto 
la terra , per 1' autorità dell* A poca line» dove 
Giovanni dice nel quinto capitolo, che udì me- 
te le creature che «fono nel Cielo, ed in falla 
tèrra , e fotto la terra , laudare e benedire Dio ; 
argomentando per quefto luogo, che i Beati 
del Cielo f i giufti della terra , e V anime del 
Purgatorio (blamente lodino Dio ; eflendo al- 
iai più che certo, che i dannati dello Inferno 
non lo benedicono ne lo lodano giammai . Ma 
perche tutto quefto fi appartiene alla dichia- 
razione della Santa Chiefa, ed al li Tuoi Teolo- 
gi maeftri noftri, non voglio io in ciò intro- 
mettermi. E però (blamente dico, che infra 
tante et varie opinioni , il dottiflimo Poeta no* 
itro^ferza manifeftamente contradirne alcuna, 
-pofe il filo Purgatorio in quetto altro emiipe- 
rto , non i apendo forfè acconci a rfì nello animo, 
che U Sole, e tutte l'altre bellezze del Cie- 
lo , con uno ordine tanto (labile vi ii aggirai*, 
fero Tempre in vano . E lo formò m quefta 
maniera . 

Nel più alto punto di quefta palla , dove 
e'pofe fi monte Sion, tenne fermo un piè delle ie- 
lle : ed allargando V altro per novanta gradi , gi- 
rò un cerchio , che gli di vile tutta la Palla in 
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dadi cmifperir cioè mezze palle; è gli fervi* 
parte per Orizzonte tra l' una, e i' altra;- 
chiamando nortxo emifperio la mezza palla di 
Sion, e l'altra mezza, oppofita a qaelh» emi- 
fperio del Purgatorio. Imperocché e' fi aveva 
immaginato , che quefH duoi monti foffero 
talmente oppofiti l* uno all'altro, che Lucife-: 
tp nel mezzo di amendue collocato ritto* 
liei centro dello univerfo, ne avene a piom- 
bo l' uno fopra- il capo, e quello folle il mon- 
te Sion, e l'altro che è quello del Purgato- 
rio, fopra le piante de' piedi . II che manife- 
fta egli fteftVneì qufffifò canto del Purgato^ 
rio j ma per altra via , dicendo : = • 4 ' ;i 
z>i€òtoe ciò fiat fa V voi poter penare* > r 
i^' Déntro romito, immagina Stima r. ; . . 
-i'^Cm qnefto monie y in /ulta tirrajinnì 
-a&fik<? amendue hanno un foto Onzht , ■ ■ isl 
» & É dìvtpji *mifperj : • « p , u - v c * 

Iromàsihofli ancora , che dal ceritr© alla fupffi.» 
ficie della terra fotte una groflèzza di miglia» 
rremil addento cinquanta , fecondo la regola , 
che nel Convivio ci ha dichiarata'; Ed in 
^uefta formò egli «n quali cartoccio , che col- 
la punta toccafle il centro; e colla bocca pa* 
ri fi aggltafle dintórno al monte Sion; non 
alle radici però di quello, ma tanto lontano 
per tutto u^uàlmente quanto è la meta del 
predétto femidiametro della terrtf ; o volete 
dire quanto è da Sion ihfino a Firenze, che & 
quel med^fimoi là^-luìighezzi poi di quefto 
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cartoccio divife appreso in tante diftmze* 
quante vedrete non molto dopo: e nei cen- 
tro pofe Lucifero , lungo tremila braccia, e 
foteerrato mezzo nel ghiaccio , ancora che tut- 
to vi venga dentro ; come largamente credi*-, 
tuo noi d' aver d imo fi raro in una n olirà ope- 
re r ri , la quale colla grazia di Dio fra brc t ve> 
tempo fi vedrà fuori. E tutto quello viaggia 
dice il Poeta di averlo fatto dalla fera, dei 
Venerdì Santo, che fu quello anno il dì otta- 
vo d'Aprile del MCG(Ì fino al Sabato fer* 
feguente allo apparir della notte; la quale al 
trapaflare del centro non Ji fu p#à notte , ma 
giorno : avvegnaché laggiù , dove egli era, non 
fi vederle . E che alla mezzi terza (come avete 
nell'ultimo dello Inferno) fi trovò u i cito , non 
della terra , ma della Giudecca . Donde rifa- 
lendo poi conerà il Purgatorio per. altro cin- 
to voto, quanto era (lato quello della (cela, 
confumò tutto il giorno tegnente; e tantftaiBr 
cora di quell'altra notte, che poco avanti lo 
fpuntare dell' aurora fi trovò finalmente ufein v 
t» in full* Tibia del Purgatorio, come ci ci imo- 
lira egli ftelTo dicendo i che nell'ora del- fu? 
ufeire; . ,-ikt r* 

Lo bel Pianeta, cbp ad mar confata v: ; 
Faceva Mìo rider PO niente* 
Velando i Pepi, ch % erano in fua fcorSa 
E perchè poi , dopo il luogo ragipnaweiito» 
di Virgilio» e di Catone «, n „ <J# , 
Vaìia vwctva /*«** mawm . ,;..» 

H Cbt 
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Che f uggia innanzi ; fuchi di tonfano 
Conobbi il tremolar della marina, 
Il mezzo di quefta Ifola , fecondo the e' la fi- 
gura^ lontano dallo equinoziale gradi XXXIL 
vcrfo il Polo Antartico : ed è dilungi dalle 
ifole Fortunate, da' nòli ri o*gi dette Canarie , 
gradi CXIV. non contando per bordine delle 
longitudini, ma per il contrario. E farge in 
una montagna di grandezza molto eccefll va, la 
Santità della quale accenna egli fteffb nello 
ultimo dello Inferito ; dove parlandoli di Lu- 
cifero, che in quello emìfperio tiene le pian- 
te de' piedi fu «oiitra fl Giefo , VTrgHio ditdè 

COSÌ I ' . ... 

Da quejla parte cadde giù daiaeto: 
E ia terrà, che pria di qud fi fporjr. 
Ter paura Hi lui fe del mar veto; 
E vende aWemlf per/o mftro ; e forfè 
Per fuggir lui, Idftih quel luogo voto, 
Quella che dppér di qud : e fu tieorfe . 
Perchè fe aueH* che lafciò vóto tutto lo fpa- 
zio, che* da Lucifero fino alla faccia di quel- 
lo e%iiff>erÌo, fi ritirò *utta da quella oanda 
fu centra H Cielo , forza è che tanto fia la 
montagna , fcoanto ti Voto donde ella ufcì . E 
fe quello è lina altezza di miglia tremila du- 
gento cinquanta, tanfo fia l'altezza del mon. 
te. n qflale «he ftrafordinathTimamente fiY al- 
to, lo %cWhHa il «Poeta fteflb in diverti tu*- 
gto, cottife XXVI. dello Inferno, dove VfìÉk 
p^fUtìc&^i^^VnoWte, dicci " 
- *w- . B x JQuan- 
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Qua . do ne apparve una montagna bruna 
Per la diftanza; e pa verni alta tanto, 
Quanto veduta non avea alcuna . 
Enel Quarto del Purgarono, Dante fteflb: 
. lo fommo era alto ] che vincea la vifta; 
E la coffa fupe.ba pià a/fai, 
die da mezzo quadrante a centro lift a. 
E poco di fotto pure in perfori* Tua : 
Ma fe a te piace, volentier faprei . 
Quanto ovemo ad andar , che il poggio [ali 
Più che falir non poffon gli occhi miei, 
E nel XXXVIII. della medefima cantica ren- 
dendo ragione di cotanta altezza in pcrfona 
di Matelda dice: 

Perchè il turbar, che fotto di fe fanno . 
V efalazion delC acqua , e. della terra , 
Che quanto pofon, dietro al color vanno, 
Al? uomo non faceffe alcuna guerra, 
Que fio monte foli contro il Ciel tanto t 
E Ubero è da indi, ove .e* fi ferro, 
.Qr perche in circuito tutto, quanto i 
Lo aerfi volge colla prima volta, 
, , Se non gli è rotto il cerchio d* alcun confo , 
In quefta altezza, che tutta è difciolta 
Nello air vivo, tal moto fermate : 
E fa fonar la felva, perche e folta . 
Da quefti luoghi < e da infiniti degli altri» che 
adeflb non mi fovvengono, il comprende afta» 
chiaramente la fraifuràti/fima altezza di quer 
£o monte , che fi avvicina alla fpera del tao* 
co; ed a volere che e* fia monte, e non co* 
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tonni, o pilaftro, ha bifogno d'intorno d'un 
largo piede; e non punto forfè minore di 
quello, che di fopra fu accennato. 

Reftaci, poiché la quantità del monte è 
provata, che per il tefto dello Autore il di- 
moltri ancora, eh* e' fi a appunto, dove io ho 
dettp. Ma quello più agevolmente ancora fi 
dimoftra, eh* e* non fi è dimoftrata I* altezza. 
Conciofliachè oltra il luogo citato da me di 
fopra, do ve egli (tetto dice , che il monte Sion, 
e quefto del Purgatorio , hanno il medefuno 
orizzonte, e divedi emifperj, e' fi conchiude 
pure il medefimo dagli effetti , o accidenti che 
e' deferi ve ; perchè , fe altrove rode quel mon- 
te, e' non potrebbono ftar giammai nella ma- 
niera porta da lui . E però avvertite , che nel 
fecondo del Purgatorio , deferivendo il prin- 
cipio del giorno in fu quel!' ifola , egli fteflb 
dice cosi:, 
Qià era il Sole alT orizzonte giunto, , 
Lo cui meridian cerchio toperebia 
. Jerufalem col fuo più alto punto . 
E la notte , che oppofita a lui cerchia 9 » 
Vfcìa di Gange fuor colle bt lance y 
Che le caggion di man quando foverchia. 
Ma perchè meglio intenda ciafeuno , perdona- 
temi voi Dotti, le con parole brevifllme io 
defenverò il meridiano, e T orizzonte a chi 
non fa che cofa e* fi fiano • perchè io non lo 
io per legger la Sfera , ma perchè alla cogni- 
zione di quello» e degli altri luoghi, che legni- 
. .. B j' ran- 
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ranno , b fomrnamente nec e Ilaria ayere, qua* 
fti termini, li meridiano è adunque^ un ccr-. 
eh io, che paflàndo per amen due 1 poli dej» 
mondo, e per il punto che ci piomba in ca- 
po, fende (fe egli è lecito dir così), tutta la; 
palla dall' Oftro alla Tramontana , ed è lontano 
parimente dal Ponente, che dal Levante > per 
una . quarta* di tutto il cerchio , o vogliam di* 
re per novanta gradi , che è quel medeflmo. 
Per la qua! cofa (unitamente che il Sole il 
conduce a piombo in fu detto cerchio , è ap- 
punto il mezzo del, giorno in rutto lo emi- 
aperto di- quel meridiano. V orizzonte è un 
altro cerchio , che fegando per il tra ver fo tut- 
ta- la . pa Ila , s' incrocia col meridiano a canti 
di fquadra, per quanto; comporta la ragione 
della palla, edividela in due parti uguali', co- 
munemente dette e mi t per j , cioè mezze palle • 
Nè altro vale o importa il nome orizzonte » 
che termina tote , o finitore * perche in lui fi 
finifee, e termina la veduta, di chi fi trova 
nel colmo della fua mezza palla. A4 a avverti- 
te circa di quello, che tanti fona gli orizzon- 
ti, quanti i punti dove 1* uomo ir ferma: e 
tanti fempre i meridiani quanti i luoghi, che. 
l^uomo tramuta , verfd Levante , o verftfe Po- 
nente . Sono adunque l'orizzonte , e *I meridia- 
no d noi cerchi mobili, che abbracciano retta- 
la palla ; e incrociandoli l' uno coli* aftro , ad 
angoli retti sferali , la dividono tutta ugual- 
mente in quattro parti ; diraanierachè ogni 

: à ora- 



PRIMA. 15 

- iilfuo [meridiano ; ed ogni meridia- 
no il fuo orizzonte . Laonde non a cafo diflè il 
Poeta , che il Sole era giunto a quello orizzonte , 
il meridiano dei quale foverchia Jerufalem , colla 
maggiore altezza foa : perchè e' volle con que- 
fto farne conofeere , eh' e' parlava dell' orizzon^ 
te comune a Sion , ed al Purgatorio . E acciocché 
«• fi comprendere, dove ciò folle, foggiunfe funi- 
lucilo emifperio fi faceva notte , il che 
_antfe(tamente da quello y eh* e* dice: 
\ notte* che oppofit* a lui cerchia 9 
^ VfiU di Gange fuor colle bilance 
t ™£U h eaggim ili man , quando foverchia . 
Ha notte» aun pigliandola ora me tali fi c amen te 
per la corruzione t e privazione delle forme 
iummof*; nta come ordinariamente s' inrende, 
non, è altro, (come io credo, che voi fappàa- 
te ) che II ombra fona della terra -, la quale pei? 
non eflere di natura crafparcnte, cotta folida 
tegrc4TemW«i;halcaadc la tace deL Sole , H 
quake con tintamente eirandofele dintorno, e 
non potendo almuimarla tutta ad un tratto, 
la in uff medefimo tempo il giorno, e la not- 
te, fecondo la diverfità di effi emifperj. B 

rrquefto dirle il Poeta, che la notte, la qua- 
cerchia , volge , e fi aggira intorno alla paU 
la oppa (ita contraria, ed al dirimpetto a lui 
ad eflb So\e>ufc)a veniva e fcoprivafi fuor ih 
Gange . Qnefto è uno de' grandmimi fiumi deU 
r India r e corre coutra il noftro Levante -, per 
lo che favoleggiando i Poeti dicono , quando 

- B 4 il 
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il Sole appari Ice al noftro cmifperio, che egli 
elee fuori del fiume Gange . La qua! cola imi- 
tando il noftro Autore , dice , che la notte 
uici va fuori di Gange , perchè quà fi face- 
va buio» e colà cominciava il giorno . il 
che non fi r i feon trerebbe , fe dal meridiano 
del Purgatorio alla foce del Gange non tuf- 
ferò più di novanta gradi» o che la quarta 
parte del cerchio» effondo il cuore della not- 
te in full' orizzonte Accidentale del Purgato- 
rio, che è il Levante di Jerufalem, come, il 
Gange è l' Oriente di quella città . Ma perchè 
e' dice» che ciò faceva la notte colle bilance, 
cioè nel legno della Libra; avvertite che egli 
ha detto nello Inferno » che la notte » nella qua, 
le e' fi trovò nella felva , la Luna era tonda , 
cioè quintadecima, e tutta piena, il che ,fe-. 
condo lui,' fu quell'anno il giorno VII. di 
Aprile , effondo ella per le ta v ol e nel grado 
XXII. delia Libra , ed il Sole nel XXII. dello 
Ariete; laonde camminando il Sole ordinaria* 
mente ogni giorno un grado, ed eflendo que- 
llo giorno , eh' e' dice » il quarto della quintade* 
cima, fegulta che il Sole fi trova (Te circa il 
XXVI. grado della Libra . Neil* oppofito del qua* 
le cioè nel XXVI. della Libra , veni va ad effe- 
re il colmo della notte. Per lo che icien tifi- 
camente diffo il Poeta » che la notte ofeiva 
fuori colle bilance , le quali , le caglio» di 
titano fuggono , ed efeono del potere * e del 
dominio di efla notte , quando fovcrcbia 9 ejl 

* fi Io- 
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lorachè ella crefee , c che ella fupera il gior- 
no occupando più ipazio di tempo, lo che 
avviene, (libito che il Sole entra corporal- 
mente nel fegno della Libra , e Io fa cadere di 
mano alla notte /perchè eflèndovi dentro egli 
fteflb , non vi può la notte aver parte , nè luogo 
alcuno . A quefto propofiro medefimo , abbiamo 
ancora nel XV. canto del Purgatorio un altro 
luogo dimoftrante pur quefto fico , che dice così: 
Qu anto tra l'ultimar deW ora terza , 
E 7 principio del dì , par della fpcra , 
Che fempre a guifa di fanciullo fcherza; 
Tanto pareva già in ver la fera 
Effere al Sol del fuo corfo rimafo: 
Vefpero là , e qui mezza notte era . 
La fufhnza di quelli verfi arrecata in poche 
parole è , eh' e* mancavano ancora tre ore , a 
finire il giorno allo emifperio del Purgato- 
rio , dove appunto era vefpro , e qui a Firen- 
ze, dove e* finge di avere fcritta la fuaCom- 
media , era appunto la mezza notte . La qual 
cofa , in che modo ella fia poflibile , fi cono- 
fee in quelh maniera . Tre ore fono gradi 
XLV. di equinoziale , del quale ( come voi Ca- 
pete ) afeendono fempre gradi XV. in Qualun- 
que ora dell' orivolo. Per la qual cola, pon- 
ghiamo il iuogo del Sole alto ancora dall'oc 
cidentc del Purgatorio , gradi XLV. cioè nel 
mezzo tra quel meridiano, ed il fuo Ponente; 
ed avremo il fito , eh' e' dice , e così vedremo 
apertiffimamente , come là era veipro, fccon- 
- do 
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d* quella divifione del giorno, che deferì ve' 
il Poeta freno neh" ultimo trattato del fuo> 
Convivio. E quanto all' efTere qui a^ Firenze 
ti mezza notte , ricordatevi che ella è Tempre 
ali* oppofito del centro del Sole : il quale fe 
allora fi trovava nel grado XXVI. dello Ariete; 
feguira che fa mezza notte fofle ella ancora 
nel XXVI. della Libra . Il qual grado ( fe noi 
tegnamo fermo il Sole , dove pur adefio lo col- 
locammo) cade appunto in fui meridiano di 
Firenze , come agevolmente fi può vedere , me,, 
diami quegl'iftrumenti, che ad una sì fatta 
dimoftrazione ordinariamente fono neceflarj . 
E v adunque la montagna del Purgatorio , dove 
io ho detto, po*chè~il vefpro di quel luogo 
rifeontra precifamenre colla mezza notte di 
quefta città II che è uno di quegli effetti 
detti di fapra,che dimoftrano queito fico. Il 
terza ed ultimo luogo , che a quello propofi- 
voglio addurvì oggi, è il principio del 
wmw caato del Purgatorio , che dice così . 
La concubina di Titoli artica 
Già imbiancava il balzo d* Oriente 
Fuor delle traccia del fio dolce amico. 
D: g'mme la fua fronte era lucènte 
Po/le in figura del freddo animale 9 
Che colla coda percuote la gf*$f* 
E la r.otte de* puffi con che fate 
Fatti ave a dtte , nel luoro ove eravamo : 
E'I terzo §p\ chinava ii ciufo 
Oliami* io che ntco avea. di quel di Adamt 

e quel- 
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e quella che féguita, defcrive poeticamente 
D'alba, che fi avvicinava non al luogo, do- 
v'è gli era, ma ftp balzo del Purgatorio, 
lontana da lui per più d^una quarta di tut- 
to il cerchio : eflendo* egli- allora poco di 
là^ dal meridiano di quella montagna dalia- 
banda del fuo Pónente ; ed apparendo V al- 
bor, che dice , poco fotto il Levante del 
Purgatorio come largamente vedrete un gior- 
no ne' noftri ferirti fopra nitta quefta<iomme*' 
dia, fe avranno grazia d* ufeire in luce. B 
deferi vela per maggior certezza- di noi , da 
una mifura molto ferma, e molto manifefta , 
cioè dall'ore dell' ori volo , che fono l'ore na- 
turali, le quali chiama egli paffi' della notte, 
perchè ella (fitcome il giorno )' continovamen* 
te- và> con quelle^ e con efle cammina , e cor- 
re-alla fine Tua-. E dice, che dì quefre erano 
già pa (Fa te le due prime interamente, e i duoi 
térw ancora- della terza *, poiché il terzo paf- 
fb chihava già le ale allo ingiufb , avvicinan- 
dt>fi : al fine- Tuo-; ficcome avvicinando il paflb 
alla terra difendiamo la £amba in giù, do- 
ve prima* volendo muoverla , avevamo fofpe- 
fa e tirata quella su verfo noi. Ora perchè 
ciafeuno de' palli predetti contiene gradi quin- 
dici di equinoziale, che tanti (come io vi di- 
ceva ) ne afeendono fempre in qualfivoglia ora 
naturale -, pigliando per ore due , e duoi ter- 
zi, gradì quaranta di equinoziale, che tanto 
ne tocca Ioro f ed'aggiugnendolL al luogo del 

So- 
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Sole , cioè ponendo quello l'otto V occidente 
del Purgatorio gradi quaranta , troveremo il 
centro del Sole in fui quel meridiano (per 
chiamarlo così al prefentc) che paffa per il 
grado cento fedicefimo deIJe longitudini , di- 
{tante cioè dal meridiano di Firenze per gra- 
di ottantadue (blamente , e vedremo fuor 
d'ogni dubbio, che al Levante del Purgato- 
rio afccndono da' quindici a' venti gradi del 
Sagittario , ne' quali era già V alba sì iuminofa, 
che bene poteva ella imbiancare il balzo , la 
falita,e la grotta dell* oriente del Purgatorio, 
cioè quel tanto fpazio , che fotto il Levante 
del Purgatorio corrifpondeva ali* afcenfione di 
efla aurora . La fronte della quale, cioè la par- 
te non Iuminofa, eflendo gli occhi fotto la 
fronte , e non nella fronte era lucente , non 
per il Sole , che non diftende i fuoi raggi tan- 
to lontani; ma per le delle delio Scorpione » 
il quale dall' altezza della montagna fi poteva 
tutto veder falito in quello emifperio. Ma 
quefta cofa non voglio io dichiararvi altrimen- 
ti per quefta volta; perchè a chi ha in pratu 
ca bene la palla, batta pur troppo quanto io 
ho detto, ed a chi non fa che fi fia longitu- 
dine , che latitudine , e che tante altre cofe a 
ciò neceflarie, non fi potrebbe mai farla in- 
tendere, s' e' non fi difcendefle primieramen- 
te a dimoftrargli cerchio per cerchio minu- 
tamente , lo che oggi non è pofiibile . 

Farmi fin qui aftài chiaramente avere di- 
me- 
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moftrato col Tello dello Autore il luogo del 
Purgatorio , e l* altezza della montagna ; re- 
ila folo a dirvi al preiènte in che modo 
ella fu divila : e quello con brevità fi mo- 
(Ira così. Se tanto è quello monte, quanto 
il vano dello Interno » e lo Inferno è divi- 
fo in nove diftanze V una degli feiaurati 
fuori di Acheronte, ed otto da Acheronte al 
centro; in tante ancora; affai ragionevolmente 
debbe diftinguerfi quella montagna ; a ttefo 
maffimamente , che per il luogo dell i feiaurati , 
non accettati dentro all' Inferno , qui è il 
luogo de' negligenti alla penitenza non rice- 
vuti nel Purgatorio» benché diftinti per. va- 
rie fpezie, dove in que' primi fu una fola. lì 
per gli otto fpazj dentro ad Acheronte, qui 
fono dentro al chiufo del Purgatorio, le fette 
diverfe cornici de' fette peccati mortali, e 
• per Io ottavo , in cima del monte , il Para di- 
to fteffo terre (tre, tanto ampiamente poito , e 
deferi tto da quello noftro più che Poeta . Le 
quali cofe, poiché sì bene fi dicono infieme, 
e convengono I* una coli' altra ; credo io cer- 
tamente, che così fi debba dividere tutta 
quella montagna . Ma non fon già rifoluto an- 
cora delle, diftanze da luogo a luogo , per 
non averne fin qui ritrovato indizio alcuno 
manifefto in tutta quella opera: e per non 

0 termi valere a tale divifìone delle mi Ture 

1 e fio Inferno, le quali da molti inconve- 
nienti mi fono impedice e tolte del tutto . La- 
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onde per non dirvi quello eh' io non fo ; non 
idi voglio per ora altrimenti riftrignere a* par» 
ti co la ri , (ne rancio nientedimeno collo ajuto di 
voi altri (piriti ; non i 1 i filmi , ed eie va ti Ili m i , do- 
lermene talmente ri fol vere alla giornata, che 
agevolmente fi potrà porre eflo monce o di 
rilievo o di pittura, con rotte le fue partico- 
tenflìme divinimi . E forfè ne fcriverò io ap- 
partatamente , come bo fatto già dello Inferm- 
alo. iMa intanto.,' per non rincrescere a voi 
ed a me, terminerò quello mio lungo ragio- 
namento; ringraziandovi primieramente- della 
benigna udienza predatami : e fecondar iamen- 
te eibrtandovi e felicitandovi a frequentare 
ed esercitare la vi mio fa Accademia volita , 
Dalla quale ( fe perav ventura non me ne in- 
canna lo amore) potrete voi Scuramente pro- 
mettervi* ed affettare grandinimi lumi , e 
chiaritimi fplendòri delia ricchi/lima ed orna- 
lùUma lingua vqfrra . La quale fecondochè il 
noftfo Dante , anzi pare l* onore ed il pregio 
di quefta patria predice nei fuo Convivio ,f*. 
rà iuoe nuova. Sole nuovo, lo quale forgerà; 
dove l'ateo tramonterà ; e darà luce a còlo». 
*o, che fono in tenebre ed in ottanta, per 
lo uihto Sole, che a loro non luce . 



« 
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PIER FRANCESCO 

GIAMBULL ARI. 

DELLA CARITA\ 



nelP Accademia Fiorentina: nel 
■Confutato di Bernardo Segni . 

MErcurio il Amofifsimo Triniegifto, 
magnifico Signor Confolo, virtuofi 
Accademiche voi altri Uditori be- 
nigni , ragionsmdo col fuo %Uuo- 
i°m eI Pimsndro » delta nobiltà e eccellenza 
dell'uòmo, ditte, ch'egli era uno animale ve- 
ramente divino , e da agguagliarlo non a» bru- 
ti della terra, ma agli Dei celefti; i quali o 
lopravanza egli di qualche cofa, od almeno 
tenza dubbio pur gli pareggia. Conciofsiachè 
volendo alcun di quegli fendere in terra , 

gli 
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gU bifogna lafciare il Cielo: dorè foomo, 
lènza muoverli diqmaggiufo non folam ernae 
faglie nel Cielo, mar quello a Aio beneplacito 
difeorre totto.e tutto mifura. Periocfaè (cori- 
chili de egli poi) ammofamente fi deDDé? dire, 
l'uomo terreno e/Ter$ un Dio mortale, e lo 
Dio celere un norao immortale . Lode vera- 
mente grandifsima,e piena di tanta eccellenza, 
che fe tra noi Criftianinon avelie ella in parte 
teftimonianza dalle lettere facre,potrebbe for- 
fè parere totalmente incredibile a chi la fen- 
dile . Ma il Reale Profeta David nei Salmo 
ottavo agevolmente ce l'assicurò , quando 
egli dell'uomo dice a Dio : Gloria &' bonore co- 
ronopi evm, ir confi itnifti cvmfuper opera ma- 
nuum tuarum . Omnia fubjecijii jub pedi bus cjvs, 
e quello che fegoc. Do ve apertamente dicen- 
do egioche Dio ha pollo ruojnoiòpra le ope- 
re delle mani fue, e fottopoftoa quello ogni 
cofa: fi conofee affai chiaramente, die tra 
tutte le cole create non è la maggiore, ne la 
più nobile, o la più degna , che l'uomo fteflb: 
e meritamente, non tanto per edere egli cofa 
mar avigliofa,come udirete poi di fottOi quan- 
to pereflere la propria forma , che piacque 
eternalmente all' Eterno Padre, per unica ve- 
lie dello Unigenito fuo figliuolo Salvadore e 
Redentor noftro. Laqualcofa hen mi pare,che 
profondamente confiderafle lo eccellentiflì- 
mo noftro Dante nel vigeifimofefto del Paradi- 
sa, dove ragionando egli coli' Evangelica Gio- 
var*- 
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vanni delle cagioni, che lo avevano tirato 
ad amare Dio, per una delle più gagliar- 
de aflègna la cognizione dello eflere uma- 
no; volendo apertamente inferire, che il 
vederfi dotato da Dio di tanta eccellenza 
e di tanta nobilita , quanta nello uomo fi 
riconofce , lo coftringeva ad amarlo con 
tutte le forze , e con ogni virtù dell* ani- 
ma Aia concetto certo belli/fimo , e vera- 
mente degno di Dante . Sopra il quale di- 
fcorrendo alquanto meco medenmo, ed 
avendo giudo rifpetto alla età ed alla prò* 
fefììon mia , poiché per le buone leggi del- 
la nottua Accademia , la quale , mercè del 
Principe noftro giuftiffimo e clementiffi- 
mo, conti novamente va crefcendo & au- 
gumentandofi ; poi, dico, che io doveva 
legger qualcofa pubblicamente , ho piutto- 
Ho voluto , come Criftiano e religiofo , ra- 
gionarmi con voi della immenfa bontà di 
Dio : e di quello che tenuti ed obbligati 
gli fiamo ; che dietro agli ftudj fecolqri di- 
fendendomi, col vano diletto delle orec- 
chie traftullarvi folamente od intrattener- 
vi . Ho adunque tolto il fopraddctto luo- 
go di Dante, che dice così: 

Non fu latente la [anta intenzione 
Deir Aquila di Cri/lo; anzi m* accorfe 
Ove menar volea mia profejfione . 
Però ricominciai ; tutti qut % morfi t 
Che poffou far lo cor volgere a Dio 

C Alla 
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Alla mia caricate fon concorfi . 
Che P e/fere del mando , e P effer mio , 
La morte cb % e* foftenne perei? io viva, 
E quel the fora ogni fedel com* io , 
Con la predetta conoscenza viva, 

1 ratto m* anno del mar dello amor torto , 
E del diritto m' an poflo alla riva. 
Le f rondi, onde s % infronda tutto Porti 
Dello ortolano eterno, amo io cotanto , 
Quanto da lui a lor di bene è porto. 
Ma perchè voi Tappiate primieramente» 
come o perchè dica il Poeta quefte paro- 
le ; avvertite , che fecondo la Tua finzione 
egli era allora nel Cielo (iellato : dove efa- 
minato già da San Piero della Fede , e da 
S. Jacopo della Speranza , era finalmente 
ricerco e dimandato da Giovanni Evange- 
lica della Carità . Ed avendoli rifpofto , che 
ogni fuo amore fi appuntava in Dio: e 
Giovanni ancora ricercandolo della cagio- 
ne di quefto Tuo amore; egli fecondarla- 
mente rifpo/e , che ciò faceva , perfuafo 
da quella ragione filofofica , che dice così: 
Che il bene , in quanto ben , come s'intende , 
Così accende amor : e tanto maggio , 
Quanto più di bontà in Je comprende. 
Dal che feguita neceflariamente , che chiun- 
que conofee la infinita bontà di Dio, di sì 
gran lunga avanzare tutti i beni , che ogni 
bene fuori di quella , per grandiffimo ch'e- 
gli fi fia, non è fe non un raggio ben pic- 
colo 
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colo del lume di quella; feguita , dico» 
che egli ami Dio con tutte le forze del 
Talor fuo : e foggiunfe apprettò , che la 
notizia e il conofcimento di quefto vero 
gli era perfuafa da molti luoghi della lau- 
ta Scrittura » che fi poflbno poco di fopra 
vedere nel te (lo. Ma non badando allo 
Apollolo quefta rifpofta , dopo lo averli 
confentito , che e pe '1 dilcorfo uma- 
no, e per l'autorità della Scrittura il fom- 
mo de' Tuoi amori fi appuntava in Dio ve- 
ramente; vuole ancora, che con le paro- 
le nude ed aperte gli manifefti fe e' lenti- 
va muoverti a quefto amore da altre cagio- 
ni : e che egli (peci fichi » quante elle fo- 
no ; come fi vede chiaramente da quelle 
parole di Giovanni » che immediatamente 
precedono il noftro tefto , cioè : 

Ma dì* ancor , fe tu fenti altre corde 
Tirarti verjo lui , ficchi tu [none, 
Con quanti denti quefto Amor ti morde* 
Alla quale interrogazione rifpondendo in- 
teramente il Poeta noftro, foggiunfe altre 
quattro cagioni • che non fo lamento lo 
f pronano allo amor di Dio » ma a quello 
ancora delle creature , da lui prodotte: 
fecondochè in efle vede rifpiendcre più 
e meno della bontà e grazia di quello. £ 
le cagioni » che egli a (legna di tale effet- 
to, fono; lo efTere del mondo, lo edere 
dell' uomo, la morte di Gesù Crifto, ed il 

C 2 fom- 
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fommo bene o gloria infinita, che fpera- 
no e afpecrano tutti i fedeli. Cagioni ve- 
ramente efficaci/lime e potenti/lime ad in- 
fiammare P anima e la mente hoftra nello 
amor del Tuo Creatore , da' Teologi chiama- 
to Caritadc: fopra- il quale amore difcorren- 
do noi ora alquanto , con Io ajuto di effo 
Dio; ragioneremo poi delle quattro cagio- 
ni addotte nella maniera eh VThaaflegnate. 

La Carità fi confiderà in due modi , o 
per meglio dire in duoi fuggetti molto di- 
verfi,cioè nel Creatore e nella creatura 
ragionevole- Ed è ella nel Creatore efla 
fteiTa EiTenzia divina: ficcome fono ancora 
oda Eflcnzia , la Sapienzia e la Bontade ; 
non effondo poflibile , che in Dio fia cofa 
alcuna, che non fia Dio. E dicendo Gio- 
vanni Evangelica: Deus ebaritas eft ; quel- 
la della creatura ( fecondo Tommafo nella 
vigefimaterza della feconda parte della fe- 
conda) è una certa amicizia dell' uomo a 
Dio, fondata fopra la comunione, od il 
comunicare che e* ci fa della Aia Beatitu- 
dine : della quale comunicazione dice Pao- 
lo a' Corinti : Fidelis Deus , per quem vo- 
enti eftis in focietstem filli ejus . E di quella 
Carità della creatura diremo noi poi di 
fot to', quando aremo prima alquanto di- 
feorfo fopra quella del Creatore. 

Una delle potentiffime ragioni, che in 
Dio Ottimo e Grandiflimo, c nella unica 

fu- 
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fuftanzia di quello ci dimoftra la pluralità 
delle Perfone, è Io efiervi la Cari t ade : e 
che quella fia in lui , oltre all' autorità 
predetta , ed a molte altre della Scrittura 
il dimofha in quefta maniera. Dio, per ef. 
fere il fommo e perfetti/fimo bene de' be- 
ni, non può mancare di bene alcuno; ma 
tra' beni , che noi conofciamo » fi annovera 
la Carità per fommamente eccellente ; dun- 
que bifogna , che ella fia in Dio. E perchè 
la Carità non può e fiere ad uno (blamente, 
eflendo ella Tempre lo Amor d' uno ad un 
altro, fecondo la debilità e la pcfllbilità ; 
feguita che . in Dio fìa uno ed un altio , 
a* quali , fecondo la degniti e la poflibilità fi 
abbia quello amore. Laonde manif usamen- 
te farà in Dio la pluralità delle Perfone, 
fc efiere vi debbe la Caritade. E cjnciof- 
lìacofachè la degnità e la ^yirtù di Dio fi a 
fommamente immenfa ; perchè altrimente 
farebbe un altro da più di lui ; fepuita an- 
cora, che Io amor predetto fia in lui fom- 
mamente immenfo » Sarà dunque in Dio 
uno amante immenfo, uno amato immen- 
fo , ed uno amore immenfo. E concioffia- 
chè tale pluralità non fia della natura , 
o della fufianzia, o della divinità; lai à el- 
la de' fuppofiti, altrimenti detti Perfone: 
le quali fe in lui foro, che certamente 
vi fono, vi farà la Carità ancora, con la 
quale elle fi amano V una con V altra . 

C 3 Ma 
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Ma forfè dirà qualcuno , clic n prova* 
re , che la Carità fla in Dio , non bifogna 
la pluralità delle perfone} perchè e* balta 
/blamente che egli ha caritade alla crea- 
tura . Ed a quello fi rifponde , che fenza 
la intrinfcca pluralità delle Perfone non lì 
può affermare in Dio quella eccellenti fil- 
ma Carità, che fi ragiona. Imperocché 
eflèndo la Carità uno Amore , fecondo la 
degnità della cofa amata: ed eflèndo il mag- 
gi or bene maggiormente amabile , ed il 
fommo fommamente; la creatura, come 
creatura, non può fecondo la degnità ef- 
fere amata fommamente ; altrimenti effa 
creatura farebbe un bene fommo:. il che 
non è vero. Sono dunque in Dio le divi- 
ne Perfone > le quali fecondo la degnità 
poflano eflère amate: e vedo le quali pof- 
fa efìere quella fomma ed immenfa Carità, 
che a Dio fi conviene. Ma perchè cjuefta 
materia è troppo alta, e di gran lunga fo- 
pravanza le forze mie ; fenza più ragio- 
narne, farà fenza dubbio il meglio , che 
io me ne fcenda a quello amore , che ha 
Dio alla creatura: non perchè in Dio fia- 
no duoi amori, perfetto ed imperfetto, 
o finito ed infinito ; amando egli fempre 
ogni cofa efterna con un medefimo amo- 
re, come dottamente ha provato il Fa- 
bro fopra la Trinità di Riccardo , al quale 
facilmente puote ricorrere chi più oltre 
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defidera di tale materia. Non per quefto 
refpetto dunque , ma (blamente perchè 
ragionandone in quel modo t che noi ne 
fiamo capaci , meglio certo farò intefo , e 
meglio ancora potrò fatisfare alla maggior 
parte di chi m* afcolta. 

Lo amor , che pòrta Duo alla creatura 
non è defiderio di perfezione alcuna , che 
manchi al bene fommo ; perchè tal cofa 
non cade in Dio, effendo egli lo fteflò 
bene di fe medefimo; ma è volontà di be- 
neficare la fua creatura, e di accrefcerle 
perfezione , quanto la natura di quella ne 
ila capace . E per quefto la fomma ed in- 
finita bontà, potendo fenza altro feliciffi- 
mamente goderfi di fe niedefima , volle 
creare e produrre lo Univerfo, per comu- 
nicar»* alla creatura : a cagione che, ridu- 
cendo finalmente il tutto a fe ftefla , in 
quella perfetta unione , della quale nello 
ultimo teftamento con tanta efficacia pre- 
ga Gesù Criflo lo eterno Padre , come a- 
vete in Giovanni al xvii. il tutto come 
perfetto felici/Binamente beatificane . E 
quefto così fatto Amore non è molto dif- 
ficile da quello del padre verfo il figliuo- 
lo , o dei maeuvo verfo il difcepolo : il 
quale come fia fatto, conofeerete da que- 
fta dimoftrazione . I filofofi , per forfè più 
agevolmente ritrovare le nature delle co- 
fe, le hanno ridotte tutte ad un cerchio, 
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detto da efli il cerchio degli enti, o vo- 
gliamo dire delle cofe che fono : e que- 
fto divifo poi in due metadi , V una detta 
il mezzo cerchio defcendente , e l'altra 
per T oppofito Io afcendente. Quella pri- 
ma difcende Tempre dal più perfetto al 
manco perfetto; perchè da Dio fommo c 
veriffimc di tutti gli enti , che è il col- 
mo del cerchio, fi viene continovamente 
abbafTando e difeendendo per tutti i gra- 



quegli del celefte di sfera in sfera fino 
alla Luna : e quefta finalmente per tutto il 
globo noftro fino alla materia prima , che 
di tutte le cofe è la meno perfetta, e la 
più dittante da efib Dio , per efler ella 
potenzia pura, come egli è atto puro. Ed 
in quella fi ferma Io feendere del cerchio: 
e dafli principio a quell'altro mezzo, che 
dallo imperfetto faglie fempre ad uno più 
perfetto ; concioflìachè dalla materia pri- 
ma fi afeenda primieramente agli elemen- 
ti , dagli elementi a' mirti , da' mifti alle 
piante , dalle piante agli animali , dagli 
animali all'uomo: ed in coftui dall'anima 
vegetativa alla fenfitiva, da quella alla in- 
tellettiva . E negli atti intellettuali, da uno 
intelligibile minore ad uno maggiore fino 
all' atto .intellettuale del iupremo intelligi- 
bile divino , unito non folamente con la 
natura angelica ; ma e(Ta mediante , con la 
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fommae fuprema divinitade , come hr- 
gamente potete vedere nello amorofo Leo- 
ne Ebreo, al quale mi rimetto. Il fimile 
[come avete nel Convivio del notti o Fi- 
dilo ] avviene medefìmamente nel cerchio 
degli Amori , la metà del quale difecnde ella 
ancora tuttavia dal più perfetto al manco 
perfetto, ovogliam dire, dal più bello al 
men bello. Concioflìachè avendo ella origi- 
ne dal vero padre dell' Uni verfo, e da lui 
fucce(fivamente difendendo per tutti ifo- 
praddetti gradi degli enti , fi abbatta final- 
mente fino alla materia prima : e di qui fi ri- 
comincia poi a falire per l'altra metà del 
cerchio, oppofita a lei , che fi riduce nel fuo 
principio, cioè in Dio. Imperocché efla 
materia naturalmente appetire e brama la 
forma elementare : quefta, la mifta: la mi- 
fta, la vegetabile: quella, la fenfìbile : la 
fenfibile , la motiva da luogo a luogo : que- 
lla , la intellettiva, la quale con amore in- 
tellettuale alcendendo Tempre, da uno atto 
di intellezione d'ano intelligibile men bel- 
io , ad un altro più bello , fino all' ultimo 
atro intellettivo del fommo intelligibile di- 
vino, s* innalza , e con V ultimo amore della 
fomma bellezza di quello fi congiugne . 
Amano dunque in quefto cerchio tutte 
le cofe; mi con duoi fini molto divedi. 
Imperocché in tutta la parte defeendente 
lo amore è tèmpre dal più perfetto al 

man- 



42 LEZIONE 

manco perfetto , per dargli la perfezione» 
ed in tutta la metade afcendente lo amo- 
re è dal manco perfetto al più perfetto, 
per acquifbre la fua perfezione . Quello 
de fiderà di dare , quetto di ricevere : quel- 
lo di comunicar/i , quetto di unir/i : quel- 
lo finalmente di allargarli e diftenderh per 
beneficare lo amato , quello di riftrignerft 
e ritirarti a quel bene che egli ama per 
benefizio di fe medefimo . Lo Amore dun- 
que di Dio alla creatura , e (Tendo del mez- 
zo cerchio defeendente , è Amore del più 
bello al men bello , per comunicargli la 
fua bellezza : e del perfetto allo imperfet- 
to, per dargli la perfezione . E non è que- 
llo amore punto meno efficace , che fi fia 
quell'altro: anzi fenza forfè, molto più 
intenfo e di maggior forza ; confiderando 
quello che ha fatto lo Eterno Padre nel 
produrre, nel mantenere, e nel beatifica- 
re la fua creatura: e quello ancora , che fa 
un maettro per condurre il difcepolo a 
quella perfezione, che e' defiderae brama 
in lui. E tanto batti per al predente aver 
detto della Carità od Amore , che ha Dio a 
fe medefimo , ed all'opera delle mani fue. 

Rettaci la Carità, che ha l'uomo verfo 
Dio, e quella che egli ha verfo il profil- 
ino fuo. Quella prima, per ettère , come 
io ditti , fondata in fu la comunicazione 
della eterna beatitudine £la quale comuni- 
ca- 
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cazione non è fecondo i beni temporali » 
ma fecondo i doni della Grazia ; dicendo 
Paolo : Gratta Dei effl vita aterna] non è 
naturale , nè per naturali potenzie fi a- 
cquifta; ma per la fola in tulio ne dello Spi- 
rito Santo : per la participazione del qua- 
le fi caufa in noi efTa Carità , come larga- 
mente di m olirà San Tommafo nella xxiv. 
della feconda parte della feconda : dove 
e' pruova , che il fumetto della Carità 
non è bene alcuno fenfibile, ma intelligi- 
bile foiamente, cioè Dio: e che però non 
è ella nello appetito fènfitivo o nei con- 
cupi feibile; ma fibben nello intellettivo» 
o vogliam dir nella volontà , che tutto 
torna uno. E che ella non idi nella ra- 
gione , come in fuo foggetto , come ver- 
bigrazia la Prudenza : nè come in fuo re- 
golante , come la GiufHzia o la Temperan- 
zia; ma ftavvi foiamente per una certa pa- 
rentela , che ha la volontà con eflà ragio- 
ne . Potrei qui difendermi in tutte quel- 
le ampie Iodi , che attribuifee Paolo alla 
Carità nel xiii. della prima a* Corintii ; 
ma perchè voi le potete vedere per voi 
fteffi , non voglio altrimenti toccare di 
quelle. Solamente dirò , che la Carità è il 
frutto della Fede, e lo ornamento o la 
bellezza di tutte le forze , e di tutte le 
virtù noftre, affai poco limate da efio 
Paolo , dote «Ile mancano <ii quello con- 



44 LEZIONE 

dimento . E che ella ama Dio , per fer- 
marli in lui, come in cofa fommamente 
buona .* ed ama il profumo , non come ami- 
co , o come parente, ma come fattura di 
eflo Dio: dal quale fpecificamentc è co- 
mandato quello amore nel xv. di Giovan- 
ni: e datone ancora la forma particulare , 
come e' debbia ufarfi , dicendo ivi agli A- 
poftoli il Salvatore : Hoc eft puceptum me- 
um 9 ut diligatis invicem , non femplicem en- 
te, ma Jìcut dilexì vos; umiliandomi tra 
voi fino allo infimo efercizio di lavarvi i 
piedi , e deponendo V anima mia per la 
voftra falute : ed altrove, benché nel me- 
defimo Evangeli (ta dice pure agli Apofto- 
li : A quefio Conofcerà ognuomo^ che voi fle- 
tè miei di fc e poli , fe vi amerete V un V altro 
fcambievolmente . Debbono adunque le crea- 
ture amarfi tra loro per amor del creato- 
re: e debbono amare elfo creatore per lui 
medefimo folamente , afeendendo al fer- 
ventiffimo amor di quello per li quattro 
amorofi gradi, che pon Riccardo. Il pri- 
mo de' quali è detto pungente \ perchè 
penetrando nelle midolle, accende uno af- 
fetto tanto gagliardo , che diffimular non 
fi puote in maniera alcuna la intenfa fiam- 
ma del fuo dtfio . Laonde chi cosi è fe- 
rito , fofpira, geme, lamentali, impallidi- 
re , feccafi , avvampa , arde , e ftruggefi ; 
come bene accenna 'il voftro Petrarca in 

quel 
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quel Sonetto , Amor mi ha po/to, dicendo: 
Mi pugne Amor, mi Maglia, e mi diftrttgge. 
E niente di manco non è continovato que- 
llo procedo ; anzi riceve qualche ripofo , 
ma piccolo: e dopo quello ritorna mag- 
giore. E perchè andando e ritornando, 
tuttavolta crefce di forza, fupera l'animo 
appoco appoco , e diventane finalmente 
padrone incero: il che è principio al fe- 
condo grado , comunemente detto legati* 
tei perchè P anima , che.altrove non guar- 
da, ed altro non vede, voltandoli tutta a 
quel defiderio , tanto è legata ad eflb , 
che ella non può penfare ad alcun* altra 
cola; anzi faccia ella, o dica quello che 
le aggrada, quello unico penfiero l'occu- 
pa tutta , e tutti gli altri icaccia da quel- 
la . Il che volendo moftrare il Petrarca , 
dell' amor profano dille : 

• , . . . & bo si avvezza 
La mente a contemplar fola cofiei , 
Ch % altro non vede : e ciò che non è lei t 
Già per antica ufanza odia e di (prezza, 
E non è quello grado molto di (firn ile ad 
una febbre acuta ; perchè egli abbrucia la 
mente d' uno ardore continovato , lenza 
lattarla mai quietare nè giorno nè notte : 
Il terzo è poi quello che fa languire, da 
Salomone difeopertoci nella Cantica , do- 
ve e* dice : Fulcite me floribus , ftipate me 
malis , quia amore langueo* Ed è tanto in- 
tento, 
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tento, chea chi fi ri truova in quello e (Te re, 
non può mai fatisfare cofa alcuna, che 
non fia quella ftefià , che e'defidera« Nul- 
la gli è dolce , nulla gli aggrada fuori di 
quello unico oggetto, che a fe lo eira: e 
per dirlo in due parole , quefto grado fpe- 
gne gli affetti , e lega tutte le potenze del 
paziente. Laonde la forza di lui efprimen- 
do il Petrarca, difie : 

E veggio ben , c he Cor /tate acce fa 
Lega la lingua altrui \ gli fpirti annoda, 
Sino a qui fi conduflTe quefto poeta nel 
fuo folle amore : e avvengachè e* tentafle 
d' innalzarfi all' ultimo grado i non potet- 
te però falirvi , ancoraché egli fteflb a 
quello propofito dica dell' anima fua: 

Di abbandonarmi fu fpeflo intra due \ 
perchè quello quarto ed ultimo grado k 
tanto eccellente, che e'rapifce ed inghiot- 
tire , fe dir fi puote , eflo paziente , fpo- 
gliando il corpo di tutte le forze, e ftrug- 
gendo quafi la natura: come divinamente 
canta David nel Salmo lxxxiii. dicendo: 
Corico pi/ci t , (f deficit anima me a in atri a 
Domint » Imperocché egli adduce quella 
paflione , che comunemente fi chiama erta- 
li , o ratto ; dove la mente dello innamo- 
rato, tutta fòmmerfa nelP unico fuo di- 
letto, interamente in lui fi addormenta : e 
abbandonati tutti i lenii citeriori , per lei 
già da' loro oggetti alienati » feparati> e 

rapi- 
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rapiti , trafcende i termini umani : e non 
avendo termine alcuno al fuo augumento, 
per trovare ella Tempre cofe più degne 
d' efiere amate, bene tipetto abbandona il 
corpo : e unendoli interamente a Dio , 
non torna più a queir o eiiiio; perchè di- 
menticatati d' ogni cofa, fi dimentica fi- 
nalmente di fé mede/ima, nè fé iteflapiù 
riconofce, nè atto alcuno , che a lei ii 
appartenga. E di quefta il fatta morte , 
detta da' fap i cn tiflìm i cabali (li Morte di ba- 
cìo , morì Abraam , li a c , Jacob , Mose , ed 
alcuno altro : come primo a' noftri fe ma- 
nifefto il dottiflìroo Pico Mirandola™ , 
fopra la amorofa Canzone dei noftro Gi- 
rolamo Benivieni • 

Porta quella amorofa fcala , reità che noi 
vegliamo ora , quali iiano le cagioni , che 
fu per quella ci rapifcono così a Dio. Ed a 
volerle trovare interamente, debbiamo av- 
vertire , chè quattro fono le cagioni delle 
cofe , per quanto ne afferma il Filofofo nel 
fecondo della Fi fica : cioè finale , formale, 
efficiente, e materiale : alla quale riduce 
San Tommafo nella xxvn. della feconda 
parte della feconda , quella che e* chiama, 
fecondo la difpofizione , la quale di fotto vi 
farà nota. Per alcuna dunque di quefte 
quattro cagioni conviene , che il ami tut- 
to quello, che noi amiamo; cioè o per 
cagione del fine , come ii ama la medici- 
na, 
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na , perchè eli" arreca la fanità : o perca- 
gione della forma» come fi ama una per- 
dona , per eflère ella virtuofa: o per la 
cagione efficiente , come fi amano talvol- 
ta ì figliuoli d* un padre , che ci è flato 
fommamente caro : o per cagione della di- 
fpofizione , cioè per la cola , che ci pre- 
para e ci conduce a cotale affetto, cume 
e verbigrazia quando noi amiamo una per- 
fona per fervizio o benefizio, che da lei 
abbiamo ricevuto . Per - le tre prime di 
quefte quattro cagioni certo è , che noi 
non amiamo Dio, fuori che per lui fleflb 
folamente ; imperocché non è egli ordi- 
nato ad alcun altro fine , come la medici- 
na alla fanità; ma egli folo è il vero ed 
unico* fine di tutte le cofe. Nè d* altron- 
de gli viene la forma dello efler bnojio; 
ma la Aia propria fuftanzia è la fua bon- 
tade. Non è ancora buono da altri, che 
da fe fteffo ; ma tutte le cofe che buone 
fi chiamano , fono buone folamente per 
quanto elle partecipano della bontà di 
quello. Ma per la cagion quarta & ultima 
ben poniamo noi amare Dio , per altro 
che per lui medefimo: e qucfto è o per 
rifpetto de' benefiz] ricevuti da lai* ci per 
il premio che da lui afpettiamo , o per li- 
berarci finalmente da quelle pene , le qua- 
li fperiamO di fuggire, accodandoci a lui. 
Ma perchè quello ultimo è un amore in 

tutto 
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tutto fervile, non fa menzione alcuna di 
lui il Poeta noftro ; anzi tenendofi a quelle 
tre cagioni , che amano Dio per lai foio, c 
non per altro rifpetto , ed a quella quar- 
ta, che lo ama per li benefizi già ricevu- 
ti, e pe 'l premio eh' ella ne fpera; di- 
ce, quanto alle prime, che ama Dio > per- 
chè e* conofee, che egli è il vero ed il 
fommo bene , e però merita giuflamcnte 
cT e fière amato. E quanto a* benefìzj già 
ricevuti foggiugne , che lo edere del mon- 
do, lo erTere dell'uomo, e la morte che 
foftenne Gefu Criftoper recuperare la na- 
tura umana, fono quelle cagioni, che le- 
vandolo dal folle amore di fe fterTo c del- 
le cofe vane , lo hanno condotto al verace 
amore , ed alla vera carità verfo Dio ;.fog- 
giugnendo nella ultimo, che la fperanza, 
non di fuggire le pene , ma di particìpa» 
re e di fruire il bene che afpettano tutti 
i fedeli , è ftata V ultima cagione , che lo 
ha tirato verfo Dio . E bene la mette egli 
per l'ultima, cioè per la meno efficace; 
poiché ella è del più baflb grado , come 
ìbpra fu dichiarato. Ma tempo è di ve- 
nire al tefto , che dice: 

Non fu latente la fanta intenzione 

Del? Aquila di Grifi o \ anzi m % acc or fi, 
Ove menar volea mia profefftone . 
Non baftava al Poeta lo avere dimoftrato, 
che Dio era il fommo bene ; ma volendo- 

D ci 
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ci ancora infegnare come e' godeva di co- 
municare il fuo bene alla creatura , finge 
che l'Aquila di Crifto , cioè Giovanni E- 
vangelifta figurato per tale uccella, ri- 
fletto -alla grandiflima altezza de* mifterj 
divini » dove egli afeende tra gli Evange- 
li fti , come V Àquila tra gli uccelli; non 
contento di quanto aveva. detto Dante fin 
quivi , voglia , che e' dica ancora più aper- 
tamente, con quanti denti quello amor 
lo morda; cioè quante fiano le cagioni, 
che lo muovono, ad amare Dio ; acciocché 
udendo noi quello che e* ci ha fatto, ri- 
conofeiamo la fua boutade . E per quefto 
dice V autore , che 4a fanta intenzióne del- 
ia Aquila di Crifto tton fu latente , non iftet- 
te nafeofaed occulta a lui; anzi fi accori e 
egli fu bito , e conobbe molto bene, dove 
Giovanni lo voleva condurre col dire , che 
era il volere , che e f niahifeftafle la altiffi- 
ma Carità di Dio: il quale per comunica- 
re il fuo bene ad altri , aveva creato l* u- 
niverfo , e creato l* uomo, al quale dava 
fe medefimo: ed unendolo a fe fleflb, lo 
faceva una folaxofa con eflb lui. II Poe- 
ta dunque, avvedutofi di quella fantiflìma 
intenzione dello Apoftolo , dice : Però , per 
quella cagione, che io mi accorfi dove 1A- 
quila voleva ch'io riùfcifle, ricominciai a 
parlare in quella maniera. Alla carità mia* 
a fare che io abbia Carità ed Amore nr- 

den- 
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denti/limo verfo Dio , fon concorfi , unita- 
mente venuti in fiera e , tutti quei morfi- % 
quelli /limoli e quelle cagioni potentifllmet 
Che poffon far lo cor volgere* Dio , poflqno 
operare e difporre gli affetti miei in una' 
maniera, che il cuore. fìa tutto volto al 
fuo Creatore . Ed efplicando quali- fiano 
quefti morii, foggiugne fubitamente: Che, 
imperocché , 

... . . . P ejfere del Mondo 9 e Peffermio, 

La morte cb* e* foftenne , ferri? io vìva, 
E quel che /pera ogni fede l coni* io> 

; Con la predetta conofeenza viva. 

Tratto m'anno del mar delP amor torto . 
Chiama qui conofeenza viva lo argomento 
filolofico, e la autorità della Scrittura vai- 
legata poco di fopra. .E dice viva, cioè 
avvivata ed illuminata dalla ragione e dal- 
la Scrittura predette: ed afferma , che que- 
fta infieme con le. quattro cagioni che e' 
pone, 1* anno tirato allo Amor divino. E 
perchè quefte cagioni fono molto potenti, 
e molto efficaci, Infogna per farvelo pia- 
ne , cominciarli alquanto da alto. 

Quanto dunque alla prima, cioè allo cf- 
fere del mondo, dico, che il mondo, in 
quefto luogo ragionato, non è fola mento lo 
aggregato della acqua e della terra, abi- 
tato o conofeiuto dall'uomo; ma è quella 
maravigliofa , anzi pure {tu penda macchi- 
la dello Univerfo., la quale abbracciando 
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i\ tuttora fe fteffa , dal Fico, da Celio» 
dallo Agrippa, dallo Armonico» e da moU 
ti altri generalmente è divtfa in tre mon* 
di : intellettuale , da' Teologi detto ange- 
lico : celefte , che è da quello fkio alla 
Luna; e fullunate, da quella in giù , ai- 
tato a comune e dall' uomo e dagli ani- 
mali fenaa ragiono , come ampiamente mo* 
{trò Mosè il fapientiffimo nella fabbrica 
maraviglìofa del Tabernacolo del Signore , 
Conciowachè quello ancora» divifo in tre 
parti , nelb prima dal Sole , dall' acqua » 
e da' venti » non di te fa nè sopefrta di co- 
fa alcuna, teneva non folamente i Sacer- 
doti » e le perfone monde ed immonde s 
ma gli animali bruti * gli uccelli , con 
tutte P altre cole » che ai fagrifoio $* ap* 
partenevano • Siccome ancora in qnefto 
noftro mondo dalla Luna in gì ufo abitano 
alla rinfufa gli uomini , gli uccelli , e le 
beftie di tutte le forti, con ci& che al 
mantenimento loro fl appartiene fen*a al* 
cuna diftinzione. 6 ficcome in qoeftono> 
ftro mondo fi vede continuamente, in chi 
va ed in chi viene, la morte e la vita» co > 
sì ed in quella , nella contino*» oWafcH)»* 
de* facrinzj, o per meglio dire degli atti* 
mali , in fu lo altare facrificati , manifefta- 
mente fi vedeva ancora la vita e la morte. 
Nella feconda poi, d* ognintorno chiufa e 
coperta e per tutto veftita d* oro , flava 
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M imèeriofo candeliere , con le fcttj lu- 
cerne ardehci , ficcóme nel mondo celefte* 
da ogni efterna ingiuria inviolabilmente 
fìcuro | è di può, perfetta materia fabbri* 
tarò , fanno i fette lucidi (fimi Pianeti » 
fituati con lo "fteaTo ordine , dhe ii vedeva 
in <juel cari del li ero * Imperocché , iiccotne 
istorio al fufto di quello erano tre ra- 
mi a de {tra, e tfe a fi mitra, che con le 
lucerne loro mettevano in mezzo quella 
del fiuèo | così ancora nel mondo celeite 
il Sote collocato nel mezzo ha tre Piane- 
ti dà una banda * e tre da un altra ♦ tutti 
e fei da lui pur regolati è retti , come i 
fei rami del candelliero ii reggevano , e 
regolavano tutti dal fufto. Ma nella terzi 
ed ultima, comunemente chiamata San 3* 
Sanftorufn, era 1 blamen te fra i due Cherubi- 
ni iteti la ifànrà Arca della Legge , come 
nel mondo intellettuale e tra le intelligen- 
te foprarom ondane è folamertce lo ottimo 
t grandi/fimo Dio, il quale con le fanti!- 
fime leggi iuè conti novàmen te governa ii 
tutto i E làccóme ne* tre mezzi cubiti del* 
làalte2tae larghezza di quella Arca Ci con- 
tengono palmi nove; così nelle tre gerar* 
chi e ancora delia ampiezza e grandezza 
del mondo intellettuale fi contengono no-» 
Ve cori di Angeli , cOntinovamente pron- 
ti e parati alla volontà dello Eterno Pa- 
dre > come intorno a quella Arca Santa Ha* 

t) i vano 
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vano continovamente con le ali aperte i 
duoi Cherubini, 

Qnefta macchina de' tre mondi, in oti 
fol corpo ferrata e chiufa, corrifponde sì 
iene infieme , che niente apparifce nell'u- 
no de' tre , che non fi truovi negli altri 
ancora, ma con diverfa perfezione; con- 
ci ofliachè , dove nel noftro fi truova il fuo- 
co , nel celefte fi truova il Sole , e nello 
Angelico lo ardore ferafico ; ma vedete la 
differenzia di quefti fuochi: il noftro ab- 
brucia , il celefte vivifica , e lo angelico 
ama. Similemente ancora abbiamo noi l'a- 
cqua nel noftro mondo : nel celefte è la 
Luna, padrona e governitrice di tutte l'a- 
cque terrene e nello angelico la mente 
cherubica ; ma con quefta differenzia, che 
1' umore dementale affoga il calor vitale, 
il celefte lo ciba e nutrifee, e lo angelico 
intende e comprende . Ancora nel mondo 
intellettuale èDio , fomma e prima unitade, 
che fenza muoverà* muove i nove cori de- 
gli Angeli a fe medefìmo : nel celefte è il 
cielo empireo quietiamo , che muove i no- 
ve inferiori , cioè il criftallino, loftellato, 
e le fette sfere de' Pianeti : e nello inferiore 
o più baffo , dove noi fìamo, abbiamo la ma- 
teria prima , fondamento principale di lui , 
con nove sfere di forme corruttibili : tre 
delle quali fono di corpi fenza vita, che 
fono gli elementi , i mifti , e quelle impref- 

- / » fiori; 
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fioni > che fi fanno fufo neiP aria : tre di na- 
tura vegetabile , cioè P erbe, gli fterpi , e gli 
alberi : e tre di anima fenfitiva* cioè gP im- 
perfetti, che nafeono di ptu refazione: i bru- 
ti , che nulla intendono : e i docili , che dal- 
l'uomo fi lafciano ammaeftrare , da Mosè 
chiamati giumenti, come i fecondi , beftie: 
e que'primi,rettili o rettanti fu per la terra. 
E chi dirà poi , che una fabbrica sì benein- 
tefa, e tanto comporta e corrifpondente in 
tutto a fe fteflà non fia degna di ammira- 
zione e di offervazione? Poiché la eccef- 
fiva grandezza fua ci dimoftra la potenzia: 
il bello ordine e /iugulare , la fapienzia : c 
lo ufo, che ne indrizza pur fempre al be- 
ne , finalmente ci manifefta la foprabondan- 
tiifima Carità e bontà dello eterno Crea- 
tore ed opifice di sì bella opera . Le qua- 
li cofe confederando bène e profondamen- 
te il Poeta noftro : e dalla maravigliofa 
bellezza di tanta fabbrica riconofeendo il 
vero Padre dello Univerfo, dice , che una 
delle efficaciffime cagioni , che egli aveva 
di amare Dio , era io elfere del mondo , 
cioè il vedere con quanto mirabile ordi- 
ne e maeftrevole compofizione aveva lo 
Eterno Padre fabbricata quella gran mac- 



di fe medeumo , ma folo per beneficare la 
creatura intelligente , creata da lui , per co- 
municarle la /omnia e veriflima beatitudine . 

TX' - Ti ~ 




D 4 



5* LEZIONE 

Potrei qui difendermi a ragionare , quali* 
do furte creato il mondo „ e che ii prin* 
cipio fu di Settembre , come aperto mo- 
icano gli Ebrei . Chi, oltra ì noftri e Pla- 
tone, dica il mondo creato da Dio: fe il 
mondo abbia l'anima: perchè non comin- 
ciane egli prima o poi : ed in che modo 
e * fa generato . Ma quelle prime propo- 
rzioni anno bifogno %li maggior tempo: e 
quefta ultima non è da eflèr cercata con 
le fpeculazioni naturali; perchè noi cre- 
diamo aflblutamente , che Io abbia creato 
Dio/ii quale fenza muoverli gli dà il mo- 
to: e ciò che fenza muover le fteflò muo- 
ve un altra cofa ( come afferma il voftro 
Ariftotile) trafcende la confiderazione del 
Fifico , e confeguentemente fi appartiene 
alla fola fetenza divina. Laonde ritirando- 
mi giuftamente da tanta imprefa , panerò 
ali* altra cagione» aflègnata dal noftro Dan- 
te , quando dice : 
E P effer mio. 
E* non è dubbio , che a volere , non dico 
cfporre o dichiarare , ma accennare o toc- 
care in parte lo eflere e la dignità dello 
uomo, bifognerebbe una particolare e lun- 
ga Lezione , per la gran moltitudine del. 
le cofe, che intorno a quefto avrebbero a 
dirfi: e che però farebbe pur forfè me- 
glio tacerfene interamente, che dirne po- 
co* Tuttavplta, perchè il tetto a eia 

* - mi 
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mi coftrignc, voglio io piuttofto breve- 
mente dirne qualcofa, che pa (Tarlo quali 
a chiufi occhi, fenza parlarne in maniera 
alcuna. Dirovvefte dunque, ma in bre- 
vità , quanto dagli ampiflimi luoghi del 
Trimegifto, del Pico* dell' Armonico , e 
dello Agrippa ho faputo raccorre © acco- 
modare a quefto propofito. L'uomo da'Fi- 
lofofi chiamato il mondo minore, non è 
folamente quefto corpo , che noi veggia- 
mo , o quella anima che lo governa, mail 
comporto di amendue , come nella fecon^ 
da Lezione avanti di quella vi fu dichiara- 
to: il compofto dico di amendue, legati ed 
uniti infoine, con qtiella fottiliffima e quafi 
che incorporea parte t:e|efte, comunemen- 
te chiamata Spirito > opera tutta delie 
mani di t>io. Il quale , veggi amo noi ma- 
nifeftamente , che a guifa quafi de* gran 
Signori, i quali nelle città edificate da lo- 
ro , Te elle fono eccellenti e magnifiche , 
pongono la imagine loro nel mezzo di 
quelle , a Cagione che da ognuno fiano e 
«onofeiuti e venerati : veggiamo, dico, che 
dopo la ftupendiffima predetta fabbrica , 
fece quello uomo alla imagine e fimilitu- 
dine di fc ftefib; e lo pole nel mezzo di 
tutte le xofe da lui create, e maraviglio- 
famente dentro di e fio uomo collegare e 
com pofte inficme, come apprettò fia ma- 

nifefto, quando ip vi tyrd dixnoftrato al» 
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quanto più chiaro , che fimilitudfne o 
che imagine abbia i* uomo di eflb Dio . 
Perchè la tanto celebrata dagli Scrittori , 
che nella memoria, intelletto, e volontà 
dello uomo ritruovano la Trinitade fref- 
fa, non è di lui propria, quanto io vor- 
rei; confederando , che le medefime cofe 
fi ritruovano ancora nello Angelo , il qua- 
le non fi dice però, che fia fatto alla ima- 
gine di Dio . E non folamente vi fi truo- 
vano elle tutte e tre; mi con tanto mag- 
gior parentela o vicinanza alla divìnitade, 
quanto elle fono e migliori e manco mi- 
schiate con diverfe e contrarie nature . 
Il celefte Pico Mirandolano, cercando in 
eflb uomo di qualche cofa particolare, 
che oltra lo efiere dignità Tua, fufle an- 
cora la imagine di eflo Dio, ma non co- 
mune ad alcuna altra creatura ; truova fi- 
nalmente , che la fuftanzia dello uomo 
contiene in fe ftefla realmente le fuftan- 
zie di tutte le nature , e la pienezza ed 
ampiezza dello Univerfo . E dico realmen- 
te ; perchè lo Angelo ancora , e quale al- 
tra fi fia creatura intelligente , contiene 
in un certo modo il tutto in fe ftefla ; 
perchè piena delle forme e delie notizie 
di tutte le cofe , tutte quelle conofce , e 
tutte le intende; ma V uomo non così: 
anzi come Dio ottimo e grandi/fimo , il 
quale non folamente intende ogni cofa 
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ma veracemente in fe fteflb unifce e rac- 
coglie la perfezione della fuftanzia delle 
cofe ; così P uomo unifce egli ancora e- 



diverfe nature del tutto, alla vera e ve- 
race eflènzia della Aia fuftanzia : il che 
certamente non fi può affermare di qual- 
fivoglia altra creatura, od angelica, o ce- 
lere , o fenfibile che ella fi fia. Ben è ve- 
ro che Dio contiene ogni cofa in fe flef- 
fo, come origine e principio di tutte le 
cofe: e Puomo le contiene, come mezzo 
d* ogni cofa . E di qui feguita , che in 
Dio fia ogni colà con migliore eflere , che 
in fe medefima: e nello uomo fiano le co- 
fe inferiori con migliore condizione; ma 
le fupenbri alquanto meno nobili. Nella, 
parte dunque dell' uomo corporea fono 
il fuoco, P aria, P acqua, e la terra, per, 
la veriffima proprietà delle loro nature : 
il che manifeitamente apparifce allo occhio. 
Evvi un altro corpo fpirituale , più nobi- 
le , che gli elementi , il quale proporzio- 
nalmente rifponde al Cielo . Evvi la vita 
delle piante, che in lui ancora efequifce 
il medefimo che in quelle: cioè nutrifce, 
augumenta, e genera. Evvi il fcnfo d* o- 
gni animale; poiché e' fente, fi muove , 
imagin3, ed ha tutte quelle paflloni, che, 
dimoflxano i varj coftumi , ed i divedi af- 
fetti , non folawente de* bruti , ma degli 
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altri duoi generi detti di foprti di ma- 
niera che Annotile nella fua Fifionoxnia 
giudica i coAumi dell' uomo dalla appa- 
rente convenienzia ♦ che egli ha con le 
figure o con le parti degli animali irra- 
zionali, E non certo fenza cagione , poi- 
ché sì fattamente imita alle volte le b%* 
{He T uomo ne* fuoi coitami , che Nume* 
nio, Plotino, Empedocle* e Pitagora a* 
vanti loro ebbe a dire , che V anima dé- 
pofta la vefte umana , fi trasferiva in quel- 
la beftia , a chi dia vivendo fi era più af- 
fimi gli at a ne* fuoi coturni. La quale feri- 
tenzia moderando di poi Ermia , Siriano i 
Proclo , diftero che ella diventava compa- 
gna delle beftie . E nientedimeno lo ànti- 
chiffimo Zoroaftre dioe : // vafo tuo abitano 
le beftie della terra; cioè , nel corpo tao fon* 
le potenzie e gli affetti di tuttt le beftié. 
Ed il fapicntiffimo Salomone dice , pure 
a quefto proposto # all' anima nella Can- 
tica : Se tu non conopei te fteffa, c beliiffimé 
tra tutte le dome , e (ci fuor a f f votine per lé 
pedate delle tue greggi , e pafei i capretti 
tuoi lungo le capanne de' paflori < E* ancor* 
oltre a quefto dentro dello uomo, V àni- 
mo deUa celere ragione adorno : cVvi la 
parcicipazione della mente angelica tede Vw 
di tutte quefte nature infiemè raccolte 
una veramente divinirama pofleflìone , ima- 
gine certo efpreiliffima di cHo Di© : il qttt- 

le 
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le così è nello Uni veri u , come 1* anima 
nel noflro corpo : che in tatto quello ap- 
pari Ice , lenza efler vifta : in ogni fua par- 
te fi nuova, lenza efier tocca : e dà prin- 
cipio ad ogni fuo moto, lenza muoverfi da 
luogo a luogo , per e (Ter ella tutta per 
tutto» e tutta in ciafcuna delle parti. La- 
onde non fenza ragione gran di fri ma diceva 
U fapientifiimo Trimegifto ; 9 A[clepio> C uo- 
mo è una gran maraviglia^ cioè una co fa fona- 
inamente maravigliofa: animale veramente 
divino , e di gran reverenza degno; poiché 
nell'una creata fu fra nz in fi difdegna fervi re 
a Ini . Con ci orti acri è ali* uomo la terra e gli 
altri elementi » ali* uomo fervono le beffi e 
e gli uccelli , all'uomo milita i! cielo» e 
all' uomo procacciano falute le menti 
angeliche ; dicendo Paolo , che tutti gli 
angeli fono fptrrti amminiflrati vi , manda- 
ti in fervizk) di coloro , che alla eredità 
della falute fono desinati • Nè debbe già 
parere maraviglia ad alcuno, che Io uo- 
mo fia così amato e reverito da ogni co- 
fa ; poiché ogni cola in lui riconofee 
non lòia mente una parte di fe mede/ima, 
ma tutta fe ftefTa. Conciofliachè la mate- 
ria vi conolca il proprio fugge tto : i quat- 
tro elementi , le complefiìoni femplici * i 
mi fti , le mifte : le pietre , V olia ; i me- 
talli , gli umori : le piante , la carne ; of- 
fendo 1* uomo uno albero fottofopra , che 
-> , per 



6z LEZIONE 

per gli capelli Tuccia dal Cielo, come gli 
alberi dalla terra per le radici. Conofcon- 
vi gli animali la natura ed il moto: la Lu- 
na, la generazione: Mercurio, il difcor- 
fo : Venere, il defiderio: il Sole , la fet- 
enzia: Marte, la audacia: Giove , la rao- 
deftia: Saturno , la contemplazione: il 
Cielo (Iellato , il fuo Zodiaco : il primo 
Mobile , la volontà , che così rapifee, e 
ne porta ella con cflò feco ogni noftra 
operazione, come quel Cielo tutti gli al- 
tri fra lui e noi. Conofconvi ancora gli 
Angeli il minifterio della volontà divina: 
gli Arcangeli, la prefidenzia : i Principati, 
il governo: le Virtù , la fortezza: le Po- 
toftadi , il prefidio contra gli iniqui : le 
Dominazioni , il dominio e la figo Oria: i 
Troni, la fedi a o il Tempio di Dio: i 
Cherubini , il lume della iapienzia: i Se- 
rafini , la ardentiffima caritade: ed efib Dio 
ottimo e grandiffimo, la viva imagi ne e 
innilitudine di fe medefimo. E* adunque 
l* uomo un legame vero del tutto; anzi 
piuttofto ogni cola , o vogliamo dire ogni 
creatura; che così lo chiama Gefu Crifto 
neir ultimo capitolo di S. Marco, dicen- 
do agli Apoftoli : Euntes in mundum univer- 
Jum predicate Evangeli um titàni creatura . Ed 
abitando in quefto mondo, comodiflìmo 
albergo , dallo Eterno Padre fabbricato, 
per la temporale abitazione eli quello, go- 
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de la ampiezza de' campi , la altezza de* 
monti , la profondità delle valli , le erbe, 
le frondi, le gemme, e tutte quelle altre 
cofe, che ci fi veggono , piuttofto per 
ifpaffo e per ornamento , che per bifogno: 
e converla con le cofe baffe, pe *1 fenfo: 
con le celefti, pe '1 difeorfo e per la ra- 
gione : con le fuperiori , per la fede e per 
la fapienzia : e con Dio fommo , per lo 
amore e per lo intelletto.. Per le quali 
tutte cofe con grandiffima cagione difTc 
Dante , che con/idei andò la tanta dignità 
dello enere dello uomo , era tratto ad a- 
mare Dio , che di tante maraviglie lo ave- 
va dotato : ed aggiugnendo la terza cagio- 
ne , foggi unfe immediate a 

La morte eh* é* foftenne perch'io viva* 
Se io volefli qui entrare ad efporvi la ca- 
gione, perchè volefle lo Eterno Padre , 
che e' morifle lo unigenito fuo figliuolo, 
piuttoflo che perdonare aflblutamente al- 
l' uomo, il peccato fuo ; bi fognerebbe cer- 
to allungarmi troppo . E però dirò fola, 
mente, che a maggiore efpreflione di quel- 
lo infinito amore, che ci porta Dio, vol- 
le quella fopreminentiflìma Caritade, che 
l'uomo, da ogni felicità caduto , e mifera- 
.biliflimamente fommerfo nel baratro del 
peccato , fi reftaurafie , e fi reduceflè alla 
vera ed eterna felicità, riunendolo al fuo 
Creatore. Ma perchè non poteva V uomo 

per 
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per fc fteflb volgerti a Dio , non eflendo la> 
noftra natura di voltarci per noi mede fimi, 
mad*eflere aiutati a voltarci» come di ino- 
ltra il Pico nello Ettaplo, mandò ^unigeni- 
to fuo figlinolo a veftirfì di quefta carne» 
ed a morire in croce con ella; acciocché 
lavandoci Geiu Crifto così dal peccato » e 
dirizzandoci » a per meglio dire tirandoci 
allo Eterno Padre, uni (Te tutta la creatura 
col creatore , a godere perpetuamente 
quel bene , che il Teologo noftro Poeta 
aflegna per la quarta cagione del Aio amore 
a Dio » quando e* dice : 

E quel eh? /pera ogni fedet com* io . 
Conofco , quanto farcbhe qui necefiario 
diftenderfi nella Fede e nella Speranza » 
compréfe , come fi vede , da quefto tetto? 
ma non voglio eccedere i termini : anzi 
per non gravarvi più del dovere, dicofo- 
lamente» che 1* ultima cagione dello Amo- 
re, che deb be l'uomo a Dio» è quella- mer- 
cede eterna » la quale né occhio ha mai 
vitto, nè orecchio udito , nè comprefo in- 
telletto alcuno % fuori di quello, uno fola- 
mente , che di fé fteffa di (Te Mosè: Offen- 
davi [ibi omne bonum , lì qual bene gode- 
rà finalmente T uomo , poiché con Umor- 
te di Gefu Cri fio, mondato da* peccati , 
giuftificato con la Fede » purgato co* Sa- 
cramenti t lavato con le demolì ne, tempe- 
rato con le azioni , e fatto fonoro con le 
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virtudi , fu condotto perla contcmplazio- 
ne , unito per lo amore, e transformato 
per la eftafi, in quel pelago diviniflimo , 
che non ha nè rive nè fondo. Quefte cin- 
que cagioni, dice il noftro Poeta, 

Tratto m* anno del mar dello amor tofto; 
mi hanno ritirato e ftornato dal falfo amo- 
re di me medefimo e di tutte le cofe vane; 

E del diritto mi 1 an pofto alla riva ; 
mi hanno condotto al verace fentiero del- 
lo Amor divino , come fopra fu dichiara- 
to . E così ha fin qui dimoftrato il Poeta 
n oftro la Carità , che egli ha verfo Dio . 
Ma reftandoci quella del Profumo , che 
amare fi debbe quanto fe fteflb, per ub- 
bidire al fecondo Precetto della fantiffiraa 
legge Evangelica, foggiugne fubito: 
~Le f rondi* onde s* infronda tutto V orto 
hello ortolano eterno?, amo io cotanto , 
Quanto da lui a lor di bene è porto* 
Se io poteffi diffondermi in quella mate- 
ria > crederei agevolmente farvi conofeere 
la grandiffima perfezione della noftra Leg- 
ge : la quale non contenta di regolare l'uo- 
mo nelle operazioni efteriori , lo regola 
nelle interiori ancora; vietandoli non fo- 
lamente lo offendere altrui in maniera al- 
cuna; ma ftringendolo efpreflamente ad 
amare : e non folamente lo amico , ma lo 
inimico: precetto, alla umana fapienzia 
tanto difhcile, che molti l'hanno tenuto 

E im- 
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Jxnpofiìbile , per non avere effi conofciu to 
Pio , fe non pe *1 lume naturale : dove a 
noi Criftiani \ che pe *1 lume della Fede 
molto meglio lo conofciamo , non dove- 
rebbe parere diffìcile, nè quefto nè altro 
per amor Tuo. E feguirebbene quefto he- 
ne , che nulla più ci biibgnerebbono le 
leggi umane, amando ciafcuno il profilino 
fuo come fe fteflò < Ma perchè io vi ho 
tediato pur troppo , hfciando a parte que- 
fto dxfcorfo f dico (blamente , che 1' or- 
tolano eterno è e fio Dio , come avete nel- 
lo Evangelio di S. Giovanni ; poiché Gesù 
Crifto re fu ic 1 tato spparfe tale alla Madda- 
lena} avvegnaché prima ancora aveva det- 
to : Patew meus agriccla efi . E V orto é 
quella macchina untverfale, che di tante 
diverfe frondi é piena , quante fono le di- 
verfe creature r che in quella fi compren- 
doni; le quali tutte principalmente deb- 
bono amarti da noi , non per diletto o 
Comodo n oftro , ma per e (Te re fatte da 
Dio. Il che volendo infegnarci il Poeta 
«offra , dice che le ama tutte : non fecan- 
dochè elle vagirono per loro fteife ; ma 
iccondochè più o meno vede rifplendere 
in loro della bontà di efib Dio. Della 
quale avendo affai largamente detto di lo 
pia, fo qui firre a quella Lezione. 
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TERZA 

DI LELIO BONSI 

« ■ • 

Sopra quel Sonetto del* Petrarca» 
che comincia : 

V af pettata virtù , che % n voi fioriva . 

Letta da lui pubblicamente nella 
Accademia Fiorentina 
il 6. Luglio 1549- " 

COme nefluno degli animali irragio- 
nevoli non conofee, magnifico e 
dottiflìmo Confalo * nobilitimi e 
giudiziofiùìmi Accademici > e voi 
tutti preftantiflimi e cortefiflimi Uditori % 
e per confeguenza non appetifee la gloria; 
tosi fe non tutti , certamente la maggior 

E % parte. 
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parte di quelli , che fono di ragione do- 
tati , la defiderano grandilfimamente : e nel 
vero, come dille leggiadramente , e con 
non minore verità che dottrina in nome 
della Fama medefìma il Petrarca fteflb: 
Rado fu al Mondo fra così gran turba , 

Ch % udendo ragionar del mio valore , 

Non fi fentiffe al core 

Per breve tempo almen qualche favilla . 
Par bene cofa miravigliofa , e degna di non 
picciola confiderazione , che defìderando 
quali tutti gli uomini d' acqui ftar fama » 
c rimaner vivi dopo la morte ; tanto po- 
chi ciò , non dico , confeguano , ma cerchi- 
no , dandoli per lo più a quelle arti cia- 
fcuno, le quali non grido e onore, ma o 
giacere n* apportino o utilità ; onde bene 
ieguitò la medefìma Fama nel medeilmo 
luogo : 

Ma P avver [aria mia , 'che *l ben perturba* 
Tofto la Jpegne y onde ogni virtù muore x 
E regna altro Signore, 
Che promette una vita più tranquilla. 
E come mi pare veriflimo quello , che ho 
più volte in diverfi Scrittori letto , edudi- 
to in quello luogo dire , cioè , che tutti 
gli uomini [per aflòmigliarfi quanto pof- 
ibno il più a Dio lor facitore , il quale è 
in effa eflenza] amano l' efiere fopra tut- 
te le cofe: e quinci è, che non potendo 
elfi eflère femprc, e perpetuarli in fe ftef- 
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ft, cercano almeno d* eflère fempre e per- 
petuarli in altrui , cioè ne' figliuoli , o me- 
diante la Fama; così non reputo falfo , che 



s* ingannino credendola in quei luoghi, 
e da quelle cofe penfàn di trarla , dove el- 
la non è veramente. Laonde due errori 
pare > che d'intorno a quella materia com- 
mettere fi poflano . L' uno è quello di co- 
loro , i quali credono il fommo bene , e 
la felicità loro in quel grido confìftere , 
il quale dopo la morte rimane , che ha 
nome Fama. La quale opinione non folo 
non è Criftiana (come ognuno fa) ma nè 
ancora filolofica , come pruova lungamen- 
te e dottamente Boezio nel fine del fecon- 
do libro della Confolazione della filofo- 
fia, come potrà vedere di qui a poco per? 
fe fteflò chiunque vorrà , eflendo fiata tra- 
dotta, e traducendofi tuttavia detta Ope- 
ra nella lingua noftra da uomini eccelle n- 
tiffimi , per commiflione del tanto , e da 
tanti , e tante volte , ma non giammai ba- 
ftevolraente lodato Principe e Signore 
noftro Illuftriflimo, a cui oltra tanti altri 
e così grandi avranno ancora quello obbli- 
go tutti coloro che verranno. L* altro 
errore che può farfi,è , quando fi cerca 
della gloria , o in quel luogo dove ella 
non è, o in quel modo che non fi debbe , 
o da quelle cofe donde nafce e rifulta il 

E 3 con- 
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contrario: come avvenne a colui» il qua* 
le non per altro, che per edere nominato» 
arfe, non meno empiamente che follemen- 
te, il belliflimo Tempio di Diana. E per 
ridurre moltiffime cofe, che fi potrebbero 
raccontare , in pochiflìme parole, diremo * 
che due maffimamente fono quelle cole* 
che ne poflbno rendere famofi, e fare vivi 
per iemprei V armi e le lettere. E febbe- 
ne il fare , pare che fopraftia al dire fen- 
za alcun dubbio; onde il Petrarca mi le 
prima gli uomini valorofi in arme nel trion- 
fo delia Fama , e poi gli feienziati nelle 
dottrine ; è nondimeno difputa grandiflìma 
( come tocca SaUuftio nel Proemio della 
Congiura di Catilina) quale debba prece- 
dere di quelle due cofe» e frimarfi più. 
La qual qui ft ione rifolve , fecondo eh è a 
me pare > e determina non meno veramen- 
te , che con dottrina e leggiadria il noftro 
gentiliffimo Poeta M. Franeefco Petrarca 
in quefto utiliffimo Sonetto * il quale» fe- 
condo l'ordine della noftra fi or iti film a Ac- 
cademia* ho prefo oggi a dovere f porre: 
il qual pefo, tuttoché maggiore deli' età 
mia e delle forze » non ho però nè potu- 
to rifiutare , nè voluto, per tre cagioni prin- 
cipali i La prima , per ubbidire a coloro, i 
quali potendomi comandare, umanamente 
vollero pregarmi , che ciò fare dovetti. La 
feconda , per fuggire il vizio , che io frimo 
■ ». gra- 
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jyfraviflitho della ingratitudine ; perciocché 
avendo il Magnifico Confalo noitro, e que- 
lli altri nobilitimi Accademici ♦ non per 
alcuno mio merito i ma folo per molta cor- 
tefia loro , degnatomi a tanto onore , e fat- 
tomi uno del loro numero , non ho volu- 
to mancare in quél modo j che per me s'è 
potuto, fé non di ringraziargli colle pa- 
role * come pareva che fi convenire a chi 
fu (le da tanto fra to , almeno moftrare co' 
Fatti reti* io fona e farò fempre preftifli- 
mo cosi a tutti ubbidire i Cònrfoli * che 
di tempo in tempo faranno, come a fot- 
tòmettermi a ogni pefo » ancoraché gra- 
viflimoi ed oltra il potere mio, il quale 
pofla in alcun n*©o*o 4> onore arrecare o 
utile a quella onefta brigata* e dottiilima 
compagnia . La terza e ultima cagione fu * 
per eferdtare me fteùo , ed efercitando* 
ini apparare ; che ben fo , che V intendi- 
mento principale di <|u*fta noftrir radunan- 
za è particolarmente per coloro , i quali 
non fanno, e defiderano di fa pere i tra* 
quali fono io, il quale, fe la buona volon- 
tà fola e da per le merita lode * non deb- 
bo ellere biasimato ì e tanto merlo, che 
ninno altro modo è più utile ad impara- 
re ♦ che V efercizio , come fi può vedere 1 
nella (porzione di quello prefente mara- 
▼igliofo Sonetto: il quale io coli' ajutd 
di Dio ottimo e gran di ili m o , e con buona 

E 4 U- 
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licenza delle umani/lime cortefie voftre # 
comincerò a dichiarare parte per parte» 
recitato che 1* avrò tutto 

U af pettata virtù, che *n voi fioriva 
Quando Amor cominciò darmi battaglia, 
Produce or frutto,che quel fiore agguaglia, 
E che mia fpeme fa venire a riva . 
Però mi dice il cor, cb'io'n carte feriva 
Cofa , onde 7 voftro nome in pregio faglia; 
Che % n nulla parte sì faldo #' intaglia , 
Per far di marmo una perfona viva. 
Credete voi, che Ce] are o Marcello* 
O Paolo od Affrican fuffer totali, 
Per incude giammai, né per martello f 
Pandolfo mro,quefte opere fon frali 

A lungo andar ; ma 'l vofiro fi u dio è quello. 
Che fa per fama gli uomini immortali . 
In quefto preferite Sonetto , il quale pa- 
re a me , che fi a in ftile mezzano» ma dot- 
to e pulito molto , come fono tutti gli al- 
tri di quefto Poeta leggiadri/fimo , vuole 
principalmente Mefs. Francefco lodare il 
aig. Pandolfo Malatefta da Rimini , uomo 
valorofiflimo nell'arte della guerra, a cui 
V indirizza: e lodandolo inoltrargli 9 prima 
per qual cagione lo loda , e con quanta 
ragione; poiché la iua lode farà tale, che 
Io farà pregiare , e tener caro afTai più di 
quello, che era tenuto prima. Eprefa di 
qui occafìone ,gti dichiara qual Zia la vera 
gloria , che poifa rendere gli uomini im- 

mor- 
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mortali, adducendogli per pruova, ed in 
confermazione di quanto dice , quattro 
efempj manifeftiffimi d'uomini fingolari,/ 
come fi vedrà minutamente nella fpofizio- 
ne particolare , la quale per maggiore age- 
volezza divideremo in quattro parti. Nel 



terranno le due prime parti: e nel primo 
terzetto e nel fecondo le due ultime. 
L'affrettata virtù, cbe'n voi fioriva , 
Quando Amor cominciò darvi battaglia , 
Produce or frutto, che quel fiore agguaglia^ 
E €be mìa fpeme fa venire a riva . 
Per intendimento di quefta prima parte è 
da fapere , che il Signor Pandolfo Malate- 
fra, di cui ragiona in quefto Sonetto, fu 
non folo eccellentiffimo nel meftiero del- 
l'armi , ma ancora fi dilettò grandiffima- 
mente delle lettere , e maffimamente delle 
Toicane: nelP una c nell'altra delie quali 
cofe gli fono obbligati sì tutti gl'altri uo- 
mini , e sì fpezialmente noi Fiorentini ; 
perciocché egli quanto alla prima , effon- 
do flato eletto due volte Capitano Gene- 
rale delle genti Fiorentine , fi portò fem- 
pre valorofamente , e con fede /ingoiare , 
come può vedere ciafcuno nell' ottavo Li- 
bro delle Storie Fiorentine , fcritte da M. 
Lionardo d'Arezzo. Quanto alla feconda, 
per le molte c radiffime qualità fue fu 
tanto amito e onorato dal Petrarca, che 
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cflendo egli flato chiamato in lina deìlé 
fue piftole da lui magnànimo ed invitto, 
confetta di non avere in tutto il Mondo 
cofa alcuria più cara del Signor Pandolfo * 
Il che dimoftrò aricora co* fatti ;coiicioflia- 
chè avendolo detto Signore pregato ar. 
dentiflimartiente più volte, che gli dovef» 
fe mandare tutti i fuoi componimenti To* 
fcanì, il Petrarca , non volendo nè poten- 
do dinegargli cofa neduna, fattigli traferi- 
Vere , in quel modo e con quell* ordiné 
che gli leggiamo oggi ftampati , gliele man- 
dò con Una lettera latina : la quàl cofa fe 
non fufTe avvenuta , forfè non aremmo oggi 
così dolce, così colto, così dotto , e co-i 
sì utile Poema , quanto quefto è; percioc- 
chèM- Frartcefco ( come teftimonia egli 
fteflb nelle lettere (erteti nella fua vec-> 
chiezza) arfe molte delle fue compofizio- 
ni giovenili. E di qui potremo ancora ca- 
vare, che l'ordine del fuo Canzortiero , fe> 
bene i Sonetti non fono pofti continuata:* 
mente, fecondo i tempi *nort perciò fi de- 
ve mutare, eflerido quello ftefTo , che a 
lui piacque * Ma venendo alla fpofrzione 
delle parole, dice ih quefti primi quattro 
verfi per varie metafore , che il Signor 
Pnndoifo, a cui fcrive , è venuto a quel 
fommo grado di virtù ed eccellenza d* o~ 
nori, che s'afpcttava dà lui, e fpcrava di 
lui, infino quando effendo giovinetto 8* in. 

na« 



hamorò. L'ordine delle quali e quefto* 
V affetta fa Virtù, cioè quella afpettazio* 
ne* che s*avevà di liti» che egli Óovefle 
divenire virtuofo , e <ii gran valore ne* fat- 
ti della Guerra; perchè fe bené quefto no^ 
me Virtù è generale, lignificando tutte le 
virtù di tutte le maniere ; Ti piglia però 
dagli Scrittori Latini fpef&Bme volte per 
la fortezza, o piuttofto cagliardìa, cioè 
per quello, che i Tofcani chiamavano prin- 
cipalmente negli uomini di guerra, valore . 
La qual cofa moftra Virgilio ih moltiffimi 
luogrii: e quelle parole del Re Latino a 
Turno ne fanno fede: 

O praftans animi jnveniì , quanttm ifft 
feroci 

Virtutf exfuferas , 
e quello che leguè. Ed altrove ì 

Difce Puer tiriutem ex me, verumque, 
laborem. 

Fortunato ex a Iris • 
Che, là qual virtù e valore, il quate 
confitte non meno nella prudenza dello 
ingegno , che nella gagliardi» delle forze . 
Fioriva iti voi , fi vedeva in voi in poten- 
za » come fi veggono i frutti ne* fiori : tra- 
ttazione dagl'alberi, i quali comunemente 
tali producono i frutti nell* Autunno , 
quali produflero i fiori nella Primavera , 
fe da foverchie piogge, o da troppi fie- 
ri venti, non. fono abbattuti e tolti; on- 
de 
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de nacque il principio di quella belliffima 
e dolorofa ballata. 
Amor, quando fioriva. 

Mia fpeme, e Uguìderdon d* ogni mia fede 9 

Tolto m 9 è quella , onde attendea mercede. 
Quando , allora che . Amore . Quello che 
amore fia,e di quanta importanza, è fiato 
più volte detto in quefto luogo, onde 
non fa meftiero di replicarlo per ora al- 
tramente . Cominciò darmi. E* da notare 
quefta locuzione , ovvero modo di favella- 
re, nella quale pare, che fia levata la parti- 
cella a. il che ufano i Tofcani aflài volte, 
come fi vede in Dante , quafi a ciafcun ver. 
fo, e nel Petrarca alcuna fiata , come nel- 
la divotiflima Canzone alla noftra Donna . 

Invoco lei , che ben fempre rifpofe 
Chi la chiamò con fede ; 
cioè a chi. Negli altri luoghi ufa porla qua- 
li fempre , come là : 

Or comincio a [vegliarmi , e veggio cb % ella. 
ed altrove : 

Ed tOyda che comincia la bel? Alba 
A fquoter f ombra intorno della terra. 
e nella Canzone: 

Tacer non poffo . 
Cominciai a mirar con tal de fio . 
Battaglia. Quella voce Fiorentina , chi al- 
tramente diciamo oggi Giornata, ovvero 
fatto d'arme, e talvolta conflitto e zuf- 
fa , lignifica propriamente quello , che i 

La- 
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Latini dicono prcelium : e fé bene è metafo- 
ra dalla guerra , è nondimeno pofta propria- 
mente in amore; perchè, come ditte Ovidio: 
Mili fot omnis amans , & bahet fisa caftra 
Cupido . 

Produce or frutto . Perfevera nella medefi- 
ma trattazione detta di fopra de' fiori . Che, 
il qual frutto . Agguaglia , pareggia , ovve- 
ro adegua , cioè corrifponde a quei fiori , 
i quali s'intendono per l'efercitazioni : ed 
in fbmma è tale , quale dimoftrava di vo- 
lere e Aere : verbo ufato da quefto Poeta 
fpeflò , come là : 

Quale ingegno a parole 

Porria agguagliare il mio dogliofo flato* 
c poco di Cotto : 

Ivi il parlar, che nullo ftile agguaglia. 
e nel terzo trionfo d'Amore, pur nei me- 
defimo fignificato . 

Chi porria V manfueto alto co fiume y 

Agguagliar mai parlando , e la virtute. 

Ove è*l mio fiil^quafial Mar picchi fiume? 
E che , e il qual frutto . Fa venire a riva 
mia fpeme . Quella è un altra trattazione 
dal mare : nè vuole altro lignificare ,fe non 
ctterfi adempiuta e venuta a fine quella 
fperanza , cne il Petrarca s'aveva conce- 
puro della grandezza del Signor Pandolfo 
nella gioventù , veggendolo innamorato , e 
per acquiftare la grazia della donna amata 
operare virtuofamente , efercitandofi in 

tut- 
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tutte le lodevoli maniere d* efercizj no- 
bili ; onde noteremo due cofe . La prima 
che amore , ne* cuori gentili ed animi ge- 
nerofi»è cagione di gr a ridimmi beni* come 
mofrrano tutti i buoni Scrittori , ed il Pe- 
trarca più degli altri : eCimone del Boccac- 
cio ne può far fede; il che vale sì in tut- 
te l'altre cofe, e sì maflìmamente nei com- 
porre i onde Properzio favellando delia fu* 
Donna, diceva t 

Ingenium nabli ipfa potila facit . 
La feconda , che a volere confeguire chec- 
cheflla , è ottimo mezzo l'efercizio; anzi 
tutte le cofe , che non fono naturali , non 
fi poflbno acquiftare fenza lui , come fi 
può vedere agevolmente difcorrcndo per 
e; alcuna. E qui porremo fine alla prima 
parte, 

Però mi dice il cor, cb 1 io % n catte fcriv* 
Co f$ ; onde 7 vofiro nome in pregio faglia ; 
Che Vr nulla parte sì faldo f intaglia , 
Per far di marmo ma perfona viva i 
Moftra il Poeta in quefta feconda parte 
non folo chi il ano coloro , che fi debba- 
no lodare, cioè gli uomini virtuofì , c che 
hanno operato cofe utili o onorevoli , o 
col configli o o colla mano» o in pace o 
in guerra % o nelle loro Città • per l' al- 
trui, come aveva fatto più volte quefto 
Signore, di cui ragioniamo i ma eziandio 
in qual modo fia convenevole onorargli * 

cioè 
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cioè Scrivendo di loro, e celebrando le 
cofe ,che elfi hanno o egregiamente fatte» 
o prudentemente configliate ; inoltrando 
che queflo è più vero onore, e più per- 
petuo, che quello non era di por loro le 
ftatue, come facevano anticamente j Ro- 
mani • Dice dunque Però , per la qualco- 
sa, cioè eflèndo voi venuto a queir altez- 
za di grado e d'onore , che fi fperava dalle 
voftre pruove ed efercitazioni giovenili» 
mediante l'amore. Mi dice il (ore , mi det- 
ta T animo, mi cade nel penfiero perchè 
oltre l' efiere ufitatiflima quella figura quan- 
do fi piglia la cofa che contiene , in ve- 
ce di quella che è contenuta , come in que- 
flo luogo il cuore, in (cambio del pen- 
siero , è npn folo lecito a i Poeti , ma ri- 
chi etto, introdurre , che non pure l'animo 
favelli e, rifponda, come in tutto quel 
{follétto f 

Occhi piangete , accompagnate il cuore ; 
ma ancora le cofe private d* anima , co- 
me fono le lelve ed i monti : e per u- 
na tal figura cominciò quel belli/fimo So- 
netto. 

Dicemi fpeffo il mio fidato fpeglio* , 
Cb*h feriva in carte. Potremo intendere, 
che M. Francefco avefle in animo di volere 
feri ve re di lui , o in prò fu o in ver fi , al- 
cuna Opera , o nella lingua Latina o nel- 
la Tofcana, che in quello Sonetto non fa 
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altro, che dire di volerlo fare. In carie* 
Che anticamente fi fcrivefle in quelle coi- 
tecele degli alberi , le quali i Latini chia- 
mano Libri : poi in quei giunchi, che fi 
chiamano Papiri : ed ultimamente nelle 
carte, è più noto, che meftier faccia di 
raccontarlo 5 Cofa onde 7 vo/iro nome in pre- 
gio figlia, Moflra, che chi vuole lodare 
alcuno , dee dir cole , che rendendolo chia- 
ro, lo facciamo pregiato: e qui pare che 
egli lo faccia infiememente attento e be- 
nevolo . Cofa , tolfe il nome generale , fen~ 
za fpecificarlo altramente, che colle pa- 
role, che feguitano. Onde, cioè mediante 
la quale : l' avverbio in luogo del nome , 
come s*ufa fpefTo, ed in Latino, come 
Vergi Ho : 

Genus unde Latinum r 
ed in Tofcano , come il Petrarca : 

Voi , cb* afcoltate in rime f par fé il fuono, 
Di queifofpiri , ond* io nodriva il core . 
la qual cofa è nota , e n avverti fee il Re- 
verendiffimo Bembo nelle fue Profe dot- 
tiflìme. Cbe*n nulla parte sì faldo s 1 intaglia . 
Pare , che rifponda ad una tacita obbiezio- 
ne; perchè gli poteva eflTer detto ,che lo 
fcrivere in carte era cofa leggiera e po- 
co durevole , ri/petto al bronzo ed al 
marmo : a che rifponde , eflere tutto il 
contrario . Che , perchè • In nulla parte , 
cioè in nefluna cofa , fecondo la comune 
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ipofizionc c materia, ovvero (oggetto. 
Vintagli*, fi fcolplfce. Sì faldo , sì falda- 
mente * e che più duri * il nome per Pav- 
tèrbio , come quando ditte , pigliandolo 
da Orazio : 

E come dolce parta, e dolce ride. 
Per far di marmo una per fona viva . Que- 
fto verfo da una parte delli Spofitori di 
quefto Poeta non è dichiarato, non fo 
già , fe còme noto, ò per altra cagione : c 
da una parte è dichiarato \ ma in guifa, 
che lo per me non avendo potuto inten- 
derlo , e parendomi infiemé con quello di 
(opra fcuriflimo , ne dimandai alcuno di 
coloro , Che io penflva , che doveflero 
intenderlo : e perchè Toppenìone loro mi 
piacque affai più , che alcuna altra , reci- 
terò quella fola» rimettendomi Tempre * 
più maturi giudtzj . Dico dunque , che 
▼olendo il Petrarca rlfpondefe a quello > 
che gli poteva eflere oppoftò del volere 
egli fcrivére in carte; dice, che ciò fare e 
tanto più degno e più durevole, che fcol- 
piré alcuno di bronzò o di marmo, che 
tra loro non* è proporzione alcuna » Que- 
fto è il fentimento d'ameridue quefti verfii 
veggiamo ora le parole . Che, perchè . Per 
fare una pèrfona viva di marma , cioè per 
ifcolpire alcuno , o dedicargli una ftatua ( 
Non s* intaglia sì [aldo , non fi fa così du- 
revole ed eterno* in nulla parte. In qùe- 

F fte 
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He due parole confitte quali tutta la dif- 
flcultà; perchè non vogliono dire altro » 
fecondo quella nuova fpofizione , fe non 
fenza proporzione alcuna ; e rifpondendo 
a quello sì [aldo , cioè chi fa una (tatua 
di marmo > non intaglia si faldo in alcuna 
parte , cioè in alcuna proporzione, a co- 
lui, che intaglia, cioè fcrive e loda al- 
cuno in carte. E chi confiderà bene quel- 
lo, che appre fio i Latini fignifichino que- 
lle parole multi s partibus, nulli s partibus , 
e forciglianti , giudicherà , che quello ila 
il -vero feritimeli to di quello luogo . Oltr' a 
che noi diciamo tutto il giorno: quello 
non è alla millefima parte buono o bel- 
lo , come quello altro ; intendendo della 
proporzione millecupla , cioè eh* è da mil- 
>le a uno: così in nulla parte , vuol ligni- 
ficare in nefluna proporzione . Il che an- 
cora è verìlfimo ; perchè i bronzi ed t 
marmi vengono meno , quaido che fia : 
e le carte e gl' inchiodri durano fempre ; 
e così quelle fono infinite, e quelli finiti : 
e dal finito allo infinito non è proporzio- 
ne alcuna. E quello badi di qujfto luogo, 
e di tutta quella feconda parte , 

Credete voi, che Ce fare o Marcello, 
O Paolo od Affricati foffèr corali , 
Per incude giammai , ne per martello * 
Aveva di fopra detto il Poeta , che V efier 
celebrato in carte , era più faldo ed eter- 
no , 
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no, che PeiTere intagliato in bronzo o 
in marmo , fenza alcuna proporzione , fe- 
condo quella fpofizione , che più ci pare 
dotta, e fcrfe più vera dell* altre; ancora 
che noi verghiamo , che fi può dichiarare 
in altra guifa, dicendo , che in nulla parte, 
cioè in nefluna materia. S'intaglia sì f al- 
do , fi fa opera più ferma e ftabile . Per 
far di marmo una per fona viva , cioè an- 
cora che fi fcoipiflè , e che luffe ri- 
tratto di marmo , pigliando il marmo , 
come più durabile. La qual cofa volendo 
ora provare , ufa quel modo , che i Lati- 
ni chiamano interrogazione , ovvero diman- 
da figurata: la quale fi fa, quando quello, 
che fi dimanda, fi t vuole negare, e pro- 
var elTer fal/ò: e a ciò fare , ufa quattro 
efempj notiflimi di quattro uomini famo- 
fidimi ; perchè fe bene Tefempio è b più 
debile pruova ed infermo argomento , 
che fi pofla fare, è nondimeno proprio 
del Poeta, e quello, che con più chia- 
rezza ne manirefU quanto fi vuole prova- 
re; onde ancora volgarmente fi dice : Più 
muovono gii efempj, che Le parole. Die* 
dunque. Credete voi, cioè non crediate. 
Che Ce/are . E' fi debbe intendere del pri- 
mo , cioè di Giulio, che fu Dittatore, 
dal quale tutti gli altri hanno prefo co- 
tal nome,opiuttofto foprannome. O Mar- 
cello . E' s'intende di Marco Marcello, che 

Fa fu 
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fa dèlcatató de'Claudi'i: e fu quegli * il 
quale vinto ed ucrifo à corpo a corpo VI- 
ridomàro Capitano de* Frahcéfi , che abi- 
tava dove è 0£<n U Lombardia, òfférfe ter* 
io ed ultimo al Tempio di Giove Ferè- 
trio le fpoglie , da toro chiamate opìfnt k 
Ó Paolo . Devèmo intèndere non di Pao- 
lo Fmilio padre, il quale fu mòrto e fe*. 
polto onoratamente da Annibale nella Rotti 
ài Canne ; ma del figliuolo , che Pretori 
vini e gì' Iberi , |>ó|>oli di S pagri a , e Con- 
falo la prima vòlta trionfò dellà Liguria, 
rioè dèi paefe , dove è Genova , capò 
principale : e nel fecondo Cohfolatò preft 
é menò prigione nel trionfo Perfe -, Re cti 
"Macedonia. Old Affrica» , pòtendo inten- 
dere così del primo, ovvero maggiore , 
storne del fecondo , ovvero minore , il qua- 
le fu figliuolo di Paolo fopraddetto; per- 
chè ambodue furono degli Emilii , ambo 
per foprannome Scipioni , ambo ne ripor- 
tarono il coghomento dall'Affrica; perchè H 
primo vinie Cartagine» il fecondo la db- 
ftrufle. Marco Tullio dicendo Africano 
ferìz' altro , intende del minore . Il Petrar- 
ca celebrò molto il maggiore , facendolo 
eguale a Celare di virtù , mà di bontà fu- » 
periore; Onde nel primo Capitolo della Fft- 
mà difle : 

Da man deftra , oi)e gli occBj prima porfi. 
La Ma Donna avta Ctfare e Scipio , 

Ma 
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Ma qual più prego, a gran p&anfaccorji 
V un di, Virtuti , e non f Apipr mancipio i 
V altro a* entrambi . 
E di quello fcriffe il Petrarca la ù& Affri- 
ca in vera* latini, p$i* la quale meritò dVr 
fere pubblicamente coronato in Campido^ 
glio. 0*/ Affricati- E' noti/lìmo a ciarlino, 
che nella noftra lingua, qgni volta che 
dopo alcuna, delle lettera vocali , ne fe- 
guita un* altra, fi pop* in quel rnezio la 
• . confonante , per fuggire quej cattivo 
fuojio , che i Latini chiamano , h\ato , e 
noi potemq dire apri\ujta , come fi vede 
appo quefto fteflo Poeta a ci aie un ve^fo* 
Fuffin colati, Qiok così nominati» e di tanto 
pregio t ftioìa. te* incuae giamptgj % ne per 
martello ì Alcuni intendono per incude le 
gatue di bronzo , gittate daglj ftatuarj: e 
per martello , quelle di marmo, fat;e dagli 
Seukoid . Jn qualunque niodp M% ch^egli 
vuole moftrare , che non i metalli o i 
marmi, ma le cart* e gl'inchioftri fan- 
no gli uomini eterni . N$ . Queih parti- 
cella ne fi piglia in quefto luogo \n ve<- 
ce della congiunzione ovvero ; come là : 
Anzi la voce al fuo nome ri f chiari y 
Se gli ocebj froi ti fur dolci , ne cari . 
Pandolfo mio, quejìe opere fon frali 
A lungo andar ; ma 7 noftro /Indio è quello , 
Che fa per fama g? uomini immortali . 
Rende il Poeta in quefta quarta ed ulii- 

F 3 ma 
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ma parte la cagione, perchè non le fo- 
nie , ma gPinchioftri fiano quegli , che 
facciano vivere gli uomini eternalmence , 
dicendo . Pamiolfo mio. Chiamalo così , per- 
chè, come innanzi, che egli lo conofeef- 
fe per veduta, gli fu per la fama delle 
fui virtù affezionati/fimo ; così poi , che 
fi conobbero , gli fu amici/limo . E per di- 
re il vero , quella è ftabile e perfetta ami- 
cizia , la quale mai non fi diffolve , che me- 
diante la virtù li contrae. Quefte opere , 
degli ftatuarj e degli fculrori ; onde Ora- 
zio dine di fe fteflò, fornito ch'ebbe l'o- 
pera fua: 

Frrri monumntnm are perennius . 
e Ovidio nella fine del fuo libro delle 
Ti attornia zioni : 

Jamque opus exegi , quod nec Jovis ira 9 nec 
ignis 

Net poterti ferrum % nec edax abolere w- 

tufias . 

Son frali, fon fragili, c vengono meno, 
vinte dal tempo: la qual coìa teflimonia 
non folo quello Poeta medefimo nelle iue 
opere latine , come quando fcrivendo a 
Luchino Vifconti , dice : Fluxa eftbominum 
pittura iabiles \ Caduca Statua , rVr- 
terq; mortatium inventa , MU literis fiabi- 
Hus; ma ancora Orazio, quando di/Te co- 
sì leggiadramente: 

No» 
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Non incifa notis marmar a pubfici$ f * 
Per qud fpiritus & vita redit bonis 
Poft mortem ducibus: non celere* fuga, 
Rejeftaque retrorfum Hanmbalìs mina 9 
Non incendia Cartbaginis impia , 
Ejus , qui domita nomen ab Africa 
Lucratus reditt, dar tu: indie ant 
Laudes , quam Calabre Pierides: nequf, 
Si ebarta file ant , quod bene f eceri s 
Mercedem tuleris , fyc. . 
A lungo andare, in proceflbdi tempo per- 
chè come dine Cicerone in favore di Mar- 
co Marcello : Nibil eft enim opere aut man» 
fattum,quod ali quando non confici at & confumat 
vetuftas. Il noftro ftudio è quello. Lo Audio 
degli Scrittori , e maflìmamente quello de* 
Poeti, può trarre l'uomo dal fepolcro , e 
iVi bario in vita , anzi fare , che mai non 
muoja ; onde Orazio nel quarto Libro difle 
nell'ottava ode : 
Dignum laude virum Mufa vetat mori i 
O/o Mufa beat. 
E chi non fa , che , come di (Te il leggia- 
driffimo Tibullo nella quarta Elegia del 
primo libro : 

Quem referent Mufa, vivet, dum rohora 
tellus , 

Dum Ccelum, Stellas, dum vtbet amnis 
aquas ì 

Ma qual più frefco teftimonio fi può ad- 
durre a quefto propofito , e più degno di 

F 4 fede 



88 LEZIONE 

fede , che quel Sonetto non man dot- 
toi che vago del Reverendiffimo Cardinal 
Bembo? 

Varchi , le voftte pure sarte e belle , 
Che vergate talar per onerarmi, 
m che metalli di Miro**, e marmi 
Di Fidia mi fon care, e ftil fApelle. 
Che fe già non potranno e fuefte e quelle 
Aite profe , cura di molti anni , e carmi , 
Nel tempo , che verrà lontano farmi ; 
Eterna fama [pere aver con elle. 
Ore fa per fama gli amini immortali, Par 
reva non (blamente ragionevole , ma e- 
ziandio necefiario , che io fpenendo que- 
llo Sonetto , doveffi dichiarare non pure , 
che cofaFama fia • ma ancora fe è veto, 
che ella poflà ( come afferma il Poeta ) fa- 
re gli nomini immortali . La qua! ecf* 
non ho fatto , parendomi , che i! trattare 
di cotali cofe appartenere a quelle feien? 
ze, che io per ancora non ho, non che 
imparate a baftanza , a pena cominciate a 
udire . Ma per quanto li può cavare da 
quefto Poeta medefimo in quella fua mo- 
rali flìma e dottilfima canzone, che comin- 
cia : 

Una Donna più bella affai che H Sole; 
egli vuole , che la Fama non fia altro , che 
un ombra della Virtù ; onde più di fotto 
feguita: 

•* ■ 
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Ppé* me fotta un* ambra, e or ? ha detta 
Quanta per fa sì breve intender fmofi. 
E che non la Fama fia queHa , che debbe 
cercarf? , ma la Virtù , dalla quale nafee la 
fama , come dal Sole P ombra . E febbene 
quella Canzone ha divertì fentimenti, que- 
llo pare a me , che ita più vero. Onde 
deve desiderare ciafcuno principalmente» 
non d' eflere famofo , ma virtuofo . Quan» 
to al fecondo dubbio , dice Boezio nel 
luogo allegato di fopra da noi , che la Fa- 
ma ( morti che fiamo ) non ha a far uulla 
con eflo noi; perchè, dice egli, fe l'uomo 
è tutto mortale, cioè Te muore il corpo» 
e P anima infieme , il che non può eflere, 
la fama non è nulla , non eflendo nulla 
colui , di chi è la Fama. Ma fe P uomo 
dopo la morte , fciolto da quefto carcere 
terreno , fe ne vola libero al Cielo , che 
debbe egli pregiare le cofe mortali? Oltra 
che la fama di nefluno non fu mai tanto 
grande > che ella andafle per tutto ilMon* 
do , come egli pruova in quella belliffima 
ode : 

Qukumque folsm mente precipiti petit f 
Summumque credit gloriai*) . 
E quando diceva quefto , non s' era an- 
cor trovato quella parte di terra abitata , 
come a i tempi noftri , che fi chiama il 
Mondo nuovo. Oltra che quando non fuf* 
fe niuna di quefte cofe , anco la Fama vie- 
- ne 
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ne meno qualche volta ; come moftra il 
mede/imo nel fine dell'ode allegata di fo- 
pra , dicendo : 

Quod fi putatis longius vìtdm traili 

Mortati s aurà nominis 
Cum fera vobis rapire hoc etiam dies , 
Jam vos fe cunei a mors manet . 
Onde pare , che toglie fle il Petrarca il 
fine dei trionfo del Tempo , dicendo : 
Tanto vince e ritoglie ti tempo avaro; 
Chiama fi Fama , ed è morir fecondo , 
Ne più , che contro il primo è alcun ri» 
paro. 

Così il Tempo trionfa i nomi e 7 Mondo . 
E quefto è , nobiliflimi e benigninomi 
Afcoltatori , tutto quel poco , che io per 
ubbidienza, per gratitudine » e per efer- 
cizio, ho faputo recare fopra l interpe- 
trazione di quello celebratiflimo Sonetto* 
Onde altro ora non mi refta , fe non pri- 
ma ringraziare infinitamente l'umaniffime 
cortefie voftre della gratiffima udienza lo- 
ro : pofeia pregarle umilmente, che vo- 
gliano per loro benignità, non folo feufa- 
re la non molta età, ma perdonare ancora 
al poco fapere e giudizio mio . 



LE- 



' ! 



9» 



r ♦ 



ajfee xfcc. a3fes xfcc s3fc s2fct * s3fc a3fet alfe ajfejfe 
^ «>5-p-b-* **** ?» 

L E ZIO NE 

QUARTA 

DI LELIO BONSI 

Sopra quei verfi dì Dante nel fettimo 
Canto delP Inferno , che trattano 
della Fortuna • 

Letta da lui pubblicamente nell'Accademia 
Fiorentina il x>. d'Ottobre 1551» 

Nluno nè Filofofo nè Teologo , o 
Gentile o Criftiano che egli ruf- 
fe , fi trovò mai , il quale dubi- 
ta fle , non che negafie, magnifi- 
co ed eccellenti/fimo Confolo , dottiflìmi 
e ciudi zi ofiffimi Accademici , e voi tutti 
nobili/fimi e cortefiffimi Afcoltatori , che , 
(ìccome nefTuno figliuolo non può eflere 

fen- 



9» 



LEZIONE. 



fenza Padre , così neflìino effetto può tro- 
varh* feoza cagiona. E perchè tutte le ca- 
gioni di tutte le cofe fono quattro fejm 
più , materiale , formale , efficiente , e Ug- 
nale; quinci è, che tutte le cofe di tut- 
to PUniverfo o fono alcuna di quefte 
quattro cagioni, o fono effetti politivi di 
loro : dico politivi , perocché gli effetti 
privativi , quale è il male e la morte : e 
tutte l'altre privazioni, come l'effer cal- 
vo o cieco , non hanno ( come s' è detto 
altra volta fopra quefta Cattedra medefi- 
ma) cagione alcuna, che le produca: non 
intendendo la natura , nè volendo opera- 
re mai male alcuno, ma fempre beni: e i 
beni fi dividono in due parti principal- 
mente -, perciocché alcuni fono intrinseci, 
ovvero interni, cio$ di dentro: ed alcuni 
eflerni , ovvero eftrinfecj , cioè di fuori . 
I beni di dentro fono di due maniere; 
conciofliacofachè alcuni fi chi arni no bei\i 
delK animo, come le virtù» che ci fanno 
buoni, e le feienzie, che ne rendono dot" 
ti: ed alcuni ti chiamino beiti del corpo, 
come fono fa fanità, la bellezza, ed altri 
cotali: e tutti qnefti hanno , come ognu- 
no fa , ma ni fella cagione. I beni di fuori fi 
poflbno anch' efli dividere in due ; perchè 
alcuni fono prodotti mani fedamente da 



che o opere fue ricevette alcuno guiderdo- 



alcuna cagione ; come chi 
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tot da alcuno : altri fono , i quali vengo^ 
ho jmpenfatamente , e fuori dei proponi- 
mento di colui , che gli fa ; come farebbe* 
il trovare un avere , zappando una vigna 
per lavorarla * e non per trovar teforo . E 
perchè Amili beni non hanno cagione > 
the gli produca , fi dice volgarmente , ché 
fono Fatti fortunevolmente a caio . Ma le 
ia Fortuna fia, e che cofa ella fia » fu an* 
fittamente , e ancora oggi è dubbio e di- 
fputazione gran di (lima : e non ottante chi 
il maeftro di coloro che fanno , ne tratti 
lungamente per tre capitoli interi nel ie- 
tondo Libro della Fi tic a ; non per tanto 
fono ce Hate le dubitazioni e difpute, an- 
zi crefciute più che prima; perciocché al- 
tramente dipingono la Fortuna i Poeti * 
altramente la pongono gli Aftrologi , al- 
tramente la di ffinifcono i Filofofi , e altra- 
mente la tengono i facri Teologi. Laon- 
de dovendo io quello giorno , per ubbi- 
dire a tanto e tale Confalo , quanto e qua- 
le è il dotto è virtuofo M. Francefco To- 
rello; e per mantenere i felici ordinamen- 
ti di quella Accadèmia fortunati/lima , ra- 
gionare primo , benché ultimo di tutti gli 
altri , in quefto Celebratiflimo luogo e di- 
gni filmo Confòlato, d'alcuna materia > ho 
penfato di dover far cófa così utile a me , 
come gioconda alle cortefie voftre, onora- 
tami e benigniffimi Uditori , pigliando 

non 
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non dico a interpetrare , ma a conferire 
alcuni non meno icari , che dotti verfi 
del Magnifico noftro ed Eccellentiflimo 
Poeta Dante nel vii. canto dell' Inferno: 
dove egli dichiara lungamente , ma con 
nuova oppenione, e diverfa da tutte quel- 
le di tutti gli altri , che Fortuna fia . Il 
frutto del qual ragionamento farà, fe non 
altro , il conofeere , che come i miferi deb- 
bono fperare fempre , così i felici hanno 
continovamente di che temere . E di vero 
coloro foli fono veramente faggi , i quali, 
come nelle cofe profpere non s* innalza- 
no nò infuperbilcono troppo , così nelle 
avverfe non s'avvallano nè sbigottiscono 
oltre il dovere ; non voglio già , che al- 
cuno mi creda nè tanto folle, che io non 
conofea, che nè all'età mia fi confà, nè 
alla poca dottrina conviene il favellare di 
sì alto, foggetto t e sì malagevole : nè così 
prefuntuofo , che arditi! di entrare in pe- 
lago tanto largo e tanto profondo , fenza 
1' ajuto e governo di quei Piloti » i quali 
altre volte profperamente l'oleato 1' hanno: 
e da' quali io conferTo ingenuamente, e gra- 
tamente io riconofeo , fe alcuna cola è in 
me, che lodevole fia . Ma fe io in tutte 
l'altre lezioni mie foglio ( fecondo Pam- 
maeftramento del divino Platone) invoca- 
re il fantilfimo nome di colui , dal quale 
folo, e non da altri vengono tutte le gra- 
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zie; che doverò oggi fare? Pofciachè ol- 
tra la difficultà della materia , vegeto ef- 
fe re venuto iti quefto luogo , per fempre 
chiaro ed onorato farlo , l' Illuftriflimo e 
Reverendiffimo Cardinale Farnefe , non 
meno chiari/limo lume della C hi eia di Dio» 
che 

Glorio fa colonna , in cai s* appoggia 
No/Ira fperanza , e */ gran nome Latino f 
Cb % ancor non torfe dal vero cammino 
V ira di Giove per vento fa pioggia» 
in He me con tanti altri , e tanto chiari Per- 
fonaggi , cosi ecclefiaftici , come fecolari , 
non meno feienziati in tutte le maniere 
di tutte le dottrine, che in tutti gl'idio- 
mi di tutte le lingue facondi filmi ? all'in- 
credibile bontà, e indicibile cortesìa àe\ 
quale e de* quali , non folo io, ma tutti 
voi ingegnofiflimi ed umaniffimi Accade- 
mici, anzi quelle mura He (Te , e quefte di- 
pinture medefime , debbono rendere per- 
petualmente grazie infinite. Rivolgendo- 
mi dunque umilmente a te, vero Fattore 
del Cielo e della Terra , ti prego 

Colle ginocchia della mente incbine , 
che per quella tua ineffabile benignità, ti 
piaccia di donarmi oggi tanto del lume e del 
fenno tuo, che io in trattando della Fortuna, 
pofTa chiamarmi uom fortunato . I venft 
del Magnifico nofho ed eccellenti Almo 
Poeta Dante , non meno feuri che dotti , 

de* 
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de* quali ho preiò ogy;i a ragionare colle 
corte(?e voftre , fono quefti * 

Maeftro (difs' io itti) or mi & anche: 
Qucfta fortuna , di che tu mi tocche , 
Che è , cIk i ben dei mondo ha sì tta branche} 

E quegli a me : o creature /ciocche" » 
Quanta ignoranza è quella, che v> offende ! 
Or 1)0* , che tu mia fintenza ne *mbocche . 

Colui , lo cui faver tutto trascénde % 
Fece gli cicli , e diè lor chi conduce , 
Sì cb* ogni parte ad ogni parte fplende » 

Diflribuendo ugualmente la luce : 
Similmente agli fplendor mondani 
Ordinò general minìfira e duce , 

Che. permuta ffe a tempo gli ben vani 
Di gente ingente , e d* uno in altro [angue \ 
Oltre la difenfion de* fenni umani ; 

Perch y una gente impera > e /' altra langue f 
Seguendo lo gitidicio di coftei , 
Cbed è occulto t come in erba P angue. 

Vojlro faver non ha contrago a leti 
Ella provvede , giudica , e perfegue 
Suo regno , come il toro gli altri Dei . 

Le fue permutazion non hanno triegue : 
Neceffita la fa e/fer veloce. 
Sì fpejffo vien, chi vicenda confegue* 

Quefta è colei, eh 1 è tanto pofta in croce 
Pur da color , che le dovrian dar lode , 
Dandole biafmo a torto , e mala voce » 

Ma ella s 1 è beata, e ciò non ode 
Coir altre prime creature, lieta 

VaU 
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Volve fua fpera, e beata fi gode . 
Per più chiara intelligenza de* quai verfi , 
è da fapere , che avendo in quello fetti- 
mo canto dimostrato Vergilio a Dante, co- 
me nel quarto girone, dove allora fi ri- 
trovavano , e in che modo fotto la guar- 
dia e reggimento di Plutone , Dio appref- 
fo gli antichi delle ricchezze , erano agra- 
mente puniti i prodighi , come gli avari, 
due rizj contrarj alla liberalità , la qua- 
le confiftendo nel mezzo , come tutte t al- 
tre virtù morali , ha da uno de* lati rec- 
ceflb nel poco , il quale fi chiama avarizia, 
cioè non dare nè come, riè quando, nè 
a chi fi conviene : e dall' altro F eccedo nel 
iiù , il quale ft chiama prodigalità , cioè 5 
iù , è quando , è dóve non bifogtta* 
foggiunto , cortefementè ammo- 
, quelli verfi: » « : ' * 

Or puoi, figlino! , vederla torta buffi 
De' ben , che fon emme/pati a fortuna* u 

- < mm P umana gente fi rabbufa ; 

- Che tutto T oro , 0? e fotto la Luna , 

O che già fu di quefiè anime fianchi* 
Hon ~poferebbe farne pofar' una . 
Dalle quali parole prefa Dante occafione 
c ardimento dimandò in cotaV modo : 
Maeftro ( éift io lui ) or mi al 9 anche : 
'Quefia fortuna , dì che tu mi tocche , 
Che è t che i ben del mondo ha sì tra branche ! 
Alla qual dimanda rifpondendo Vergilio , 

G fa* 




98 LEZIONE 

facendolo prima non. meno attento, che 
benevolo , ieguitò . 
— 0 creature J ciocche 
Quanta ignoranza è quella che offende* 
Or vo\ che tu mia fentenza ne 'mhocche . 
Ma perchè P oppenione porta in quefto 
luogo della Fortuna da Dante , è di Dan- 
te , il quale, comecché fune Poeta gran- 
di filmo , era nondimeno maggiore Altrologo, 
maggior Filofofo ,e maggior Teologo , che 
Pot tapperò è- nece-flàiio a bene intenderla , 
intender prima qual fia P oppenione d' in- 
torno alla Fortuna, così qV Poeti edAfrro- 
logi , come de' Fi Lg&£ e Teologi ; la qual 
cola, non meno balla e gioconda , che uti- 
le e malagevole „ c' ingegneremo di di- 
chiarare con maggior brevità e agevoler- 
•za , che faperremo , cominciando da quel- 
la de* Poeti , e feguitando per ordine di 
mano in- mano .infino- a quella di Dante, 
la quale in alcune parti è fomigliante a tut- 
te l altre, e. in alcune di (Tornigli ante, co- 
me ( Dio permettente , e le voftie beni- 
gnità) vedremo poco di fatto. 

I Poeti , fatto i velami e fingimenti 
de' quali fi nascondono quafi Tempre cofe 
grandi e divine , fin fero la Fortuna va- 
riamente. Innanzi tratto per moftrare , che 
ella era leggiera , varia , inftabile e incon- 
flante, la fecero donna : e per dichiarare 
la Aia grandiflima potenza y la chiamarono 

Dea , 
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Dw- ; e per dimoftrare la Tua volubilità > 
c'il non potere durare lungamente in uno. 
flato medefimo o buono o reo, la dipin- 
fero chi fopra una palla , e chi fopra una 
mata, la quale contiiiovamente U riyoL- 
gelTcin guifa che chi ora fede va fopra \k 
cima, di quivi a poco dovelTe neceflariamen- 
te cadere? nel fondo, e chi fu (Te nel fon- 
do, falire fopra la cima.. A quello me^ier 
fimo effetto la dipiufero con due vifi , qua- 
li, con uno rida- e alletti come amica, e 
coli' altro fpaventi e fcacci come nemica - 
Trovali dipinta appretto gli antichi, cop 
un timone in una delle tnauà, e, neH*altra 
con un corno d'abbondanza; a lignificare, 
che ella fola è , cbe dà le ricchezze mon- 
da ne,*, e. governa le- soie mortali: e alcu- 
na volta in vece del timone, regge cole- 
po , quafi nuovo Atlante , ovvero Ercpls, 
il Cielo. 

Fu appo gli antichi , e maflimamente. Ro- 
mani;, in tanta» flim.a e venerazione, che 
dentro c fuori di Roma le pofero e edi- 
ficarono più Tempi, non folo fotto nq- 
rac di femmina , ma ancora di mafchio : e 
le diedero poteftà fopra tutte le cofe, in- 
fino fopra le barbe degli uomini ; onde la 
dipinfero e appellarono Barbata: e cre- 
dettero, che non folo gli uomini partico- 
lari , ma eziandio le città ftefle averterò 
la loro fortuna. Onde Plutarco, fcrittore 

G 2 gra- 
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gravi ffim ò , fece un opera della Fortuna 
de' Romani : e Dante dine: 

Così fa di Fiorenza la Fortuna . 
II coftumc Tuo par che fia d* abbafTare 
tanto i buoni , quanto d'innalzare i rei ,e 
di fchernire neh' nltimo gli uni e gli al- 
tri, come moftra leggiadramente Boezio 
nelle prime rimé del fecondo Libro, le 
Tjuali cominciano : 

Co/lei quando qua fi onda. 
Pare ancora , che abbia vaghezza d''oppor- 
^ Tempre all' imprefe grandi e coraggio- 
fé; ortdé 1 veramente cantò il Petrarca, non 
meno che leggiadramente, quando difle : 
Rade volte addivien , c I? ad alte imprese 

Fortuna tngturiofa non contràri , 

Ch * agli animo fi fatti mal s' accordi . 
.Onde febbene della Fortuna tósi buona 
•c profpera , come rea ed infelice , fi po- 
tettero dire infinite cqfe, allegando diver- 
~fe autorità , così di Poeti, come di Profa- 
tòri , tanto Greci, quanto Latini; tuttavia 
nói , per non eflere lunghi , e forfè tedio- 
fi lenza bifogno, e parte riferbandoci alla 
particolare fpofizione de' verfi di Dante, 
allegheremo folamente quell' ode , la quale 
eflendo maravigliofamente dotta e vera , 
meritamente è attribuita a Vergilio , Padre 
e Maeftro di tutti i Poeti Latini: 
O fortuna potens , quam variabilis , 

Tantum juris atro* qu* tibì vendica* , 

Ever- 
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Evertifque bonos, tngis, faprotros, - ' 
. .Nec, fervore potes muneribut fidemj 
fortuna immerstos auge: bonoribust^ 
Fortuna innocuo* dadi bus officiti 
Juftos illa viros pauperìe gravat i 
Indigno* eadem dtvitiis beat : 
Hsc osfert juvenes 9 & retinet feti e s , 
Injufto arbitrio tempora, dividens . 
JQuod dignis adimit t tranfit ad impios f 
\ , Nec dìfcrimen fiabe t, reti ave judicat , 
Ì Inconflans , fragili > , perfido , lubrica : 
Nec quos clarificat , perpetuo fovet : 
Nec quos deferuit , perpetuo premit . 
Ma perchè egli mi fòvvierte a quefto jjro- 
pofito <}• un Sonetto, non già tradotto da 
quefti yerif , ma fatto bene a loro imita- 
zione, molto grave,, per quanto ne paia 
s me, e molto giudi ziofo, del Magnifico, 
anzi Clarifllmo M t Bernardo Cappello, non 
voglio mancare di recitarlovi tutto , emen- 
do quàfi uno efempib, come tradurre fi 
debbano i Poeti nella lingua nortra a\ 
La Dea , Signor , che più lieve , che foglia 
Al vento, cangia ì altrui fiato , e legge 
v Ferma non ave : e variando voglia, 
fallace e pojfente il mondo regge , 
A* rei diletto dona, a*giufii doglia-. 

/ chiari ofcura, e i baffi ad alto eregge J 
^3 E mentre i degni e buon d* ogni ben J "pò glia t 

/ trifti e vili d* arricchirne elegge . 
£uefto di bene o male oprar non cura) ! 



Partendo coi fué giaflo orbi trio gfi-anoi • 
j2j«/&i '» *» far pktitf terfipò dura : 

E faffijpeffò a cai fu dolce, acerba-. 

E gioia réti* à cui 'pria *ttdè apnni . 
Piacemi molto , che Vattètttiffimò «fèoltar 
voftro i? abbia dato fegno ì cfte giaciuto 
vi fìa; laondé hon mi parrà fatica di re- 
citarne un altro fopra il mederò fiagget- 
to, e al mtdeiìmo Signore ìridkitto da 
M. Candolfo Potrino da Modana , le cui 
rime , nuovamente Campate, m offrano quan- 
to la lingua noftra gli debbe. Il Sonetto 
^ quéfto : 

Signor, tìnfiibìl Dea, che regge il Mondo, 
Nel girar Mie fise v club il chiavi , 
Òr turba il tutto con cavalli e navi, 
con pace ogni cor rende giocondo . 
t? uno niCielotrge \ e P altro abbajfa al fondo, 
Calcando i giufli , e follevavdo i pravi » 
l R nepoti èfiitigutnfio , -e ferbando avi». 
Chi primo effe* dovria, refi d fecondo . 
'fjè de 9 men buoni ,i più degni ban governo, 
E della variata fua Jembianza, 
"Breve è V odio , * f amor , non dico eterno . 
Ida quel , eh' ì fiato alcuna volta in danza, 
Armato di virtù , la prende a fcherno, 
E gloriofo al fin fua imprefa avanza . 
Gli Aftrologi , ì quali riducono tutte le 
cagioni di tutti gli éfFetti di quéfto mon- 
do inferiore ovvero fonano, ài Mondo 
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fbperiore ovvero foprano , cioè alla po- 
deftà de'Cieli, e a£l'influflì delle Stelle , 
Hanno due 'Fortune buone, e due cattive: 
h prima delle buone chiamata da loro 
Fortuna maggiore, è il pianeta ovvero in- 
telligenza di Giove : la feconda, chiamata 
da loro Fortuna minore*, è 1' intelligenza 
ovvero pianeta di Venere , e fecondochè 
nuefte cke Stélle fono bene o male cdl- 
locntc, in buona o in «ca cflfa , con ledi- 
ci o infelici legni , in compagnia di pro- 
fperi o improfperi pianeti , con afpetti ami- 
ci o nemici , è colui , il quale è nato , o 
piuttofto concedo fotto cotale coltella- 
iioncptò o meno fortunato. Le due For- 
tune cattive fono Saturno e Marte , e 
quefte ancora fecondochè fono meglio o 
peggio collocate , fanno il nato più o me- 
no infortunato . Onde nacque quella di- 
viniffima danza, nella divina Canzone ,cfi< 

comincia . 

Tacer non poffo , <e temo non adopre , 
Contrario effetto la mia lingua al core 

dove dice: 

Jl dì ,cbe<cof!ei nacque, eran le Stelle , 
Che produco» fra voi felici effetti 
Jn luoghi alti ed eletti , 
V ma v r C altra con amor converfe . 
Ven-re, fV Padre ccn beni gii ajpet:i 
Tenean le parti /ignorili e Mie; 
E Je 1uà *mpie e fèlle 
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Sjfafi in ***** &t Ci'? 0 eran d*fP er fi z 
Il Sol mai più bel giorno non aperfe : 
Varia e la terra s'allegrava e? acqua; 
' Per h Mare avean pace e per gli fiumi* 
Tra tanti amici lumi 
Una nube lontana mi di f piacque , 
La qual temo,* the '» pianto fi rifolve 9 
Sì pietate altramente il Gel non volve.. 
Hanno ancora gli Aftrologi un altra For- 
tuna più propria e particolare fopra le 
ricchezze, c hiamata da loro parte della F or- 
tana; perciocché quando vogliono vedere 
fe il nato deve efler ricco , e di che fa- 
cultà , o donde gli debbano venire : fe la 
natività è diurna , cioè fe il nato nacque 
di giorno» annoverano quanti gradi fi truo- 
vano tra il Sole e la Luna: poi comincian- 
do dall' orofcopo, cioè dalla prima cafa, 
gli vanno diftribuendo per l'altre cafe di 
mano in mano : e dove finifce detto nu- 
mero , quivi è li parte della Fortuna . E fe 
la natività è notturna, pigliano i gradi, 
che fono tra la Luna e i Sole , e diftri- 
buendogli nel medefimo modo di fopra.» 
truovano in che cafa, e in qual fegno fia 
la parte della Fortuna : e fecondo quella 
giudicano quante e quali, e donde debba- 
no eflere le ricchezze del nato. E fe al- 
cuno dimanda (Te , perchè non chiamano 
gli Aftrologi Fortuna , tutta la natività in- 
fieme , cioè quella coftellazione , fotto la 

qua- 




ma Fato, c non Fortuna: e l'intendimen- 
:to noftrq è favellare della Fortuna , e non 
del fato . Ma palliamo oggimai alla terza 



verità delle cofe fta per lo più tan- 
to naicofa, ed è sì malagevole a poteri! 
trovare, che gli uomini benefpefTo a non 
ne cercano , o fe pure ne cercano , fi 
contentano di quello , che prima o truo- 
vano da per fe, o è loro moftrato da al- 
tri. Soli i Filofofì mai non rifinano , infi- 
no che veramente trovata l'abbiano, fe 
non fe in alcuni problemi e dubbj , che 
elfi chiamano neutri , cioè tanto incerti e 
da poterfi in maniera difendere nell' una 
parte e nell'altra , che la verità non fe ne 
può fapere dimoftrativamente , e con tan- 
ta certezza, che l'intelletto vi s* acquie- 
ti: de' quali a un bei bifogno è uno que- 
fto della Fortuna , e forfè il primo ; con- 
cioffiachè di niuna cofa fi parla per av- 
ventura più , e meno fe ne intende , che 
della Fortuna. Laonde dovendo noi trat- 
tarne al pre-lente, fecondo i Filofofi, ci è 
parato convenevole di doverne trattare fi- 
lofoficamente e con metodo , cioè con via 
e con ragione. Onde per eflere in mate- 
ria tanto feura e confufa , più chiari e 
più dittimi ; a verno penfato , affine che 

cia- 




ioè a quella de* Filofofì . 



ic6 LEZIONE 

-ciafcuno pofla trame aleuti fruttò , ridar- 
la tutta in otto .capi principali > i <$a*\i 
fonoquefti. * 
r< Primo : Seta Fortuna è ,o nfc ; Seconio: 
Se della Fortuna fi può avere fciewza. Ter- 
zo: Che coTa Fortuna fia. Quarti: In dhc 
cofe li ri ertovi . Quinto ; Chi fi àébhe chia- 
mare fortunato , -e efri sfortunato . Sefto : 
In che fia digerente 1a Fortuna dal Fato. 
Settimo^ In che fia differente dal Calo. 
Ottavo : Perdhè la Fortuna fi chiami «ra- 
zionale , occulta , indeterminata ed Hkri 
nomi corali . 

Se la Fortunata no. IVFHorofi antichi 
alcuni credettero, che il Gafo eia Fortuna 
fuflero nomi finti , a'-qoali rerfl mente e in 
Terità non corrifpondeflè cofa Defluita : e 
tra quefti iurono gli Stoici , i quali tene- 
vano, che tutte le colè aweni fièro per 
la neceflhà del Fato. Alcuni altri per k> 
contrario credettero , che tutte le cofe fi 
face fiero dalla Fortuna : e tra quelli fu 

Democrito , c'be il Mondo a cafo pone . 
La prima oppenione detti Stoici (la quale 
nel vero è molto forte ) ripruova Aleflan- 
*lro , ndbiliifimo Peripatetico, come falfa 
nel libro , <rhe egli ferine e intitolò del 
Fato . La feconda delli Epicurei è falfa 
manifeftamente ; perchè vogliono , che nel 
Mondo, cioè in Cielo, fia ifCafo e la For- 
tuna , e quaggiù in quefte cofe baflè **ò , 



li che è inoo&rvwietote e ridicolo ; ma 
yerciiè defl' ^corità ìtppfeflb à Filofofl 
non f fi fiere conto, Teagtiiasiitf) «Ile ragio- 
ni . La piamo delle qotti p©*>e Ancorile , 
.dicendo: I ttfcftfi *n*hfr , S quali tratta- 
rono -delia gen«flazionce , tioo Àcero roen- 
ZMffie detta Fortuna nè idei C<*fo ; dunque 
U Caio e 1a Fortuna non foro. La fecon- 
da è »di Filatone , >1 quale 'diceva : fe cofa 
alcuna fi faoefle dal •Cefo , ciò irebbe il 
>mafe ; ma *I male wn fife» cafo , perchè 
è neceflàwo alla fellema dell' 4/frii ve rfo ; 
dunque ttefiu-na cofc «fi fa a oafo; dunque 
•il Cafo non è . Laterza tpnù forae di tut- 
te <fi riduce in ftllogrfmo casU T»utte te 
«refe , che fi fartno, hanno cagioni centc ie 
determinate : le cofe finte dalia Fortuna e 
dal Caio -non hanno cagioni certe * deter- 
minate ; dunque la>Fo*t»na e il Cafomoxi 
fono. Alla prima risponde Arrotile, che 
gli Antichi impKcavanocontradizione,cfdè 
dicevano quello , che cflere Jnoa poteva; 

r chè dicevano alcune cofe trarfi dal Ca- 
e dalla Fortuna: poi negavano la For- 
tuna e il Cafo. Alla fecondai dice, che 
il <malfe è privazione : è le ^privazioni non 
hanno { come fi dine) cagtone efficiente , 
cioè chi le faccia 'per farle , come fi vede 
nell'ombra , la quale è privazione del Sole 
per qualche accidente , non che il Sete 
intenda di farla. Alla tcrw^d ultima fi 

niega 
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niega la minore, dicendo, che febbene 
la Fortuna e il Cafo fono cagioni per ac- 
cidente , e così incerte e indeterminate , fi 
riducono nondimeno a cagioni per fe , e 
così certe e determinate , come meglio lì 
vedrà di fotto. E fe Ariftotile non provò, 
che il Cafo e la Fortuna fuflero ; lo fece, 
perchè è mani fedo da fe medefimo , veg- 
gendofi , che nelli agenti , così naturali 
come volontari, fi fanno molte cofe fuori 
dell* intento e proponimento di coloro , 
che le fanno . E quefto bafti quanto al pri- 
mo capo , che il Cafo e la Fortuna fiano . 
j Se della Fortuna fi può avere fetenza . Pri- 

J mo . Delle cofe per accidente non fi 

Può avere feienza : la Fortuna e il Ca- 
fo fono cagioni per accidente ; dunque 
di loro non fi può avere feienza . Se- 
condo % Delle cofe cafuali , per lo effe- 
re effe infinite, non è feienza . Terzo. 
La Fortuna , dice Ariftotile, è occulta 
all'uomo, e il medefimo conferma Dan- 
te ; dunque non fi può fapere . Al primo 
e al fecondo fi rifponde, che della Fortu- 
■ na e del Cafo , come cagioni per acciden- 
te, non è feienza; ma come fi congiun- 
gono e riducono a cagioni per fe , le ne 
può avere feienza , come di fotto fi ve- 
drà . AI terzo fi dice, che la Fortuna è 
occulta all' uomo , non per lo efiere cofa 
divina, come, volevano gli Antichi, ma 
. • ; per 



Digitized by Google 



QUARTA; 109 

per efTere incerta e indeterminata : e di 
già avìamo detto , che di lei , come cagio- 
ne per accidente , non è fcienza , ma co- 
me congiunta e ridotta a cagioni per fe* 
fi può fapere . 

Che cofa Fortuna fi a . La Fortuna non è 
altro, fecondo Ariftotite ( avvertite vi pre- 
go) là Fortuna fecondo Ariftotile altro non 
è ,che una cagione per accidènte in quelli 
agenti , i quali operano con elezione , e in 
quelle cofe , che fi fanno ad alcun fine, ma 
avvengono fuori dell' intendimento , e di 
rado . La quale diffinizlone affai fcura, non 
fi può fare meglio chiara, che con alcu- 
no eferapio. Ghiamafi dunque Fortuna ogni 
volta , che alcuno andando per fare alcu- 
na cófa , ne fa alcun* altra, alla; quale egli 
non aveva penfato , e la quale fuole avve- 
nir* di rado . Verbi grazia runo va in Ghie* 
<fa per*tt<lir Mena, e truovà una borfa di 
fiorini. Quefta fi chiama propriamente Fo*- 
tuna j perchè è fatto da uno. agente , che 
opera con elezione , efTendo razionale : e 
in quelle cofe , che fon fatte ad alcun hV 
«ne, perchè va per udir Mefla j avviene 
fuori dell'intendimento, perchè non ave- 
va penfato a trovar la borfa in quelle 
cofe, che accagiono di rado ; perchè td- 
-diflìme volte fuole avvenire , che chi va 
alla Chiefa per udir Mena , s'abbatta a tro- 
vare una borfa. Similmente chi cavalcale 

- " • j per 
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per andare in villa, e cadefle irv una fot 
i'a o percotefld, tfaf portato dal cavallo , in 
alcun mure, quefto fi chiamerebbe iorta- 
uà, per le medcftme cagioni. Ma cbà ad- 
dando a udir MefTa o cavalcando *n viVa, 
rrovafTe alcuna amico , il quale lo faUcaf- 
lè, ciò non darebbe Fortigna; perchè non 
è di quelle cofe, che di rado avvengono. 
Non è anco Fortuna nelle cofe „ le quali 
non fono esigibili ; onde chi andando fat- 
to per un cotale empito di natura , pejfr 
coretto un piede, ciò non farebbe Fortu- 
na . Ne anco fi chiama Fortuna, dice Ari~ 
ftotile , quando alcuno penfando ad altro, 
e lifciandofi la barba , fa cadere alcun pe- 
lo; perchè no» è di quelle cofe , che fi 
fanno ad alcun fioe. E qui farebbe larghiC- 
(imo campo da diftenderfi; ma la brevità 
del tempo mi sforza a riftrinsxefre in pic- 
ciol fafcio molte cofe. E però paneremo 
al quarto caper. 

/;; clx copt, fi ritruw» 1* Fortuna . Dico bre- 
vemente , che la Fortuna non fi rirruova fc 
non neili agenti liberi e volontari, cioè nelli 
uomini foli; perchè foto l' uomo , fecondo 
Ariftotile » opera volontariamente e libera- 
mente , cioè può operare e non operare , 
iecondochè più gli piace: e in fomma ha 
il libero arbitrio, il quale non fi truova , 
non dove 1 è : e la ragione non è -, fe non 
neir uomo; .dunque folo nell'uomo può 

cade- 
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cadere la Fortuna , e nani anco- in tutti 
gli u orni jw ; perchè rve' Fanciulli o neWn- 

tecatti , mancando di difcorfo , non può 
cadere la Fortuna; Onde fe alcuno for- 
iènnato ovvero bambino trovane una bor- 
ni » non può chiamarli Fortuna: e que- 
(ro è co atra quello, che fi. duce quali per 
proverbio , che la Fortuna ha cura de* 
Paaii - * . . 

Chi fi debbe chiamare fortunato e chi sfor- 
tunato . Q&eilo vocabolo Fortuna, è di 
quei nomi , che i Latini chiamano me r 
(iti , cioè che poflono ftgnifkare e bene 
e male; non altramente che in Tofcano 
ventura ; o-ntle chi ha buona Fortuna o 
ventata, cioè, chi- confegue olerà il fuo 
credere, alcun bene, o fugge alcun ma- 
le 4 fi chiamai Fortunato o avventuro fi 9 . E 
chi daU7 altro- lato ha rea ventura o For- 
tuna, cioè a. cui* accade - fuori: del penfa- 
mento alcun male , o non coufegue alcun 
bene , fi chiama mate avvénturofo* ovvero 
sfortunato. Solo che ci ricordiamo , che 
tali nomi non. poflono cadere ne' fanciul- 
li, nè neili (tolti : e fe il Petrarca dine : 

Avventurofo pia d 1 altro terreno . 
ed altri efempj tali , fece ciò [ come dice 
Ariftotile d* Omero J metaforicamente e 
per traslazione ; come quando il medefimo 
dice, che i fa ili , di che fi tanno gli al- 
tari o le ftatue delli i>ii , fi chiamano dal 

voi- 
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volgo fortunati : c quelli , che fi case- 
rtano ó fe ne fanno opere fozze, sfortu- 
nati . ' 

In che fta di ferente U Fortuna dal Fato . 
Il Fato» è dfdue maniere, particolare è 
univerfalev IT particolare noneàlti'o» che 
quella cofreUazione , fotto la quale alcuno 
hafcé : e^ùnivefrfale nóA è altro , che V orr 
dine immutabile delle cofe, cioè il lega- 
mento dèlie cagioni a produrre alcuno ef- 
fetto : « in fomma il concorfo della prima 
<aufa colla feconda , e della feconda colla 
terza, e cosi "di mano in mano , tanto 
che fi prevenga all' effetto particolare ; on- 
de chiunque póne il Fato , di heceffità le- 
va la Fortuna: e però colui che diffe: 

Et Fato Fortuna minor. 
4ion faveHd probriametite 5 bene dot- 
tiflimamèntè ' dine- questi , che nella fua 
giudizibtfffimè Imprefa-dice: 1 
' Fato Prudenti* minor . 
E chi crede, che il Fato e la Fortuna fia- 
no una cofa medefimjH 1 ^inganna di lun- 
go ; perchè iM*ato è Ordine ,o non è fen- 
za ordine: e Fortuna non ha rtè ordì», 
ne nè regola alcuna» ti Fato importa ne- 
ceffitàre la Fortuna è per accidente e di 
tadot e ih fomma fono incompatibili , 
perchè chi pone la Fortuna, leva il Fato, 
e così all' oppoito . 

/ In 
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la che fia, differente dal Cafo . HCafo noti 
è altramenre,che il genere della Fortuna; on- 
de come dovunque è uomo , è ancora necef- 
fariamente animale , ma non per lo rovefcio; 
così dovunque è Fortuna, è ancora il Calo; 
ma non già dovunque è il Cafo, è ancora ne- 
cettariamente la Fortuna ; perchè ne' fan- 
ciulli e nelli flolti è il Cafo , ma non già 
la Fortuna: e così in tutte le co fé , che 
non hanno difcorfo, o animate o non animate 
che fiano. Onde fe pattando alcuno per la 
via, gli cadette un tegolo in capo , ciò 
non a chiamerebbe dalla Fortuna , ma dal 
Cafo: e brevemente la Fortuna è nelli uo- 
mini foli ; e come fi ditte pur tefte ; e il 
Ci i o ih tutte 1' altre cofe , intendendo del- 
le mortali . Perchè fopra la Luna non è 
nulla cafuale ; onde dottiffimamente di fle , 
come fuole fempre , il Petrarca V'inizia- 
no nella Canzone perfettiffima , la quale 
mai non leggo, che non m'empia di dolo- 
re e di dolcezza : 

Quivi 7 Cafo non può molto ne poco . 

Pertbè la Fortuna fi chiami irragionevole f 
occulta , indeterminata ed altri nomi cotali . 
Ariftotile chiami la Fortuna irragionevole ,e 
come noi diremmo forjennata , perchè ella 
opera fempre fenza ragione ; perchè la ra- 
gione fa le cofe, o fempre o il più delle vol- 
te ; dove la Fortuna le fa di rado : oltra che 
dove è più 4* intelletto e di prudenza , qui- 

H vi 
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vi è meco di Fortuna , e così alT incontra. 
Onde chiamare un medico fortunato» non 
è altro , die privarlo dei difcorfo e dirgli, 
/che guariice a cafo, non per ifcienza . Chia- 
mala occulti «perchè è indeterminata, e per- 
chè è per accidente: k per accidente,perchè 
da una cofa mcdefima poffono intenderà p*ù 
effetti, eil medefimo effetto può «Aere cau r 
fato da più cagioni per accidente . Gli altri 
epiteti ,come cieca, volubile , leggiera . on- 
nipotente , ed altri fimili, perchè non for 
Ptpptj del Filofofo , falceremo agli 
arcuaci loro : e così ariamo piuttofìo ac- 
cennato , che dichiarato gli otto capi da 
«ai propofti , i quali chi ha bene intefo « 
ila ancora intefo, che T oppenione de* Poe- 
ti » fecondo Ariitotile è falfa; perchè oltra 
Je altre ragioni , ninna intelligenza pud 
-trovarti, la quale non volga alcuno orbe» 
per non dire., .'ohe V intelligenze non in- 
tendono le cofe particolari , anzi nulla , 
che fìa fotto loro. E* ancora falfa quella 
delli Airrologi ; perchè i Peripatetici ne- 
gano gV influii!, non operando il Cielo, fe 
non mediante il lume e il moto. Puoffi 
ancora dubitare contra Ariftotile ; perchè 
uno che andane a Roma per efTere eletto 
a Sommo Pontefice , e ciò otteneflè, quan- 
tunque vile , non fi potrebbe chiamare 
fortunato • e cosi niuno giuocatore inco- 
ra che viricene tempre , iolo che giuocaf- 




dove tutti gii altri monitoro , fcampaiìc , 
folo che vi fufle ito per il campare , non 
fi dee i fecondo Ari iloti le , dire , che fia 
fcanipato per Fortuna: e benché nei Li* 
-bro De bona Fortuna , renda alcuna cagione 
di limil caiì, non il crede, che tal Libro 
ila d' Arift orile . E però coll'ajuto del Si- 
gnore , trapaniamo a quella oppenione 
che «doviamo noi Criftiani credere ferma- 
mente . 

La temenza de* favj Teologi , ficcome 
ella è fenz' alcun dubbio più vera e più 
certa di tutte 1* altre , così è ancora più 



gliendo del tutto di tutte le cofe il Cafo 
■c la Fortuna , riducono tutti gli effetti di 
tutte le cagioni nella podeftà dì Dio , e 
nella provvidenza Divina : dimanierachè* 
febbene confiderai alcuni effetti , fecondo 
noi , e quanto alle cagioni particolari * pa- 
re che li pollano chiamare fortunevoli e 
cafuali ; confiderati nondimeno fecondo 
Dio , e quanto alla cagione univerfaie, fi 
vede ma nife/temente > che procedono con 
grandifTtmo ordine e da Capienza infinita. 
E chi è quelli, il quale iappiendo, che 
Dio non foto ha cognizione , ma cura di 
tutte le cofe , non folo celefti e (èmpiter- 
ne i ma mondane e corruttibili , non dico 
in univerfaie fecondo le fpezie, ma par- 
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ticolarmente ancora, e in quanto agi* in- 
dividui, non conofca infiememente , che, 
nonché altro , nè pure una foglia fi muo- 
ve fenza la faputa e voglia di lui? E que- 
llo è quello , che oltra infiniti Teologi , 
pruova ancora divinamente Boezio, il qua- 
le fu non meno Teologo , che Filofofo , 
nel quarto libro della Confolazione della 
Filosofia , arrecando di ciò un non men 
bello, che accomodato eleni pio , come 
può vedere ciafeuno da per fe nella pri- 
ma Elegia del quinto libro , il cui prin- 
cipio è quello; 

Là tra gli f cogli del? Armenia , dovi 
Rivolto P arco a chi gli fegue , danno , 
Fuggendi i Parti , ognor ferite nuove . 

Dante, al cui ingegno e dottrina non fo- 
•ìdisfece pienamente alcuna delle quattro op- 
penioni raccontate , forfè per le ragioni 
Sopraddette , ne immaginò di tutte quan- 
te una nuova, parte conforme e parte di*- 
sforni e da ciafeuna dell' altre. Dice dun- 
que , che quando Dio ottimo e grandiffi- 
mo creò da principio V Univerfo , non 
folo fece fotto il Cielo (Iellato , le fette 
Spere deflette Pianeti, come è comune e 
concordevole fentenza di tutti , cosi Aftra- 
logi e Filofoh", come Teologi, tanto an* 
tichi , quanto moderni, e non meno Gre- 
ci, che Latini; ma ancora ne fece un'al- 
tra , alla quale diede per Pianeta , o vo* 

glia- l 
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gliamo dire Intelligenza, la Fortuna, la 
quale la volgerti* . come fanno gli altri 
Pianeti la loro . E come tutte 1* altre In- 
telligenze ovvero Pianeti hanno pocUftà 
fopra alcune cofe , come ( per atto a efem- 
pio) Mercurio fopra le (cienze,e Venere 
ibpra gli Amori: così la Fortuna ebbe l'im- 
pero lopra tutti quei beni , che da lei il 
nome pigliando , beni di Fortuna fi chia- 
mano , e ciò fono fpezialmente le degniti, 
le ricchezze. E quinci è, che come tutte 
V altre cofe mortali fono mutabili, e fi 
vanno variando di giorno in giorno; così 
ancora delie ricchezze e delli Stati tem- 
porali avvenire fi vede , fecondochè al . 
giudizio piace della Fortuna > il quale 
non può eflere nè conofciuto da noi, nè 
contrattato; onde fecondo quella oppe- 
nione , come tutti gli avvenimenti della 
Fortuna vengono nece nanamente , cosi 
tutti fono giufti ; non oftantechè , non che 
da altri , da coloro ancora fiano riprefi , i 
quali gli doverriano lodare, ed efli gli ri- 
prendono , e ne accufano la Fortuna . 

Dandole bìajmo a torto e mala voce . 

Quefta nuova opinione di Dante , tut- 
toché fiae ingegnofa e dotta, come d'uo- 
mo dottiflimo e ingegnofiffimo , ha però 
molte infranse e oppofizioni contra ; per- 
chè oltra 1" aggiugnere una intelligenza e 
un orbe al Cielo , non può falvare infini- 
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ti cafi , che nafcono tutto il giorno for- 
tunevoli e cafuali: come farebbe chi di 
un naufragio fcampafle , dove tutti gli 
altri fi affoga fle ro , lappi ondo efìì notare , 
ed egli nò : fenza che fi vedono molti 
molto prudenti , i quali poche volte con- 
ducono a fine cofa , che defiderino ; dove 
molti imprudenti conseguono fenza alcu- 
na diligenza , quafi tutti i loro de fi de r j . 
Per le quali cagioni aliai fono di coloro , 
i quali fi appigliano all' oppenione delli 
Stoici: e non pochi credono quella delli 
Aftrologivma ì veri Cri fri a ni deono cene- 
re indubitatamente quella de' Teologi , il- 
luminati da lume foprannaturale : e non 
penfare per niente , che cofa alcuna fi 
fàccia nè dal Fato , nè dal Cafo , nè dalla 
Fortuna , ma tutte da un folo Dio , il 
quale , come fece » così governa V Univer- 
£o tutto quanto, in modo non faputo , e 
con i api e n za da non poterfì fa pere , nè 
forfè doverfi- corcare da noi. E pur fi ve- 
de ancora , che chi vive fecondo i divi- 
ni precetti, e fi governa prudentemente, 
confegue molte volte, ancora nello ftato 
prefente , molte e grandiflìme felicita . E 
quando bene fu Ile altramente * non dovia- 
mo noi , che fiamo vermi , voler prelume- 
re di potere intendere il valore infinito ; 
anzi doviamo dir di noi a noi medefimi 
ciafeuno, come dirle Dante a tutti: 

Or 
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Or tu chi Jet, che 'vuoi fodere a f cromia % 
E giudicar da lungi mille miglia 
Colla vedute certe d* una f pannai . < 
Remerebbe ora f che io venirti alfa di- 
c hi ara z ione particolare de I ver fi di Dan- 
te , la quale io , sì per efibre , mediante 
le cofe dette, affai agevole per le mede- 
fìma,e sì molto maggiormente per non in- 
faftidire più lungo tempo le purgatiffime 
orecchie voftre , ho penfato di non reci- 
tare altramente. Laonde a Voi Illuftriflìmo 
e Reverendiflìmo 
Signor, cui gfan \Fortun(fJ$ gran vi r tute 
Dieder fin dtùìe fafce , + fico meno 
Del Ciel le chiavi in man, del Mondo il freno , 
Cofe di rado , anzi non pria vedute . 
divotamente inchinandomi , vi rendo con 
tutto il cuore , così a mio nome co- 
me in vece di tutta quefta , che bene og- 
gi può chiamar/i feliciflima Accademia , 
quelle grazie , che fo e poflb maggiori • 
E ùmilmente a voi tutti , non meno illu- 
fori , che Reverendi Signori , pregando tut- 
ti infieme e ciafcuno di per le , che vo- 
glia non dico perdonarmi l'arroganza, ma 
fcufare la neceflkà dell' eflère io ftato co- 
rretto di favellare in quefto luogo , dove 
ben fo , che fi truovano oggi , infierne col 
Reverendo M. Claudio Tolomei , poco me- 
no , che tutti i primi Padri e maggior 
Maeftri delP Idioma Tofcano. E a voi Ma 
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gnifico Confolo e Dottiffimi Accademici 
chieggio umilmente perdono e licenza ; 
fe tirato dalli ftudj delle Leggi a Pifa , non 
potrò per V innanzi , come farebbe il de- 
fìderio e profitto mio, ragionare in que- 
llo luogo con c fio voi. 
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LEZIONE 

QUINTA 

DI PIERO RUCELLAI 

DELLA GIUSTIZIA 

Recitata neJP Accademia Fiorentina 
nel 1564. 

Nel Confolato di Baccio Valori . 

L* Onore il quale io ho Tempre •etri* 
1 buito a quefto luogo , comecché del 
continovo abbia ardentemente acce- 
fo in me il naturale defiderio del fapere, 
mi ha ancora non meno dal me de fimo luo- 
go ritirato, avendo già vifto per molti 
anni , quali uomini e di qual perizia fia- 
no "ufi a venire al voftro colpetto , co' qua- 
li io non fono nè per dottrina nè per 
ingegno , nè per efercitazione o diligen- 
za alcuna in modo alcuno da eflere pa- 
reggiato. Non vi penfate già, che venen- 
do ora, mi paja avere profittato cofa al- 
cuna, per la quale io pofla arrecare orna- 

nien- 
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riento o utilità alcuna a qifefto rfobile 

corife fio . Ma troppa è 1* affezione , la qua- 
le io fino dà 1 primi anni ho portata e 
porto al Magnifico voftro Cornok) : n*i 
quale , avvegnaché non pure la legale dot- 
trina , arte fuprema di tutte le umane 
azioni, chiaramente rifplenda , ma ancora 
talmente fieno infite in lui e la virtù e 
la nobiltà , e di tal marnerà infame col- 
legate , che da frretfiflirrro nodtf di qaet- 
le, comecché da lucidiamo adamante chia- 
ro e ardente raggio lampeggia* maraviglia 
non è> che io ancora fia, flato talmente 
abbagliato dall'altezza deli' attimo fuo , che 
io non abbia faputo comradire alle fue 
onefte dimando • Sarà ufizio tuo, nobili f. 
fimo Confalo , e dello fcambìevole amor 
tuo veffo di me , difendere la ragione mia, 
fe io forfè non fatisfarò a tanti e a sì egre- 
gi e dotti afcoltatori (il che Dio voglia 
che non fii) pefo a te più grave , che fi» 
di pre fonte a me il farisfare a tanti. Pe- 
rocché oltre ali' altezza della materia , la 
quale oggi ho prefa a trattare , che eerta 
meriterebbe profondità di dottrina e in* 
gegno più che ordinario t il non e (fera 
e fe rei tato inferito al dire., fa quello effet- 
to in me, che fu ole anco foi e a qnelK , che 
e (Tendo liberi di tutti li membri , e per? 
quanto fi ricerca da quelli, atti a tucre 
le azioni , che per loro fono foiite farli v 
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n ondimeli o per enere ftati o legati , o no* 
s' eflendo mai efercitati in cofa alcuna r 
hanno 1 in loro un certo torpore , che dif- 
ficilmente , con gran fatica pofìbno eferci- 
tare le loro operazioni; ho nondimeno po- 
fpofte tutte le difTkultà : ed avendo pre- 
pofto il desiderio del fatisfare a voi , a 
ogni altra cofa , poiché ebbi pcnfàto, con 
che co fé io poterli trattenere oggi quelli 
nobili Afcolcatori , mi rifolfi-, neflun ragio- 
namento e Mere piò a propoli to , che quel- 
lo della giuftizia , nella quale eflendo tu 
periti/limo, avrai ancora più facilità di di- 
fendere quello mio ragionamento , fe al- * 
cuno , come fi fa alcune volte , fi votene 
opporre . Prego tutti voi nobilitimi Ascol- 
tatori , che mentre io con quella chiarez- 
za e brevità infieme , che più fi potrà , di- 
fcorro intorno a tal materia , vi degniate 
predarmi quella grata udienaa , che già 
avete cominciato a preftarmi. 

Fer dichiarazione della prefente mate- 
ria, divideremo il noftro ragionamento in 
quattro parti: nella prima parte confido* 
reremo, Fe la giufhzia comunemente* è , a 
nò : nella feconda parte vedremo in <juar*- 
ti modi fi dica giuftizìa : nella, terza- con- 
fidereremo in quante parti fi divìda la 
giuflizia, e quello, che ciafcona parte fia: 
nella quarta ed ultima parte cercheremo , 
fc alla giuftiait fi conviene una fola defc- 
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trilione o detenzione comunemente , e 
fe è un nome univoco o equivoco o al- 
trimenti: e ci sforzeremo dare quella defi- 
nizione o defcrizione comune , che più fi 
converrà : e fe avremo tempo , diremo al- 
cune parole dell'equità e bontà. E que- 
fto farà il fine del ragionamento. 

Quanto alla prima parte, fe la giuftizia 
è o nò: dico, che la giuftizia è: il che 
pruovo in quefto modo . Quando un con- 
trario è nel mondo, bifogna di neceflità, 
che vi fia anco l'altro , per Aristotile nel 
fecondo del Cielo al tefto 18. L'ingiufti- 
■ zia e la giuftizia fono contrari : t ingiuftì- 
zia è nel mondo ; adunque ci è ancora la 
giuftizia. Che Tingiuftizia fia nel mondo, fi 
vede manifeftamente perle troppe e con- 
tinove rapine ed iniquità, che giornalmen- 
te fi veggono : le quali , fe dalla giuftizia 
non fuifero corrette .brevemente divente- 
rebbono molti uomini molto più efferati 
e beftiali di qualsivoglia più falvatica fie- 
ra. Oltre di quefto , quello, che è per na- 
tura, è ; ma la giuftizia è per naturai adun- 
que la giuftizia è: che la giuftizia fia na- 
turale, fi dimoftra brevemente in quefto 
modo . La comunità civile è naturale : la 
giuftizia contiene la comunità civile; a- 
dunque la giuftizia è naturale. E breve- 
mente , per non perder tempo in una co- 
fa chiariflìma , le molti e glandi città di 
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tutto '1 mondo , le tante leggi , ed i ma* 
1 avigliofì ordini fanno ampliflìma fede del- 
1* edere di detta giuftizia. Supponendo 
adunque noi per le foprafcritte ragioni , e 
per molt' altre, che le ne potranno ad- 
durre , che la giuftizia ila ; verremo alla 
feconda parte, in che modo la giuftizia fìa. 

Giuftizia, in tanti modi fi dice, in quan- 
ti l* ingiuftjzia ; ma 1* ingiustizia fi dice in 
tre modi ; adunque la giuftizia ancora fi 
dirà in tre modi, a quegli oppofti. Limo- 
di dell' ingiustizia fono quelli: il primo, la 
trafgreffione delle leggi : fecondo, L'inegua- 
lità delle cofe , come quello che in qual- 
che diftribuzione o contrattazione fìa ine- 
guale : terzo , la troppa cupidigia dell' ave- 
re , e quello che per tal abito operando , 
cerca più di quello fe li conviene . Li mo- 
di della giuftizia fono quefti; il primo, la 
virtuofa porzione delle leggi, o V oiTervan- 
za di quelle; fecondo, l'egualità olTervata 
nelle diftribazioni o contrattazioni: terzo, 
il non più appetire di quello fe li convie- 
ne . Quefti fono gli modi, ne* quali fi di- 
ce la giuftizia e i' ingiuftizia per gli qua- 
li fi chiama l'uomo e giufto edingiuftos 
Ji quali modi , non avendo bifogno di mol- 
ta difeu filone , elTendochè così fono co- 
munemente tenuti ed affermati da ciafeu- 
no , e perchè ancora più largamente ver- 
ranno dichiarati nel progrefTo del noftro 
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ragionamento , non baderemo più in que- 
lli ; ma patteremo alla parte terza , cioè 
*Ua confiderazione di ciascuna parte della 
giuftizia i e quante parti nano di quella , e 
quello • che ci al cuna di effe fia . 

Giuftizia primieramente fi dice giuftizia 
legale » la quale , come le fpeculati ve feten- 
ze virtualmente comprendono alcuni prin- 
cipi» fcnza fai* menzione di quelli i così 
ancora quella tale giuftizia comprende la 
naturale giuftizia» fenza che in le leggi 
li faccia di lei alcuna menzione : la quale 
neflun' altra cofa è ,che quella , che appref- 
fo tutte le nazioni » è una mede/ima: co- 
me oftervare i patti : che gli ambaiciado- 
riiieno fìcuri: non proibire l'acque cor- 
renti : conceder di pigliare il fu oco dal 
fuoco : le quali cofe , comecché fieno uti- 
li a chi le riceve, non fono di dispendio 
alcuno a chi le concede . 

•Quefta tale giuftizia apprettò i profeflb- 
ri delle leggi, è chiamata giuftizia delle 
genti , avvegnaché eglino di ft in guano da 
giuftizia naturate, a giuftizia delle gentil 
e per giuftizia naturale* intendano quella, 
eh' è comune a tutti gli animali , com* è 
la congiunzione del mafehio colla femmina» 
e la generazione e F educazione de' fi- 
gliuoli: il che più prefto fi dee chiama- 
re appetito naturale » dato agli animali per 
comune coalervazione dell' wniverfo , che 
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giufto; eflendo il giufto e la gmftizia , co- 
me di (Te Aiiftotile nel primo della Tua Po- 
litica , proprio dell' uomo : il che fi dimo- 
stra chiaramente; eflèndochè all' uomo non 
è dato follmente la voce , ma ancora il par- 
lare : e quefto all' uomo folo * fìccome fu 
detto dal medefìmo Ariftotile nel quinto 
Libro dell* Iftoria degli animali al nono Ca- 
pitolo : il qual parlare è fignifìcativo l' uno 
ali 9 altro non folamente del dolore e del 
piacere, il che fi fa per la voce dagli al- 
tri animali ; ma l' utile ed il nocivo , il bo- 
ne ed il male , materia è della giuftizia e 
della felicità comune ; perlochè non facen- 
do h natura niente in vano , è fegno cer- 
ti filmo che e la felicità e h giù ili zia fon 
proprie degli uomini . E* adunque una for- 
te di giuftizia, la quale fi chiama giudi- 
zia legale : e quella comprende ancora , 
com* è detto ,la naturai giuftizia . Per que- 
fta forte di giuftizia cercano i legislatori 
d'ordinare gli uomini alla felicità civile; 
ond'è, che come ben diiTe Ariftotile nel 
fe ttimo della fua Politica , eflèndochè la 
mede/ima fìa la felicità d' un uomo e dì 
tutta la città : e che la vera felicità del- 
l' uomo ila negli abiti della virtù , ajutatt 
però oneftamente dalli efterni beni della 
fortuna ; farà ancora quella città felice , 
ove dominerà la Virtù , fe non farà priva 
degli altri beni della fortuna . Però vuole 
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il legislatore per le lue leggi tutti gli uo- 
mini efier virtuofi: e così per quelle non 
peni a tutti gli abiti viziofi, com'all in- 
temperanza , al troppo timore , alla pro- 
digalità , ali* avarizia foverchia, e ùmilmen- 
te difcorrendo per tutti gli abiti viziofi: 
c per contrario pon premio a tutti gli 
virtuofi abiti « come alla fortezza , alla 
temperanza, alla liberalità, alla magnifi- 
cenza , e così a tutti gli altri abiti e atti 
virtuofi ; perchè fi dice quefta forte di 
giufKzia efier tutta la virtù inileme com- 
prefare folo è differente il giufto, fecon- 
do la legale giuftizia, dal virtuofo; che il 
virtuofo opera per la perfezione di fc 
fletto, ed egli medefìmo è il fine di fe 
fteflb: ed il giufto, fecondo quefta legale 
giuftizia , opera per l'utilità e felicità del- 
la città , ed il fine Aio è la perfezione di 
tutta la città, e della comutiità civile .Pe- 
rò fi dice tale giuftizia efiere un bene a- 
lieno ,e che ha il fine fuo nel giovare a 
gli altri ; perlochè è quefta virtù principa- 
le di tutte f altre , e maravigliofa fopra 
tutte l'altre maravigliofe cofe. 

A quefta, efTendo una virtù , fi conver- 
rà , come genere anco di tutte le virtù » 
dire , eh' è un abito elettivo fecondo la 
retta ragione, e colla retta ragione: e poi 
ftanrìo tale virtù intorno agli ordini della 
città, fecondo gli abiti dell'uomo virtuo- 

fo, 
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/b, fe le converrà come differenza il por- 
re ed oflèrvart le Je^gi in tutte quelle 
cofe , intorno le quali fta (* uomo vi mi ofo 
per benefizio comune.-* farà tutta la defi- 
nizione di tal giuftizia quefta ; La giuftizi* 
legale è un abito elettivo fecondo la retta 
ragione c colla retta ragione di porre ed 
ofiervare le leggi in tutte -quelle cofe , in- 
torno alle quali fta l'uomo virtuofo per 
benefizio comune . JB quefto della giuftizia 
Jegale , 

E' un altea parte di giuftizia , la quale 
fi chiama giuftizia particolare , la quale , 
ch'ella fia,fi pruova facilmente in quefto 
modo- Per la propofizione,pofta nel prig- 
Cipuo della prima parte del noftro ragia- 
namemo , che fe un castrano è nel mon- 
do, tofana ci fia anepr l'altro; però effèn- 
di un ingiù/tizia particolare, bitogm di 
«eceffità , che fia ancora u*a particolare 
giuftizia; raa che fiala particola* ingiù/ti- 
zia fi dirooitra brevemente in quefto mo- 
do . La inegualità i ingiuftizia , ficcoanc 
-da noi poco prima £u pofto nella fecon- 
da parte : la troppa cupidigia è un iner 
qualità ; adunque la frappa cupidigia è 
•una ragtultìzia : il quat vizio , non fi pof- 
icndo ridurre fowo alcun altro viziofo 
abito, di neceflità avendo ¥ inegualità» 
eh' è propria dell' ingjufti zia ; ragionevol- 
mente fi pone fotte i' abito dell' ingiufti- 

I zia: 
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zia . Che quello vizio non fi pofla nè deb- 
ba ridurre fotto altro abito viziofo ,fi ve- 
de chiaramente ; effendochè fe alcuno gua- 
dagni con adulteri, quello fi pone fotto 
r Intemperanza : e chi non ajuta con da- 
nari 1* amico , occorrendo , quefto fi pone 
fotto l'Avarizia: e Umilmente chi, facen- 
do alcun' altro atto viziofo , guadagni , quel 
tal* atto fi pone fotto quell' abito, del qua- 
le è atto , come abbiamo detto dell' in- 
temperante e dell'avaro; ma quello eh' è 
troppo cupido d* avere , e per meglio e- 
fprimcre la forza di quefto vizio, quello 
eli' è rapace, ed abbia abito di torre fem- 
ore, guando ei può , quefto è ineguale ed 
mgiufto : nè fotto altro abito fi può nè 
fi dee ridurre , che fotto 1* ingiuftizia, 
avendo l'inegualità, che è propria del- 
l' ingiuftizia , ficcome l* egualità della giu- 
ftizia. Effendo adunque quefto vizio l* in- 
giuftizia particolare, è necefiario , che fia 
ancora la particolare giuftizia , la quale è 
un abito di dare a ciafeunu quello fe li 
conviene, e con egualità. Quefta parti- 
colar giuftizia fi può confiderare in tre 
modi : primo , come è una virtù per fe 
ftefla, e perfezione di colui che l'ha: fe- 
condo, come parte della giuftizia legale , la 
quale pon premio agli abiti ed atti di 
quefta virtù , e pena agli vizj a quella op- 
polli : terzo , come una parte di giuftizia , 



QUINTA. 13 r 

k quale l'uomo civile o il giudice eferciti 
colili cittadini . Quefta tale particolare giu- 
ftizia , in tutti quelli modi considerata , fi 
dice ancor ella , come legale » ad altri pu- 
re diverfamcnte ,e ad altri la giuftizia , che 
è virtù e perfezione di colui che l'ha: 
c la giuftizia confi derata negli altri due 
modi ; perocché come virtù , è perfezio- 
ne di colui che P ha , e ad altri ed a fe 
infieme , e negli altri due modi confide- 
rata è ad altri femplicemente fenza ri- 
fpetto a fe fteflb: quefta particolare giu- 
ftizia , ftando intorno alle diftribuzioni 
de* beni e mali della fortuna , ed intorno 
a correzioni di contrattazioni di tali beni, 
fi divide fecondo la confiderazione de* fu- 
bjetti e materie , intorno alle quali fta, in 
due parti : ingiuftizia diftributiva e cor- 
rettiva . Per lo che confidereremo quello che 
fia giuftizia diftributiva e correttiva , pe- 
rocché conofciuto le parti, co nofceremo an- 
cora comunemente quello , che fia quefta 
particolare giuftizia , ed in quanto è una 
virtù per fe fteflà , ed in quanto è parte 
della giuftizia legale, ed in quanto anco- 
ra è una parte di giuftizia per fe fteflaper 
benefizio degli altri ■ 

Confidereremo adunque primieramente 
della giuftizia diftributiva. La giuftizia di- 
ftributivaè quella» mediante la quale fi diftri- 
buifcono nelle città 1 j onori , gli denari, o da 

I 2 ri- 
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riceverli o da pacarti 'fecondo!' octaflane* 
o qualsivoglia altra cofa: le tfuali colo., quan- 
do fono dirti i hu ite egualmente, 4bwo cagi ci- 
nedi quiete e concordia neJha città : e per 
lo contrario divile i n egu a Lmen te, geneira no 
difeordie ed inimicizie grandiifi.ne . Però 
molto deono avvertire in »taie giuftizia , 
quelli che fono empi delle Repubbliche 
fier non caufare difeordie Jielle cittì, ie 
quali frt>i fono certiffima rovina di quelle. 
Per dichiarazione di quella tale giuftizia, 
è da fapcre , che come V ingiuftizia comV'è 
idetto , è una inegualità; la gruftizia per 
contrario è una egualità: ed eflendochè 
l'inegualità comprenda li due eftremi , H 
più ed il meno ; la egualità farà quella,, 
che dando in mezzo d'ambiduoi, non là- 
1<I ne pin ne meno: ed è neceflario , che 
in tutti li generi ,ove fi dà il più e il me- 
no, fi dia ancora l'egualità: la quale me£. 
fa in atto fi domanda giustizia 4 ficcarne 
V inegualità ufata fi domanda ingiustizia* 
Vn no degli duoi t ftremi, cioè iteli i beni 
i\ più , e nelle mali il meno . Qucfta egua- 
+rta fi può oonfiderare in due modi., c £e- 
coondo !a propoi zionalità geometrica , e 
fecondo la proporzionalità aritmetica . Per 
dicmaaTizione di quefto, replicherò prima 
qnello , che inrendo per proporzione e per 
proporzionalità igeometrica: e quello, che 
intendo per proporzione e per proporzio- 
na- 
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nalità aritmetica. Proporzione' geometrica 
s'intende una fimUttudine , cr)e abbiano 
due qualità tra Loro,, la quale fin>ilit;udi- 
ne confiderà , elle parte, iva la minoi-e quan- 
ti tà della maggiorerò la maggiore quanta 
volte comprenda la nnnore , come dire 
otto e quartro , è proporzione dupla. Pro.-» 
porzi orlatiti geometrica »s' intende una 
milirudinedi tali proporzioni >la quale pro^ 
porzionalità , non può eflere- io meno di 
quattro termini, dovendo paragonare le prò* 
porzioni ,le quali fono, in due » p^r«»ccbè due 
con due fa quattro. Bea. è vero, che nelle 
continole proporr QnaUcà alcune volte ap» 
parifee ,che tale proporzionalità ila in tre 
termini i eflendochè il termine del mezzo 
fi pigli» due volte , come diri sì ha due. 
a quattro , si ha quattro a otto : la quale, 
proporzionalità, effendq in quattro termi* 
ni, per effere il mezzo, che è il quattro, 
prefo dueYolte, pare che ila in tre foli* 
Quevra è tt proporzione e proporzionali" 
tà geometrica; laconfiderazione djico > che 
parte fia la minore quantità della maggiore , 
o la maggiore quante volte comprendala 
minore , e la proporzione e la pi op^rjionali* 
tà è la fomiglianzadi dette proporzioni. Pro- 
po; zione aritmetica fi domanda la confiderà» 
zione dell' eccedo della maggior quantità 
alla minor del medefimo genere , come dire 
tre a quattro, quattro fupera tre d'uno. 

I 3 Pro- 
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Proporzionalità aritmetica è la fomiglianza 
di due o più proporzioni infra loro , la qua- 
le , come anco la geometrica , è in quat- 
tro termini almeno , a (famigliando le pro- 
porzioni , le quali fono in due termini. 
Ben è vero , che sì in quella , come anco 
nelle geometriche proporzionalità può pa- 
rere alcune volte , per pigliarfi il termine 
del mezzo due volte, che fiano tre foli , 
come dire, come fi ha due a tre , così tre 
a quattro. E^un altra forte di proporzio- 
ne e proporzionalità, la quale fi chiama 
armonica , della quale non ci fa bifogno 
adeflb dire , non occorrendo per dichiara- 
zione della giuftizia . Quella tale pofizione 
di proporzionalità geometrica è appretto 
gli matematici fuppofta come principio, e 
tenuta mezzo fra gli eftremi ;cioè una egua- 
lità di cofe ineguali, fra il più ed il meno , 
che fono inegualità . Quefto fuppofto , che 



metrica ed aritmetica , verremo adefib a 
dire quello, che fia la giuftizia diftributi- 
va,e la giuftizia correttiva. 

Giuftizia diftributiva è quella, quando 
nelle Città fi debbono diftribuire a uomi- 
ni eguali cofe eguali, o a ineguali uomini 
ineguali cofe: la quale di neceflìtà è in 
quattro termini ; perocché due almeno fo- 
no coloro a chi fi de ve diftribuire, do ve fi- 
do efière , o eguali o ineguali : e perchè 
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eguale e ineguale fono nomi relativi , bifo- 
gna fiano eguali o ineguali a qualcuno.' e 
due ancora bifogna che llano lecofe,le quali 
a quefti debbano eflère diftribui te. Vuole a- 
dunque il giufto e retto diftribuitore in 
quella inegualità d'uomini a chi fi debbe 
distribuire , e di cole , che fi hanno a di- 
stribuire, trovar P egualità ; però non pof- 
fendo darfi egual parte a ciafcuno, per 
la inegualità delle perfone, opera di di. 
itribuire talmente, che come l'uno fupe- 
ra la cofa distribuitagli , così nella mede- 
sima proporzione fuperi ancora l'altro la 
cofa diftribuita a lui . E qu.fta fi domanda 
proporzionalità geometrica ; perocché in 
quefla avvengono le medefime confidera- 
zjoni e permutazioni , che fono nelle geo- 
metriche proporzionalità . E % dimoftrato 
da Euclide nel quinto degli Elementi, nel- 
la decima quinta propofizione , che fe 
quattro quantità faranno proporzionali, co- 
me la prima alla feconda , così la terza al- 
la quarta , che faranno ancora proporzio- 
nali permutatamcnte , come dire : fieno 
quattro quantità proporzionali , come la 
prima alla fecondatosi la terza alla quar- 
ta , dodici a otto , così fei a quattro , le 
quali fono in fefquialtera proporzione ; di- 
co che fono ancora in proporzionalità per- 
mutata in quefto modo ,come fi ha il pri- 
mo al terzo , cosi il fecondo al quarto ; 

I 4 cioè 
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*ióh come dodici a fei , così otto a tjttat* 
tr&in dupla. Ed appreflfo è dimolrratadal 
#nedefimo Euclide nella decima fetta prd- 
porzione t che fe due magnitudini inflette 
touipofte- faranno proporzionali tra loro* 
divife faranno proporzionali, come di- 
re: i7a unà quantità venti, la quale fia 
compofta di dodici ed otto: ed un altra 
quantità dicci , U quale fia compoftit di 
lei e quattro : t fia , che qual proporzio- 
ne abbiati tutto alla parte dell' una, cioè 
Venti a otto , abbia il tutto alla parte del- 
l' altra, cioè dieci a quattro dice Eucli- 
de , che quelle magnitudini divife ancora 
fa anno proporzionali , come dire , come 
fi ha dodici a otto , così fi ha fei a quat- 
tro . fi di più è dkticdrrafo dal medeli- 
mo Éuclide in detto luogja nella decima 
fettima proporzione , che fe magnitù- 
dini divile faranno infieme pÉOpérzionaU , 
Comporre ancora faranno proporzionali; 
come dire , nCcom* fi ha dodici a et- 
to , fi ha fei a quattro , divife : compo- 
ne , venti a otto avrà proporzione come 
dieci a quattro . Quelli tutti éflehdo prò- 
prj accidenti, che accafcano alle p**oporzio* 
nalirà geometriche $ accadendo infieme ncì~ 
la giuftizia diftributiva ; 1? dice , che la 
giullizia diftributiva è fecondo la geome- 
trica proporzionalità. Che gli mede (imi ac- 
cidenti e permutazioni di proporzionalità 
• Ha- 
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fiano nella gì uft i zi a diftributiva , che nel- 
le geometriche propo zionalità , fi dima* 
lira brevemente in effetto modo. Ponia- 
mo fia Achille ed Apaco y a* quali fi debba 
diftribwe : e che Achilie abbia propor- 
zione alla cofa di ft ri bilicagli » come Ajace 
alia cofa ancora a lai diftribuita. E per di- 
chiarazione di queftoyponghiamo ad Achil- 
le nome dodici , alla cofa diftribuita gli 
otto : ad Ajace féi , alia cofa diftrihuitali 
quattro , gli quali hanno queft a proporzio- 
ne , che come dodici fu pera orto » così 
fèi fupera quattro • Il medefimo è a dire 
qual proporzione ha dodici a otto , ha Tei a 
quattro : gli q uali numeri mede fi mi , perchè 
abbiamo moftrato di /opra, come permu- 
tati e comporti e di giunti fono propor- 
zionali , avrà la giuftiziadiftributiva la me- 
defima proporzionalità , che la continova o 
difeontinova geometrica proporzionalità, la 
quale , come abbiamo detto, fèmpre farà in 
quattro termini almeno : nè in quefto fi 
può pigliare il mezzo due volte, come ne - 
le contutore proporzionalità i'ufa, efien- 
do fempre diverfì quelli a chi ha da e flore 
diftribuito : il qual m do di divifione, fe- 
condo tal proporzionalità, che fìa eguale e 
giù fio , ne è fegno la quiete e concordia , 
la quale partorirono quefte divifioni o 
diftribuzioni, fatte in quefto modo. E per 
contrario gli odj e l'inimicizie, che na- 
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fconodalle di ftri bustoni fatte , fecondo al- 
tre proporzioni o inegualità , le quali poi 
fono non meno materia delle rovine del- 
la città, che fi a la indigena efalazione nella 
terza regione dell'aria, materia dell'igni- 
te impre filoni . 

Raccogliendo adunque tutto il detto 
della diftributiva giuftizia , diremo la defi- 
nizione o deferizione di' efla efler quefta . 
La giuftizia diftributiva è un abito eletti- 
vo , fecondo la retta ragione , e colla det- 
ta ragione , che fta intorno ali* egualità 
delle cofe pubbliche da diftribuirìi , fe- 
condo la geometrica proporzionalità . E 
quefto della giuftizia diftributiva . 

Vengo adefTo alla giuftizia correttiva ; 
la quale , come abbiamo detto , è l'altra 
parte della particolar giuftizia. 

L' altra parte della particolar giuftizia , 
è quella, che s* efercita nelle correzioni 
delle volontarie e non volontarie contra- 
zioni : la quale da Ariftotile nel quinto 
dell' Etica, è chiamata giuftizia correttiva. 
Dichiarerò prima quello , che intendo per 
contrazione volontaria , e contrazione non 
volontaria . Contrazione volontaria fi do- 
manda il vendere e comprare : e chiamali 
volontaria ; perchè il principio di tal 
contrazione è volontà! io. Contrazione non 
volontaria fi divide in due parti , in co- 
perta o afeofta , che vogliamo dire » ed 
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ih violenta. Contrazione coperta fi do- 
manda» come il furto, l'adulterio e fimi- 
li: le quali certo fono cofe afcofe all'una 
delle parti de' contraenti . Contrazione vio- 
lenta , fi domanda come la morte , la ra- 
pina e le battiture : le quali cofe non 
ìblo fono fuor della voglia del contraen- 
te , ma violenti ; perocché effendo il pa- 
ziente travagliato da principio eftrinfeco, 
niente ajuta la violenza fattagli . Quefta 
tale giuftizia, dice Ariftotile nel libro 5. 
dell' Etica , fi fa fecondo P aritmetica pro- 
porzionalità ,cioè , come ben dice Averroe, 
per vero e certo pareggiamento di nume- 
rale quantità , e non qualità alcuna di 
detta quantità , come duple o triple o al- 
tre abitudini, ficcome confiderà la geo- 
metrica proporzione; per lo che effondo 
la giuftizia correttiva tra d noi, do i quali 
un toglie ed all' altro è tolto ; quando 
interviene tal cafo , fubito ricorrono al 
giudice ed alla giuftizia : e quello per 
reduzione dell' uno e deli' altro alla nu- 
merale equiparazione , e vero e certo pa- 
reggiamento , non avendo riguardo alle 
perfone de i contraenti , ficcome nella di- 
ftributiva giuftizia , confiderà folamcnte 
P ecceflb , col quale P uno ha fuperato 
P altro , nella contrazione . E per ridu- 
zione di ciafcuno alla giuftizia , leva da 
quello, che ha più, cioè dal guadagno, 
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tal parte, che «gli lo 'riduci alla equalk.ì, 
cioè alla giuftizia, che egli ha hi mano? 
e quella tal parte la pone a quello» «'chi 



danno: ed a quello modo il giudice fi- 



dò ne' numeri : penghiamo uno , due e 
tre : «no il da mio t due il giudo , tre il 
guadagno r il giudice leva uno dal gua- 
dagno , che è il tre, che rimane due , e 
quell'uno lo pone al danno , che fi an- 
cor egli due , cVè il gratto : Dice Boeata 
nel fecondo della fua Aritmetica, che una 
proprietà è dell'aritmetica propotiiont- 
lità, che gli eftremi, infieme raccolti e 
partiti per messo > rendano il mezzo, come 
dir uno, dua e tre, uno e tre infieme rac- 
colti fanno quattro, e partiti per metà 
ne viene due, che è il mezzo, il che, per- 
chè è il medefimo , che fe fi leva del tre 
uno, e ponfi all'uno, fecondo che fi fa la 
giuftizia correttiva, potremo ancor dire, 
che eflendo la giustizia correttiva , fecon- 
do la proprietà dell' aritmetica proporzio- 
nalità , fi dica tal giuftizia farfi fecondo 
tal proporzionalità . 

Ed è da notare in quefta tal forte di 
giuftizia , che allora fi efercita la giuftizia 
per la i-eduzione delli eftremi al mezzo , 
fecondo la qualità numerale , non confe- 
derando la qualità de' contraenti , quando 

il dan- 
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il danno e l'ingiuria è fatta in cofe eflxin- 
feche ♦ come in robe o in danari . Ma e (Ten- 
do fatta tsde ingiuria nelle proprie perfo- 
ne, comecché uno abbia battuto un al- 
tro-, ii ha molte volte rifpctto alle perfo- 
ne, fe è aflai difcrepanca dall'uno all' al- 
tro : come fe uno efleado in Magiftrato , 
avrà battuto un baffo : o un altro abbia 
battuto uno, che fìa in Magi/Irato : nel- 
le quali correzioni fi dee confiderare la 
qualità dette perfone , fecondo la geome- 
trica proporzione: e fare l' equiparazione , 
fecondo V aritmetica* cioè per vero e cer* 
to pareggiamento , e non per fimilitudine 
di proporzione . Ed. avviene il -mede/Imo, 
come quando il maggiore artefice baratta 
col minore, che fi fa la considerazione di 
tali artefici e delle cole da barattarli» fe- 
condo ia -proporzionalità geometrica, ed il 
paraggiamerta© fi £a feoouclo l'aritmetica., 
in quefto modo. Confiderà fi »qual propor- 
zione hanno gli artefici latra loro e le 
opere di ciafcuno ; ma non bafta , che 
quad \pnDporzrone ka l' artefice all' artefi- 
ce , abbia V sopexa all' opera , fecondo la 
geometrica proporzionalità ; ma bi fogna , 
che il minore artefice, tanto multiplichi 
la iua opera , che venga a certo e pari 
ntrmenrle pareggiamento dell' opera dell'al- 
tro . H pure belarne difle Ari fiorile nel fet- 
timo della naturale Afcol nazione , le com- 
para- 
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parazìoni non fi poflbno fare , fe non in 
cofe della medefima fpezie : e fe pure in 
cofediverfe di fpezie, in quanto, eh* elle 
convengano in una cofa fola , fi fa detta 
equiparazione d'artefici e di loro opera- 
zioni , in quanto che convengono nel 
bifogno, che ciafeuno ha dell' opera , e 
dell' uno e dell'altro , il quale è la mi fura 
dell* opere da e fiere pareggiate , che per 
non effere fempre comune ad ambiduoi 
li contraenti, ma qualcuno alcune volte 
ha bifogno dell' opera deli' altro , fenza che 
quell'altro abbia bifogno della fua , per 
quello hanno gli uomini trovato il dana- 
ro , il quale dato a quello , che non ha 
bifogno dell' opera di quello , che ha bi- 
fogno , gli Ha per ficurtà de' bifogni , che 
egli puote avere : il che tutto è fatto per 
la legge e dall' elezione degli uomini , che 
li danari fiano il prezzo delle cofe e file- 
no per ficurtà de bifogni, l'uno dell'al- 
tro; però non effondo cofa (labile , ma 
folo pofta nell'elezione e arbitrio degli uo- 
mini . E' anco in arbitrio de' medefimi il 
rimuovere li danari , ufando un altra coia 
per ficurtà de' bifogni 1* un dell' altro : il 
che forfè farà neceflàrio , fe come hanno 
alcuni riporto 1' oro , fi # ri forveranno an- 
cora a riporre il redo delle monete ; ma 
ciò feguirebbe in lor danno, perchè cf- 
fendo tal mallevadore del bifogno neceffa- 

rio 
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rio nel Mondo , non avendo oro o altra 
moneta, uferebbero qualch' altra cofa : il 
che fe avvenirle , che tali danari non tuf- 
ferò accettati per fufficiente mallevadore 
de' bifogni occorrenti , quelli , che gli a- 
veffino corrogati inneme , diventeriano 
poveriffimi , e(Tendo tali metalli buoni per 
pochi bifogni degli uomini . 

Devefi confiderare in quefta tale giufti- 
zia correttiva, che avviene alcuna volta, 
che oltre alla correzione fatta per la giu- 
ftizia correttiva , ritirando V ingiuriante 
all'ingiuriato ad equalità , il giùdice ol- 
tre alla correzione fatta , impone alio in- 
giuriante altra pena; dico , che tale pu- 
nizione non è data all' ingiuriante , fecon- 
do la correttiva giuftizia , la quale fola- 
mente vuole , che ciafcuna delle parti de* 
contraenti ottenga il giudo ; ma per la 
giuftizia legale , la quale punifce tutti gli 
atti e abiti viziofi , e premia li virtuofì . 
Per lo che confiderate tutte quefte cofe 
della correttiva giuftizia, rettamente po- 
tremo dare una diffinizione e óUfcriziond 
in quefto modo. La giuftizia correttiva è 
un' abito elettivo , fecondo la retta ragio- 
ne e con la retta ragione , di ridurre ad 
egualità V ingiuriante e P ingiuriato, fecon- 
do l'aritmetica proporzionalità. E quello 
delia giuftizia correttiva. 

Quefte due forti di giuftizil diftributi- 

va e 
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va c correttiva , fono le parti delia patti* 
colare giuiHzia; però ^iuftizia particolare 
è uno aèito elettivo , fecondo la retra ca- 
gione, che i(U intorno alle qualità delle 
diftnbuzioni delle cpfe pubbliche , da di- 
ftribuirfi, ed intorno all' eguale correzio* 
ne delle contrazioni . » 

Quella tale mutoi* è una virtù per fe 
ftefla, cene abbiamo detto, cioè ana per- 
fezione ili colui f che r ha f come ancora 
T altre virtù , mi è ad altri, il che non 
avviene nell* altre virtù , fé non iforfe nella 
Liberalità , la quale è ad altri , effendo il 
liberale ad alcuno liberale . Ed è una par- 
te di gniftizia per fe Aenàs ed è ancor» 
tal parti colar gòrftizia 9 parte della giufti- 
zia legale; perocché il legislatore » come 
cerca per le leggi impedire gli altri vitj 
e nutrire V altre virtù , così cerca ancora ♦ 
che gli uomini della ina città abbiano ca- 
le virtù della gruftizia particolare ,per u&r- 
la Puno verfo dell'aliano . 

Sono akre forte di gioiti , come quel- 
lo del padre di &migÌiV verfo de'figbno- 
li e fervi,* verfo la conforte : il quale, 
non fi dice fempticemente gioirò e giufti- 
zia , ma per fimil andine; perocché Ja giù- 
Clizia è agli altri : e li fervi non iì dicono 
efler cofa -aliena dal padrone , effendo fuoi 
inanimenti animati, come dice Ariftotile 
nel primo della fua Politica : ed i figliuo- 
li > 
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li , almeno piccoli , non fono feparati dal 
Padre. Similmente, la contorte ancora 
nella noftra legge , è una medefima cofa 
col marito. Però non fi può dire quella 
eflere veramente giullizia; ma per fimilt- 
tudine all'altre parti della giuftizia, qua- 
le potrà e fiere e legale e particolare, fe- 
condo foce a fiori e. 

' Avendo fino ade fio difeorfb per tutte le 
parti della giullizia, e cercato la diffra- 
zione o deferizione di ciafeuna di effe ; 
adeflo refta , che ponendo fine a quella ter- 
za parte , palliamo alla quarta , nella quale 
cercheremo , fe fi trova una comune difh% 
nizione o detenzione di tutte quelle 
parti della giullizia : e fe quello nome 
giullizia è un nome univoco o equivoco 
O altrimenti. 

Per cognizione di quello , primieramen- 
te cercheremo quello , che alcuno delti 
migliori abbian detto della di finizione del- 
la giuftizia ; acciocché approvando quello, 
che hanno detto di bene , e refutando 

Stello, che da loro farà mal detto , ven- 
iamo nella cognizione della vera comu- 
ne diffinizione o deferizione della giù- 
ìzia • * - •• 

Duo! fono li modi dclli più periti , che 
hanno volato diffinire o deferivere detta 
giuftizia : uno è quello de i Pittagorici , 
l'altro de i Profeffori delle leggi. Dico- 

K no li 
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no li Pittorici, l a giuftizia niuna alt* 
cofa eflere , che un ripartimento del pari 
•Il ingiuftizia fatta , come fe uno avefle 
accecato ufi* altro , eh' egli ancora foue ac- 
cecato : e fé avene dato una ferita , che 
egli ne avene un'altra nei medefimo mo- 
do: e fe ave/fi ammazzato, fufle mortai 
e quefta dicevano era ia gì attinia di R*. 
damante Re di Licia • il quale poi hanno 
finto li Poeti rendere le ragioni nell'I*, 
tono „ > t 

Qaefta di/finizione o diferizione di gì*, 
fttzia non conviene a tutta la giustizia 
però non è ben data. Che nqn convenga, 
• tutta la giuftizia, fi dimoftra brevemen- 
te ; perocché non conviene primieramen- 
te alla giuftizia diftributiv« ; effendochè in 
tale giuftizia fi confiderà P equiparazione, 
fecondo la proporzionali^ geometrica, e 
non il pari contrappaflb , come volevano, 
H Pitagorici. Ancora non conviene a tut- 
ta la correttiva giuftizia, nella quale non 
fi viene la medefima pena, coinè abbiamo 
detto, fe il maggiore, e quello che è in 
automa, offende il minore -, o fe il mi- 
nore offendette un maggiore o che fuffe 
Hi Magiftrato. Similmente non conviene 
*lh kgakt effendochè in quella diverfa- 
mente iì punifee li mpdefimi errori , fe 
alcuno gli ha coairaefli volontariamente , e 
fe aictin'akrp o per ignoranza 0 forzato. 

Però 
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Però cflendochè tal diffinizione o defcri- 
zione non convenga comunemente a tutte 
le parti della giuftizia i certa cofa è » tal 
dimnizione o detenzione di giuftizia non 
efTer bene da detti Pittagorici aflegnata : 
per Io che ci retta a qonfiderare la difftni- 
zione delli Profeflbri delle Leggi . 

piiHnifcoQO li Profeflbri delle Leggi la 
giuflizia, in quello modo: La giuflizia è 
una ferma e perpetua volontà , la quale 
dà a ciafeuno tutto quello fé li conviene» 
Quefla diluizione , come bene è notato 
dal dot ti Aimo Rude a nelle Tue con federa- 
zioni fopra le Pandette » non comprende f 
fé non la giuflizia particolare» cioè la di'* 
itributiva e correttiva: nè comprende quel- 
la , che è tutta la verità * però è diminu- 
ta. Oltre di quello, effendo la giuftizia 
una virtù , è un' abito elettivo , fecondo 
la retta ragione» e con la retta ragione» e 
non ferma e perpetua volontà: e febbene 
hanno voluto li Profeflbri delle Leggi in- 
tendere per ferma e perpetua volontà det* 
to abito elettivo, effendo affai differenza 
fra elezione e volontà > come da Ari doti- 
le fu dimoftrato nel capitolo fecondo del 
terzo dell* Etica» non è che tal di fimi zio- 
ne non meriti efTer riprefa • Moflra Ari- 
docile nel fecondo capitolo del terzo dell* 
Etica • T elezione molto efler differente 
dalla volontà» per molte cagioni » cornee» 

K i chè 
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che la volontà fìa alcune volte di cofe 
imponibili , come vorremmo alcune volte 
eflere immortali: e reiezione fìa folo di 
cofe poifibili . Appreflò è la volontà alcu- 
ne volte di cofe, che non fono in noflro 
potere: e reiezione è folo di cofe , che 
fono in poter noflro . Oltre di quefto , la 
volontà è del fine: e l'elezione è delle co- 
fe , che fono al fine; per lo che , eflendo- 
chè il fine dell* uomo politico fìa la feli- 
cità della città , vuole quella , come cer- 
to e determinato fine , ed elegge di ope- 
rare con virtù ; e che li cittadini operino 
ùmilmente.* le quali virtù fono le vie a 
tal felicità; però la giustizia, eiTendo una 
via a quella felicità , è elezione, e non vo- 
lontà . Quanto poi all' altra parte , che di- 
ce, che dà il fuo a ciafeuno, fccondochè 
fe li conviene ; ancora quello , che è po- 
llo come differenza di tal diffinizione » 
quanto al lignificato in fe è ben poflo per 
efpreflìone della particolare giuflizia. Però 
in quello detto fi può considerare , che 
tal differenza è data per l'effetto; però 
non è vera differenza : e meglio è dire per 
tale conflitutiva differenza della particola- 
re giuflizia, come di fopra abbiamo det- 
to nella fua diffinizione, fecondo l'inten- 
zione del Filofofo , che flà nell* equalità 
delle cofe pubbliche da diflribuirfi , e nel- 
T equale correzione delle contrazioni : fic- 

i / come 
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còme àncora tutte l'altre virtù hanno per 
conftitutiva differenza la mediocrità in- 
torno a quelle paffioni , delie quali dette 
virtù fono correttrici . Sarà adunque la 
retta diffinizione della particolare jriuftt- 
eia , diffinita da i Profeflbri delle Leggi 
quefta: La giuftizia è.un' abito elettivo, 
fecondo la retta ragione e con la retta ra- 
gione, il quale confitte nella mediocrità 
ed equalità delle cofe pubbliche , da di- 
ftribuirri , e nelf eguale correzione delle 
contrazioni . La quale diffinizione è im- 
mediata ragione del proprio accidente di 
detta giuftizia , cioè di dare a ciafcuno 
fecondo fe li conviene ; perlochè , eflen- 
dochè nè li Pitagorici nè li Profenoii 
delle leggi abbiano intieramente fodisfatto 
all'intiera diffinizione di tutta la giuftizia; 
vedremo di prefente , fe è una diffinizio- 
ne o defcrizione comune , che compren- 
da tutte quelle parti della giuftizia : o fe 
pure quefto nome giuftizia è un nome 
non univoco, ma equivoco. 
, Effondo adunque , come abbiamo mo- 
ftrato nella terza parte, le parti della giu- 
ftizia legale , particolare, diftributiva, e cor- 
rettiva: e che tutte quefte parti conven- 
gano in un fol genere d'efl'ere ad altri? 
pare che in quanto fono fotto tal genere, 
tutte fieno infieme univoche: e che fia 
una comune diiFmizione o defcrizione di 

K y tut- 
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tutte quéfte parti della giuftizia. La gin* 
ftizia è una virtù dell' uomo politico per 
benefìzi o degli altri; nondimeno perchè 
tali parti della giuftizia hanno ordine tra 
loro di prima : e poi eflendo la giuftizia 
legale prima nella città, come TArchitet* 
tura in le fabbriche , come dine Ari Itoti* 
le nell* ottavo capitolo del fefto dell' Eti. 
ca ; farà tal genere e tale diffinizione del- 
la giuftizia totale, non univoca, ma ana- 
loga, e come dicono , ad uno . Ma avendo 
le parti inferiori inferior differenze , fi di- 
cono dette parti equivocamente infra lo- 
ro , e alla giuftizia totale ; perocché la dif- 
finizione di tali parti non conviene alla 
comune giustizia : il che è chiari/Emo per 
la dichiarazione fatta di tal cofa dal Filo* 
fofo nel quarto della Topica , e nel quìn* 
to luogo dove dichiara, che le fpezie par- 
tecipano de i generi , ma li generi non 
participano delle fpezie i e per participa- 
re efpone ricevere la di finizione del par- 
ticipato ; per lo che eflèndochè le parti 
inferiori della giuftizia partecipano del 
genere fupremo, in quanto fono ad altri ♦ 
faranno interne tutte le parti della giu- 
dizi a univoce o analoge , e ad uno , coma 
dicono , in quanto convengono in tal ge- 
nere; ma non partecipando il genere fu- 
periore delle parti inferiori della giufti- 
aia né della loro diffinizione , ancorché , 

e l'una 
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c l'una e l'altra fi dica giuftizia , fi di- 
ranno non univocamente uè analogicamen- 
te , ma per equivocazione •« Appretto fi ài* 
ranno equivocamente le parti della giuftt- 
zia intra loro , avendo inferiori differenze 
P«M dall' altra r o divif?ve,le quali equi* 
vocazioni per la comune convenienza del* 
l'eflere ad alrri tutte le parti della giudi- 
zi», molto fuggono la noftra cognizione, 
ficcomc fu detto da Ariftotile nel primo 
capitolo del quinto dell' Etica . L* altra 
parte della giuftizia, la quale di fopra di- 
cemmo efiere una virtù per fe ftefla , e 
equivoca anco alla giuftizia totale: peroc- 
ché non conviene in tal genere d* eflere 
ad aieri femplicemente , effondo ad altri 
ed a fe infieme; però fi dice giuftizia e- 
qoivocamente da tutte l* altre parti della 
giuftizia. 

Concludendo adunque diciamo , che tal 
non» giuftizia , in quanto conviene nel 
genere di enere una virtù dell' uomo po- 
litico, per benefizio degli altri , è univo- 
co o analogo; ma in quanto alle parti con 
detto genere e intra loro, è equìvoco, e 
dicefi fecondo il nome di tutte le parti 
delta giuftizia; ma fecondo la dtffinizione, 
ciafeuna parte è differente, ficcome avia^ 
mo dichiarato: dalle quali diffinizioni de- 
ducendofi e dimoftrandofi tutti li proprj 
accidenti della giuftizia : e diflblvendofi 
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agevolmente tutti li dubbj , che intorno 
a quella poflbno occorrere; farà cofa chia-. 
ra, che tali definizioni fono beni filmo a£ 
fegnate , cfll ndochè quelle fono buone dif- 
fìnizioni , ficcome da Ariftotile è dichiara- 
to nel quarto libro della Naturale Afcolta- 
zione nel trattato del Luogo : per le quali 
ii di inoltrano gli accidenti proprj,e fi tol- 
gon via le difficultà , folvendo li dubbj. 
E' chiariflimo , che per tali diffinizioni da- 
te da noi t fi deducono nece flariamente li 
proprj accidenti ; perocché chi avrà P abi- 
to elettivo , fecondo la retta ragione e 
con la retta ragione , di porre o ofTervare 
le leggi in tutte quelle cofe , intorno 
alle <)uali ftà l'uomo virtuofo per benefi- 
zio comune , quefto tale farà retto pre- 
miatore delli virtuofi atti e abiti . E'I retto 
punitore delli viziofi, e chi avrà l' abito 
elettivo, fecondo la retta ragione e con 
la retta ragione di dHhibuire le cofe pub- 
bliche , fecondo la geometrica proporzio- 
nalità, darà a ciafcuno, quanto fe li con- 
terrà: e genererà nella città quiete e con- 
cordia. Similmente, chi avrà l'abito elet- 
tivo , fecondo la retta ragione e con la. 
retta ragione di correggere egualmente le 
contrazioni, fecondo l'aritmetica propor- 
zionalità , darà a ciaicuno quanto fe li 
converrà , e farà cagione della convenien- 
za infieme de i cittadini ; eflèndochè per 
. .... ,. •' tale . 
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tale eguale permutazione convengono gli 
uomini interne per fati sfazione de t bit 
fogni l'uno dell 1 altro: le quali parti tut- 
te infieme comprefe , faranno cagione del- 
la felicita della città. Sarà ancora ben po- 
rta la difEnizione della giuftizia >< che è 
una virtù e perfezione di colui , che l'ha, 
dicendo, che è un'abito elettivo, fecon- 
do la retta ragione e con la retta ragione 
di diftribuire ad altri ed a fe egualmente, 
e di correggerà* nelle contrazioni ; peroc- 
ché chi avrà tale abito , darà a ciafcuno 
nelle diftribuzioni e contrazioni da farfi 
fra fe ed altri, quanto fe li converrà: il 
che è quello, che intende il giudice, fe- 
condo la particolare giuftizia , per redu-. 
zione delli cittadini a tah virtù . 
. Un dubbio m' occorre in quello luogo , 
fe la giuftizia è fempre nel mondo: o pure, 
eflendo prima in potenza, fi fa poi in at- 
to. Rifpondo brevemente, che in lei av- 
viene il medefimo, che nell'intelletto u- 
mano, il quale eflendo in un particolare, 
in potenza fi fa poi in atto; ma univer- 
falmente nè ancora di tempo , è prima la, 
potenza che l'atto, ficcome da Ariftoti- 
le fu detto nel terzo dell'Anima -al tefto. 
fecondo ; così la giuftizia particolare : e 
per giuftizia particolare , non intendo , 
quello che di ibpra dicevo giuftizia par- 
ticolare ; ma quella, che è d' un uomo 

fo- 
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folo. Quella tale giudi zia, dico, che s , i- 
cquifta , ed è prima iti potenza , e poi in 
atto ; ma univerfalmente la giuftizia iti 
atto è prima della In potenza per natura, 
per tempore per perfezione , ficcome an- 
' cora tutti gli atti fon prima di tutte le 
potenze , come da Ariftotile è dichiarato 
largamente per lunso procedo nel nono 
della Aia divina filofofia. 
, Forfè che quell'effetto della giuftizia 
dare a ciafeuno quanto fe li conviene, non 
è folamente effetto della particolare giu- 
ftizia, come vuole il Budco , ma ancora del- 
la legale; eflendochè per tale giuftizia fi 
danno le punizioni e gli premj , a quelli, 
che hanno a effere e puniti e premiati ■> 
fecondochè loro fi conviene. Però averan- 
no voluto dare eli Profeflbri delle leggi , 
per tal dettola definizione di tutta la giu- 
ftizia : la quale poi fi divide nelle foprad- 
dette parti: il che eflendo avrà difetto 
folo tal diffinizione loro nella mutazione del 
vocabolo da volontà a elezione, e farà da- 
ta per l'effetto: e non averanno data la 
difinizione delle parti della giuftizia; ma 
quanto al lignificato , comprenderà tutta la 
giuftizia totale : il che io penfo dovere 
diffi in ogni modo , non fopportando la 
perfezione di tal arte , nè la perizia de i 
profeflbri , quella tale imperfezione . 

Aven- 
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Avendo fin qui détto della giudizia , an- 
corché molte cofe ci reftino a dire intor- 
no alia giuftizia ed al giudo, e intorno al- 
l' ingiuftizia ed all' ingiudo, che effètti, e 
come differenti nafcano dali* uno e dal- 
l' altro abito : e come non tutti gli atti 
giudi o ingiudi procedanola abiti tali: 
<ed appreflb guanto fia manco male il ri- 
cevere, che il fare P ingiuria, Tebbetie fo- 
no due inegualità, il più ed il meno, pe- 
rocché il fare ingiuria è Con malizia, ed 
ii riceverla é fenza malizia ; nondimeno , 

Jjerchè tali confiderazioni facilmente pof- 
bno conofcerfi per le difinizioni date da 
noi , (betti dalla brevità del tempo , pade* 
remo quella confiderazione , e dicendoal- 
cune poche parole dell'equità e bontà, 
porremo fine al nodro ragionamento. 

rare nel primo incontro, che quefri 
equità fia una ingiudizia; eflendochè la 
giuftizia fia oiTervarrice delle leggi : e P e- 
qaità , come anco V ingiudizia , efca fuor 
delle leggi , e giudichi diverfnmente da 
quelle. Predatemi grate l'orecchie: ed io 
brevemente efplico tutto . Nella latitudi- 
ni! * r m *SS ÌOT didanza di tutte le cofe, 
che fono, fono due principi, uno Dio 
ottimo e grandiffimo , V altra è la prima 
materia . In Dio ottimo e grandifiimo fo- 
no tutte le cofe in atto, ficcome nella 
prima materia in potenza ; ma non fono 

gì* 
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già in atto , in tale primo principio , le 
cofe diftinte , come voleva Platone . Ma 
eflendo egli un puriflimo e fempliciffimo 
atto , contiene virtualmente , e per miglior 
modo, che in atto materiale , tutte le co- 
fe , che fono. Da quefto , dine il Filofofo 
nel dodicefimo della prima filofofia, dipende 
il Cielo e tutta la natura : il qual Cielo 
non eflendo agitato da contrarietà alcuna, 
perpetuamente fi gode la felicità nel fu- 
premo principio, imitando quello col 
muoverà* , non altrimenti che facciano le 
proprie intelligenze di ciafcuno orbe col- 
1 intenderlo. Quefto vuole Ale flandro nel- 
le fue naturali quiftioni , che fia animato; 
non parendoli cofa conveniente da dirfi, 
che il perfettiflimo di tutti li corpi man- 
chi d'anima. Da quefto depende imme- 
diatamente la naturala quale febbe ne an- 
cora fi dice efTere in Cielo , equivocamen- 
te fi dee dire; eflendochè nel mondo in- 
feriore e fuperiore non ci è univoco al- 
cuno comune , ficcome da Averroe fu di- 
chiarato nel terzo capo del fuo libro del- 
la fuftanza dell' orbe cele/te . 

Quefta natura adoprandofi intorno alla 
prima materia, cerca quanto più per lei 
li può, comunicare i beni del mondo fupe- 
riore a quefto inferiore , fra i quali cerca 
principalmente di comunicare la perpe 
tuità . Ma avvegnaché il principio , intor- 
no 
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no at r quale Ha tale natura, cioè la prima 
materia, fìa pieno d'imperfezione ,per la 
contrarietà, che gli fta Tempre afhTa , non 
poffendo la natura comunicare quella per- 
petuità ; effendochè tale contrarietà nel 
principio materiale , è cagione di corru- 
zione , ed appreflb di generazione infieme. 
Opra talmente , in virtù però de* celefti 
motori, che fieno le fpezie degli animali, 
eterne ed incorruttibili: e cosi fono que- 
lle cofe inferiori tutte corruttibili , in par- 
ticolare, éd univerfalmente perpetue , ec- 
cetto lo intelletto umano , i) quale, come 
ditte Ariflotile nel fecondo dell'Anima , è 
differente dall' altre potenze dell' anima, co- 
me le cofe perpetue dalle corruttibili : le 
quali cofe Inferiori , non pure hanno da 
tale principio materiale che fìano genera- 
bili e corruttibili ; ma né anco fono Tem- 
pre nel medeflmo modo; ma folo il più 
delle volte, come, che un uomo generi 
un altr* uomo , quello avviene il più del- 
le volte: e nondimeno avvengono alcune 
volte moftruofità in tali generazioni, per 
l'imperfezione di tal principio materiale: 
nè folo quefle tali cole generabili e cor- 
ruttibili fono così il più delle volte ; ma 
gli effetti ancora da quelle prodotti , non 
fono fempre necelTarj ; ma alcuni fono , 
che rare volte avvengono , alcuni del pa- 
ri , ed alcuni il più delle volte ; peri ochè 
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avviene, che dando l'azioni degli uomi- 
ni intorno a tali effetti di quelle cofe in- 
feriori , non è neceflario • che V uomo 
opran do fempre nei medefimo modo con- 
duca a fine la Tua intenzione per la va- 
riazione delie cofe , intorno alle quali Iran- 
no tali umane azioni . La legale giuftizia , 
avendo per feopo il bene comune del- 
la città ; e ftando quello bene della retta 
correzione degli cittadini alla virtù , cer 
ca porre le leggi talmente, che offervate , 
rendano gii cittadini virtù ofi , e la città fi- 
cura e felice. E non pouendo per P imper- 
fezione , come abbiamo detto , di quelle 
cofe inferiori ridurre tali leggi fotto uni- 
versali e necefìarj capi fempiicemente » non 
e fiondo tali cofe da e Aere ordinate capaci 
di sì perfetto ordine ; li forza porle tal- 
mente , che tali leggi cosi ofiervate renda- 
no la città felice il più delle volte : e che 
chi fa: à giudicato , fecondo quelle , ftia 
il più delle volte dentro i termini della 
virtù , ed ottenga quanto fe li conviene , 
c beniffimo conofea il prudente legislato- 
re in tali porzioni di legge , che alcune 
volte poflòno avvenir cali , quando il giu- 
dicare fecondo quelle farebbe ingiuftizia 
grandi/lima ; nondimeno , perchè così avvie- 
ne il più delle volte , pone il legislatore 
la legge universale , rifevvando ali* equità 
t bontà del giudice la limitazione di ella. 

E per 
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E per quello fon fatti fopra gli particola- 
ri cafi gli particolari partiti de'Magiftra* 
ti» acciocché , come tali cafi fono inegua- 
li , abbiano ancora una regola e norma ine-* 
guale • Che avvengano alcune volte cafi, 
che efiendo coroprefi fptto la univeriai 
legge, non fi debbano nondimeno giudi- 
care, fecondo quella, fi vede chiaramen- 
te ; perocché ancoraché per la legge fi* 
comandato, che il depofito fi renda» non 
però merita gaftigo , chi non l'ha rendu- 
to a un matto. E/Tendo impedito per b 
legge , -che nefiuno (alga Ja muraglia della 
città; fe alcuno falendo fopra quella l'ha 
difefa da' nemici, certo queflo tale non 
merita d'efler gaftigato fecondo tale legge: 
e fe il legislatore medefimo fufle preden- 
te , diverfamente giudicherebbe di quello , 
che per la legge avefie ordinato . Molti 
cafi fi potrebbono addurre fimili,quando non 
fi debbano appunto oflervare le leggi ; per- 
lochè eflendo quefta inegualità nelle cole, 
fi dà l'equità e bontà , la quale è un abi- 
to elettivo, fecondo la retta ragione, e 
colla retta ragione di emendare la legge 
in alcuni cafi nel 'meno : ed ufeendo delli 
termini della giuftizia legale , non però fi 
dee chiamare ingiuftizia , ma equità e 
retta giuftizia. E quefta è quella forte di 
giuftizia , la quale fi dee alare ne' Magi- 
ftiati : nè per altra cagione fono flati fatti, 

fe 
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fe non per moderazione delle leggine* par- 
ticolari cafi. E quefto dell' equità. 

Quefto è quanto io ho pofluto in sì 
breve tempo di (correre d 1 una maceria co- 
sì grave e sì importante . Priegovi, nobi- 
liflimi Afcoltanti , Te io oggi non ho forfè 
fatisfatto al delìderio voftro , che ciò' non 
tanto attribuiate a me , quanto ali* altez- 
za della materia» E tu , nobihfljmo Conio 
lo, come per tua perfuafione io fono falito 
in quefto luogo, piglia ancora la mia pro- 
tezione : lo che facendo , ftarò fi curo da 
ogni offenfione . Ringraziovi della grata 
udienza. • • 
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Styr* il Comporre Me Novelle. 

• ^ 

MOltc fono le noje , Accademie» 
ed Uditori nobiliffimi , che V im- 
parare ne impedirono. Le co fé 
celefti ed immortali cotanto fo- 
no da noi di lungi, che nullapiù , che 
una piccola particella vederne polliamo • 
V infime e caduche , breve fpaiio di tem- 
po in uno enere dimorando , colla loro in- 
(tabile e varia natura dagl» occhi noftri fi 
fuggono e fi nafeondono. I pareri degli 
uomini intorno alle loro operazioni , fono 
canto diverfl, che dritto giudizio fare non 
le ne può. Che diremo noi dei faftidio,che 
ne arrecano le cure famigliari ? che del 
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diletto* il quale dietro a i fenfi (via la ra- 
gione ? che della fatica , che nell' apparare 
ci fi apprefenta ? Certo , che non punto 
meno lìamo noi da quefti tre impedimen- 
ti ritardati; anzi forfè viepiù , che da que- 
gli che di fopra raccontati fi fono. Que- 
fto vide ben fa natura, la auale creò l'uo- 
mo più d' ogn* altro animale , atto e vago 
dell' imitare ; acciocché egli per quefta via 
molte cofe apparando, col diletto , che 
quindi deriva , alle fue noje alcun refri- 
gerio trovando, feemafle dell' imparare la 
fatica, e'I fallo piacere con quefto pareg- 
giato venifle. 

Quindi è nata la poesìa : quindi le fa- 
vole addoperate dagli antichi maeftri del 
dire: quindi le novelle piacevoli, ritro- 
vate dagli autori del noftro idioma, e mil- 
le altri vaghi componimenti , e pieni di 
diletto, de* quali eziandio quei grandi uo- 



irtamente trattarono. Nè io doverò effere 
riprefo, fè alla prefenza voftra, ingegno- 
fi Uditori , avendo a parlare per compia- 
cere al noftro Confolo, ragionerò della na- 
tura delle novelle, delle quali cento ne 
furono com porte dal noftro MeflTer Gio- 
vanni Boccacci , e molt' altre da altri . Ed 
avvegnaché egli ne fofTe il maeftro ( pro- 
cedere quefto, o dalla natura o dall'arte) 
fi può egli nondimeno avvenire , che uno 
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- d Iota di debile ingegno talora a caio ne 
componga alcuna belìiffima ; perchè noi 
iiam corretti a conf. ilare, che egli ci ila 
una regola e diritta via del comporle. 
Quefta anderemo noi oggi diligentemente 
inveftigando ,e moftrando, che non la pu- 
rità delle voci» e la dolcezza del favellare 
folamente ; ma i concetti e i precetti del 
novellare fi ritrovano nel Boccaccio. Nè 
mi pareva , che indugiar fi dovefle ; per- 
ciocché pericolo ne fopraftà, di non po- 
ter più leggere il Decamerone, nel quale 
riguardando può ciaicuno per ancora pren- 
dere efempio di così fattamente compor- 
re , e la natura delle Novelle contemplare* 
Sono le favole , le quali più propria- 
mente novelle addomandiamo , equivalenti 
a quella maniera di poefie , che perfette 
fono chiamate , Tragica, Eroica e Comica; 
concioflìacofachè atnendue il adoprino in- 
torno ad un comune foggetto, che è l'i- 
mitazione delle umane opere . Perciocché 
non diremo già, che manco ci rar, prefet- 
ti Tazione d'una innamorata giovane e 
difperata , Ghifmonda del Principe di Sa- 
lerno, che fi faccia Didone ; nè afferme- 
remo , che ci ponga innanzi agli occhi a- 
micizia più perfetta d'Achille verfo il fuo 
Patroclo, che Tito verfo Gifippo. E pro- 
ponendoci P imitazione d' opere feiocche 
e ree , avendo noi le cofe raccontate di 
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Calandrino c Ser Ciappelletto ♦ non defi-» 
dcreremo (cred'io) ti Marcite , o i fatti 
di quei Franiti e Lenoni delle antiche com- 
medie. Ma perchè 1' imitazione può effcre 
d' opere diverfe fatta in più modi, o con va- 
li /frumenti ; di qui nafce che le novelle » 
che prendono per Aia propria qualcuna 
di quefte differenze , dalle predette manie- 
re di poefia fi dividano . 

L'operazioni primieramente effondo da- 
gli uomini fatte , e da' loro co/lumi pro- 
cedendo, fra di loro, faranno così di ver- 
i e , come è V «no «omo dall' altro dirle- 
reme ; si veramente , che fol «e* oofhimi 
quefta di vermà fi eonfideri , la quale da 
due abiti dell' animo noftro fi deriva» dal- 
la virtù e dal vizio ; onde V imitazione , 
e/Tendo deH' opere umane : e quefte , o per 
la virtù o per lo vizio differenti : due ma- 
niere d'uomini diremo potei (ì imitare, o 
buoni o cattivi . Ma perchè e'fi veda, le 
perfone ordinariamente o/Ter vare una cer- 
ta mezzanità , così nella virtù come nel 
vizio: e nondimeno può l' intelletto no- 
ftro immaginar/! l'idea (per dir così) del- 
la malvagità o della bontà, che in ninno 
in così lu premo grado fi ritruovano ; di 
qui è , che non Colo fi pollano imitare 
gli uomin i , di quella virtù o vizio dotati , 
come tutto il dì fi veggiono; ma quegli 

an- 



• 



S E S T i6s 

ancora » che di gran, hinga gli trapanano 
i quali perciò migliori o peggiori ne ven- 
gono a effcre chiamaci. 

Ed aUMmitarfe Qualunque s'è l'una delle 
I>rede«e< azioni , tre (burnenti difle Ariito- 
tile poterò" adoperare , numero , armonia 
e verfo ( perchè- cosi net prefente luogo , 
e da migliori fpofftori interpetrata quella 
voce Àòyot) de* quali neffuno alle novelle 
conviene, perchè egli foie quelli par- 
x C 2 C P°«fie fervi vano: e perdei 6- 
rà torta fa fctica >c he nel dichiarargli wotx 
pt€cola aranti fi fi parava . Ma volendo 
noi 'fra. qoefti comprendere lo ftrumenta 
delie novelle, fiam .corretti ad ampliare la 
divinowe, agallandoci il quarto membro, 
che è la profai»;tej^nle-è una fpezie del- 
1 orazione. Onde mà diremo , quattro ef- 
iere le cofe.coite qnali fi fa l'imitatone; 
i* numero, F armonia, il veri* e la profe. 
f»« jruab? imitazione ancora fi p*ò fare 
m p*« modi; concioffiacofachè colui, che 
imita , ovvero narra fcmpre da fe fenza 
mar mutarli in altrui , oppure e' parla ora 
in pedona fua , ora P altrui veftendofi , o 
finalmente e» rapprefenta perfone, come 
fe veramente ftceuero ed operaiTera, 
-«tacendo taii e tante le cofe , che 
nanno portanza di variare le maniere del- 
I imitazione; fe noi ponghiam ben men-' 
te , noi veggiamo non efler le novelle daW 
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le poefie differenti, perchè efle uriitanoat» 
ti diverti; perciocché le mede/ime opere 
fono per amendue conveniente (oggetto; 
imp ; occhè non folo M. Gio: Boccàcci 
imitò azioni d'uomini , quali fono per lo • 
più , come fu perawentura Pietro Bocca- 
mazza, Gian di Procida e fimili; ma di 
perfone ancora molto migliori e peggiori, 
che per v ordinario non fono . E come 
credcrem noi , che il porta ritrovare un co- 
sì (tolto, come ci fu Nicoftrato dipinto? il 
quale per P età , fufficiénte fenno aver do- 
vendo, così facilmente fu perfuafo di non 
-vedere quello, che egli co i fuoi propri 
Occhi m a nife fta mente ve de a . E ciafcuno, 
s* io non m* inganno , ftimerà oltre ogni 
credenza grande e fmifurata la liberalità 
di Natan , che per contentare Mitridanes 
la propria vita gli volle donare . 

E qpantunque nel. mondo fieno le -no- 
velle da alcuna fpezie di poefla differen- 
ti;non e però, che effe coli* eroica anco- 
ra in quello non convengano; perchè il 
componitore d* amendue , parte la Aia per-, 
fona (ottenendo , parte V altrui vedendoti , 
racconta : laddove il tragico e '1 comico , 
xapprefentano le perfone operanti . 

Ma e* pare , che 1* autorità di Luciano, 
sì leggiadro e giudiziofo fcrittore, ne sfor- 
zi ad a (legnare alle novelle il modo rap- 
presentativo ancora ; perchè egli imitò in 

dia- 
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dialogo azioni ridicole , materia per le no- 
velle appunto conveniente . E le egli per- 
ciò il nome di Poeta non ne venne a con- 
seguire , non lo dobbiamo già (cacciar? 
«Jal numero de' novellatori ; onde non folo 
potremo nel modo predetto, ma in dia- 
logo ancora novellando comporre . 

Avanti che a fviluppare quefta difficul- 
tà It proceda, farà forfè bene, che noi 
ci mettiamo a vedere, in quanti modi fi 
pigli quefta voce Novella > che peravventu* 
taavràtanté nVnirtcazioni f , quante appref- 
A> a' latini Fabula, e tricot, appreiìo a i 
Greci già ne avea: fra le quali tre princi- 
pali fe ne poflbno adeguare . Primieramen- 
te ella ci lignifica un parlare al tutto fal- 
fp e, bugiardo ; onde dine Teohe SohV 
Ha, la favola eflere una orazione falfa : « 
quel vecchio Terenziano, volendo tartare 
di fahità il parlare di Critone , usò quefta 

Srtìla fabulam inceptat . Ancora in quello 
bilicato la prefe Dante nel decimoquin- 
tó Canto del Paradifa* : , \ v 

V altra , trahendo alla tacca la chioma , 
• • ■ Favoleggiava colla tua famìglia 

Ve' 7rojani eJi Ficaie ,e di Roma. 
E noi quali per proverpip , udendo qual- 
che cofa incredibile, dichiamo Novelle, e Fa- 
vole ancora ; onde in vece di bugìa , foie di 
romanzi è flato già ufato . Pigliali inoltre 
per un parlare, che racconti fatti feioc- 
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chi c ridicoli, e inficine gli riprenda: e però 
fi dolevi Oraaio, d'efler diventato, come 
diremmo noi, favola del popolo, m^uc* 
*erfi t 



He* me per urbem % nam pudet tanti mali, 
Fabula quanta fri! 
la qual ftntenza, par che volete fprime-* 
re il noftro Poeta nel primo Sonetto: 
Ala ben veggP or ficcome al popol tutta 
Favola fui gran tempo. • 51 

Ultimamente favola fi prende per quella, 
parte de' poemi, che è la più perfetta, 
tome quella , che dà loro P effere , ed <è> 
la lor forma, da Arrotile chiamata ^ani- 
ma di effi , là quale noi piuttoflo favola , 
che novella chiameremmo. Onde manifefta 
cofa è che quefla voce per ora non fi dee 
pigliare in quello ficmificato: e fpezialmeiw 
te, perchè Ariftotile difle la favola , for- 
na del poema effer quitta azione fempU- 
ce , fenza accompagnatura o di parole o 
d'altro, che nel poema s* imita , Intanto 
che cavando la favola delle Iliade, ce I* 
riftrinfe in poche parole ; laddove noi veg- 
giamo le novelle efiere dlftefe con tutte 
le parti ,chc m un poema fi richieggiòno , 
€nde e* pare , che quello , che il Boccaccio 
diflé , che erte portan fee-nato nella froi*. 
te , fia corrifpondente alla favola , parte 
principale del poema . E perchè le Dovei- 
le contengono fpefle fiate cofé , che di 

leg- 
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leggieri poflbno addivenire ; noi W&n pren- 
deremo ora quefta voce , che ella ci «Vili- 
fichi un parlare falfo e foor del verifimi- 
le; ma in quel fecondo modo, cioè chef 
per efla noi intendiamo quell* orazione , 
che P altrui Sciocchezze racconta, accioc- 
ché noi le fcherniamo, e fcfta ne pren- 
diamo: e così da franco Sacchetti ci fu di- 
chiarata nel proemio delle fue novelle , dove 
egli dice» che ferire novelle , cioè cole nuo- 
ve , che tanto vaie quanto cofe feiocche , e 
fuor di fquadra : e perciò di Calandrino par- 
lando il Boccaccio j di (Te : Vom femplice e di 
movi eofttmi. W perchè effendoil Dialogo 
in materie gravi efilofohche ftato adopera- 
to, ficcome ne* Dialoghi di Platone, di M. 
Tullio e degli altri appari fee; chi dirà mai, 
in quefto modo doveri comporre \t no- 
velle , che s'occupano folamente in ri- 
prendere e beffare le ridicole azioni? 
~'E ben s* avvide Luciano di quefta fu a 



ne fece fcufandofi menzione; perciocché 
nel difeorfo contro a colui» che gli ave* 
detto , che egli nelle, parole era Prometeo, 
chiaramente confeflà , il Dialogo edere com- 
ponimento atto a efplicare' la natura de- 
gP Iddii -, onde, perchè egli avea fcelto 
materia atta alle commedie * egli afTomi^ 
glia i fuoi Dialoghi a uno Ippocentauro , 
quafichè cflì fulTero di due diverfe na- 
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ture comporti.- e nel Pefcatore introduce 
Diogene, di lui lamentante^ , perchè i Fi- 
lofofifchernendo, del Dialogo fi fervi va, 
che era il lor proprio frumento : e per- 
ciò meritamente il Dialogo nelle due voi-? 
te accufato , lo riprende , perchè egli da* 
Cieli avea tiratolo giù fra f i vii; popolac-. 
ciò : e da' dotti ragionamenti alle, ciane* 
e a* motteggi . : ; , 

Onde poiché dall' autorità di Luciano 
con la Aia medefima autorità ci fiamo 
deliberati , noi Scuramente affermeremo 
u elio, che prima fu detcrminato , il ma-; 
o narrativo mifto efler quello > nel 
quale il novellatore debba fare la fua imi- 
tazione . 

, E quantunque full a prima giunta e* pa- 
ia, che quefto fia contrario a quello, che 
di fopra dicemmo , le novelle imitare qua- 
lunque maniera d* azione ; egli non iftà 
però così ; . perciocché i nomi primieramen- 
te in quel modo fignificano,' nel quale e* 
fi prefero , quando alle cofe far pofti. E 
nel vero , Che fe noi ragguarderemo alla 
origine delle . novelle , -noi vediamo mani- 
feftamente , che i loro antichiflimi inven- 
tori Turo, da Sibari,e Cjbiflo Affricano: 
Omero , Efiodo e Archiloco , che molte 
ne compoferQ, e gli altri, per due fole 
cagioni fe ne ferverono , per riderti degli 
altrui mancamenti, e per giovare inficine 
. i col 
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coi difètto. E perchè in effe diverfe cofe 
s'imitavano, die ancora molti nomi ebbe- 
ro, ficcarne piace all' interpetre d'Aftonio, 
dicendo egli quelle favole, nelle quali fo- 
to animali bruti erano introdotti , efferfi 
chiarate Libiane , Cilicie , Egiziache e Ci- 
prie: e quelle e (Ter fi nominate da Efopo, 
che d'uomini e di beftie erano compofte. 
Le quali due maniere di novelle , certi 
de* più antichi Htm appellarono , perchè 
foio' per giovare effi le componevano: e 
quefte furon poi dette Apologi , fiecome 
afferma «Quintiliano , il quale vuole , che 
di effe il primo Autore luffe Efiodo, tut- 
toché col nome d* Efopo fpezialmente & 
edefcraffero . Ultimamente ci fon quelle 
novelle , che fol contengono azioni uma- 
ne, le quali Sibaritice e Milefie ancora fi 
fon, chiamate, « perchè que» popoli fuffero 
più degli altri eccèllenti in comporlc , il 
che piace a Theorie' fofiftaro veramente 
perchè qnefte genti vi erano fpeffo intro- 
dotte per cflere ifchernite , come perfone 
effemminate e di niun valore. La quale 
opinione ci vien confermata dailai Ipofi- 
aionedel Beroaldo nel Proemio d'Apule* 
jo, che per parlare Milefio interpetrò par- 
lare lafcivo e ' piacevole *, imperocché i 
Milefii furo appreffo gli antichi per la 
delizia e per la luffuria notabili; onde di 
loro fi legge quel volgato precètto? Neh 
*i> : • fun 
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fin dSncftri fia buono , altrimenti fia eoe* 
ciato via con gli altri. Da quefte così fet- 
te novelle, fìccome egli accenna , cavò le 
fue Apulejo, che de Y più utili e vaghi 
novellatori fu , che fuflbno giammai t il' 
cui efempio feguitò il noftro M. Gio: Boc- 
cacci ; perciocché Franco Sacchetti , e co- 
lui che le cento compofè j, comecché' 
molte ne fcrivclfero, non perciò alla vera f 
natura di effe ,• come il Boccaccio fece , 
s'accodarono; quantunque egli per T al- 
tezza del fuo ingegno > di quefta materia 
batta e vile non fi contentò, ma P inalzò 
ancora a ragionare di grandi e di vaiorofi 
nomini ; occafione foffc prendendo dar 
quelle cento antiche di così fare .IE per- 
ciò eflTendo le novelle nella, loro «origine 
fiate nelle umili cofe adoperate , dicemmo 
noi,feguitando la forza del vocabolo r che 
elle imitavano le ridicole azioni; ma per- 
che con sì gran maeftà le ha il noftro Boc-- 
caccio aumentate , da noi ancora fu deter- 
minato, che all' imitare l'azioni de i mi- 
gli ori fi eden de vano . 

Ed in quefte non è però , che noi cre- 
diamo , comecché elle ahhiano il foggerto 
grave , che fia lecito ufarc il modo del dia- 
logo; perciocché egli non a imitar l' ope- 
re, ma a raccontare i ragionamenti , non 
e fprimere i cali , che a i mortali , benché 
vinuofiffimi, accaggiono ; ma a dichiarare 

la na- 
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h natimi delle co Te e r e fiere degl'Iddìi è 
•flato adoperato . Onde dirimendolo Quin- 
tiliano diffe , il Dialogo eflere un parlare 
comporto della dimanda e della rifpofla di 
quelle colè, ohe o alla Filofona o al go- 
verno della Stati appartengono . Oltre che 
eflendo tutte le novelle da quelli frate 
partorite , che intorno a vii l'oggetto s'af- 
faticavano , non pare , che abbiano giammai 
ricevuta tanta grandezza » che in dialogo 
comporre G do vello no . Onde tutti i no- 
vellatori , che fono oggidì famofi , il mo- 
do , che fi è detto , hanno Tempre ufato : e 
così li dee credere » che s' abbia da fare 
per V avvenire . .* • 

Non effondo adunque nè per le azioni 
imitate , nè per Io modo, di ver fé le novel- 
le dalle poeue ; e' farà nece&ario , che que- 
lla tal differenza dallo finimento li pren« 
da : imperocché le novelle li fervono del- 
l' orazione fciolta e *n profi , liceo me per 
l'autorità di tutti è noto» laddove le poe- 
n*e adoperano fempre il verfo • E comec- 
ché queir a differenza non fi cavi dal log- 
getto, cioè dall' imitazione, che in loro è 
di maggiore importanza , non è però di 
sì poco valore* ohe ella non fia {ufficien- 
te per fe fletta a far diverfi quelli due 
componimenti ; perciocché non folo la ma- 
teria poetica in un Poema fi ricerca» ma 
Io finimento ancora , quantunque molto 
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più del poeta fia V imitazione , come Arf- 
Iterile di (Te: la quale autorità fu cagione, 
che alcuni fi credettero, che ogni compo- 
fìzione che imitafte, fuffe poefia ; avvinan- 
do /che poefia e imitazione valefTero il 
medefimo e fi converri irono : la qual cofa 
non efler vera quindi può efler manifefto, 
che l'imitazione, che in un poema fi ri* 
trova, è la fua favola; ma quella nè por- 
ma nè poefia , ma parte di poema , fu da 
Ari ftotile addomandata . E tuttoché ella Zia 
la più neceiTaria e la più principale ; non 
è però , che il verfo , ancor egli non con* 
corra feco neceflàriamente alla creazione 
del poema. £ perciò dicendo Socrate nel 
terzo dialogo della Repubblica di Platone 
di non voler parlare in veri! , ne aflegnò 
per ragione , che egli non era poetico s 
quafichè il poeta debba fervidi fempre 
del verfo» come fuo proprio frumento. 
E di quella oppinione fu Ariftotile , fe 
noi vogliamo dare quella fpofìzione alla 
voce xSyof , che noi di fopra , fecondo la 
mente de' migliori interpetrì ricevemmo , 
da loro provata baftevolmente. Ma per- 
chè l' allu n gare in quefto potrà parere co- 
fa dal proposto noftro troppo lontana , badi- 
ci per luggello l' autorità oV Orazio, che nella 
quarta fatira del primo libro afferma , efler 
dubbio , fe le commedie debbano ricevedi 
nel numero delle poefie ; che fe elle pur 

s' han- 
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s* hanno a ricevere, pare , che egli Io ri- 
conofca dal verfo; onde le novelle niuna 
maniera di ver io adoperando, verranno a 
enere prive del tatto del nome di poefia , 
quantunque alla natura loro , come fi è 
dimoftrato , elle fi avvicinino aliai ■ Il per- 
chè difle Tlnterpetre d*Aftonio, che le 
favole erano il primo efercizio , preparato a 
i giovani intorno all' arte del dire , per la 
parentela • che effe hanno con la poefia , 
alla quale per lo più fi fuole attendere 
nella giovinezza . Alla qual cofa avendo 
l'occhio M. Giovanni Boccacci, a coloro» 
che dell'avere egli abbandonato le mufe 
lo riprendevano , in cotal guifa rifpofe : 
Perchè quefie co fé te/fendo ni dal Monte Par- 
*mJo> ni dalle Mufe non tri* allontano, quan- 
to molti per avventura s* avvifano ; quafichè 
egli , quanto alla materia con le Mufe di ; 
inorane, ma poi da loro, per non ufarc il 
verfo , fi di fcoftafl'e . 

Quella adunque farà la differenza fra 
quelli due componimenti; perciocché, co- 
mecché le novelle nell' imitare diverfe a- 
zioni , con tutte le maniere di poefia , nel 
modo, con l'eroica fempre convengono P 
fono pure da tutte nello {frumento diver- 
fe ; conciofliacofachè la poefia fempre il 
verfo , e le novelle fempre la profa neu'imi- 
tare adoprino . Ora di quello linimento , 
tutte le novelle fervendoli , e del modo 

an- 
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ancora , ci abbifogna volendole noi divi- 
dere nelle Aie parti , ricorrere alla diverti- 
ti dell'azioni , le quali eflendo per ridur- 
la in breve o buone o gravi o malvage e 
redicole : e le novelle imitandole tutte 
fenza diftinzione , in due le fepareremo , 
in quella, che imitano le azioni gravi e 
valorofe , t. in quelle , che le leggieri e 
/tolte. E perchè Ariftotile a fuificienza 
nella iua Poetica trattò della favola eroi- 
ca e tragica, che alle novelle gravi fi con- 
verrebbe t noi in queila parte alle fue re- 
gole rimettendocene , la lafcereroo indier 
tro tutta. 

Dell'altra maniera di novelle, che in- 
torno a materia amile e burlevole s'ado- 
pera, poiché non abbiamo Ariftotile, do- 
ve egli parlò della favola comica: e le così 
fatte , pare , che propriamente novelle fi 
debbano nominare ; noi ci aforzeremo di 
dir quello , che un* ingegno di poco acui- 
rne, e un giudizio non ancor fermo, avrà 
potuto confiderai in quefta ofeurità del- 
la materia e careftia di Scrittori di qua- 
lunque forte , awifando , che per poco , 



to confiderai , egli abbia a effere per mol- 
to ricevuto. 

Venendo adunque al propofito noflxo, 
fe avrem riguardo a quello , che fin qui 
fi è dimoflrato, diremo, che le novelle 

fieno : 
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fieno Imitazione d* una intiera azione 
cattiva, fecondo il ridicolo, di ragionevol 
grandezza in profa , che per la narrazione 
genera letizia. 

£' (rimato .affai difficile lo Stendere ,' che 
cofa fia imitazione ; pure io credo , che 
affai acconciamente fi comprenderà , fe noi 
avvertiremo, che quefta voce imitazione, 
tre cofe per lo manco ci lignifica a un 
tratto: colui , che fa i % imitazione : l'ope- 
ra fatta dall' artefice per imitare : e T azio- 
ne fteffa, che egli ha prefo a imitare-, delle 
quali cofe niuna pare , che imitazione di- 
re fi poffa; perciocché nè il pittore, che 
in una- tavola dipinfe la definizione di 
Cartagine , fi chiamerà imitazione , nè man- 
co quelle pitture , conciofliacofachè elle 
fiano pitture, che imitano, e non imita- 
zione. Non fi può anche, s'io non m'in- 
ganno appellare imitazione la fbeffa ro- 
vina di Cartagine, che in quella tavola è 
imitata. Saremo adunque coftretti , fra 

2uelte cofe, che dall'imitazione ci fono 
gnificate» a metterne un* altra te ciò farà 
il rifpetto , che è fra la cofa , che imita e 
l'imitata , mediante il quale, fi dicono 
quelle pitture . imitare la diffrazione di 
Cartagine : il qual rifpetto fi cava dalla 
.fomiglianza, che ha la cofa imitante con 
l'imitata: e quefta propriamente è P imi- 
tazione . 

M Ma 
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Ma dicendo Annotile , che k pdefie fo- 
no imitazione, la quak io affamo eflere 
ini rifpetto , e' potrebbe parere # elle io 
intende/fi, che le poefie fu fiero un rifpet- 
to. Afe là cofò lion iftà -così ; pemocchè 
fu&ito che noi profferiamo imitazione .* 
ella iiifieme ci figirifica la- cof a imi tante * 
il rìfpcttofra lei e l'imitata: onde a ba* 
&anza ^intende la «J&.hnicarrter e T imi ra- 
zione , dicendo e fpeaialtnente . w perchè 
V imitazione da lei dependr quafi in tutr 
to . Oltreché facendoli i poemi in diverfe 
materie , V tton n" può dire con vexicà.càc 
effe convengono uni verbalmente r per e fiere 
orazione o armonia a numero, nè di, per 
fe preie, nè tutte infame T perchè aku> 
ne poefie foto in un» fi fnttxvano , alerei» 
due , e certe in tutte tre : laddove dicen- 
doli rnricaeiniie^ con cflìi fi comprende tutr 
to quelito , che è ncceflario a ci afe una 
ipecie di poefei^ : , ; . 

Le aiioni^come di fopra fi difle , fono 
da: due maniere d* uomini adoperate , o da' 
virt uo£ o da iriairagi > i quali in> due mo- 
dlfi, poflfoho confiderà*? , o ce-n quella bon- 
tà e cattività, che fono per 1? ordinario,, 
onde fornii da Annotile fono chiamati; o 
Veramenoe net fuprem© grado di dafeuno 
di quefti abiti . Ma per le cofe predette , 
noi fappiamo , ebe ìe novelle , delle : qua- 
li ora U ragiona, non hanno a imitare l'a- 
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zioni de i buoni, o de t migliori; impe- 
rocché quello è proprio di quell'altre , 
che alle tragedie fi raffomigliano - Non 
deono anche imitare quell'opere > che fcel- 
lerate e mal vage fono intieramente ; per- 
chè non eflendo gaftigate fecondo il me- 
rito, elle piuttofto arrecano agli uomini 
dolore, che allegrezza» e cattivi co fiumi 
introducono: e ricevendo ancor pena , al- 
la lor cattività conveniente , non perciò 
a ridere c' inducono. Per ta qua! cofo 
razioni di così fatta malvagità a patto 
ni una non deon riceverti nelle novelle.; 
ma quelle fibbene che cattive , fecondo il 
ridicolo, furon da Ari itoti le chiamate'» le 
quali , non dagli fcellerati , ma da oolo- 
ro per lo più fi fanno , che fono feiocebi 
e fi lafciano aggirare. E quefta e quella 
* brutte 7,za , c h e dee in fe contenere i' azio- 
ne delle novelle; perciocché non è in mo- 
do alcuno da accettare l'opinione di cólo* 
ro , che hanno affermato il ridicolo, non 
dall'azione frena, ma dalle parole > cioè 
da' be' motti do ver fi attendere nelle com- 
medie ; imperocché contro di loro hanno 
la mani fella autorità d* Arift orile , il quale 
della commedia aftegnò una così fatta dif- 
finizione . La commedia è imitazione de i 
peggiori certamente , non già fecondo ogni 
cattività, ma parte del brutto è il ridi- 
colo , perchè il ridicolo è- un certo pec- 
<. ~ M z cato 
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cato c bruttezza lenza dolore , e non di- 
ffrattiva. Dove egli troppo chiaramente 
dice , 1* azione redicola eflère alle comme- 
die neceflaria ; perciocché c (Tendo la com- 
media imitazione de i peggiori , e dichia- 
randoli quali liano quelli peggiori , fog- 
gi unge , che non hanno a eflere di quella 
forte, che uomini di malvagia vita e con- 
dizione li pollano chiamare; ma quali deb- 
bano eflere , ce lo feopre con quelle pa- 
role: Ma parte del brutto è il redicolo ; 
quali ci dica egli , che elfi abbiano a elit- 
re flotti 9 e che facciano opere brutte di 
quella bruttezza, eh* è cagione del redi- 
colo , le quali parole fuonano , che il rifo 
lì debba cavare dall* azione, e non dalle pa- 
role , conforme a quello, che noi di fo- 
pra abbiamo determinato. Egli è ben ve- 
ro, che intorno a ciò tnolt* altre cofe fi 
potrebbon conliderare ; ma per efler ma- 
teria lunga e difficile, e che ricerea un 
trattato da per fe fola , ci ballerà quello» 
che inlìno a qui li è detto. 

Dal quale li può cavare quello in uni- 
verfale , due eflere le principali maniere 
de* redicoli, prendendo fra di loro la dif- 
ferenza dalle cofe, nelle quali li ritrovano, 
cioè o nelle parole o nell* opere. E cia- 
feuna di quelle, avendo noi riguardo a 

2uel che dilTe Platone nel Aio Convito * in 
ue altre divideremo ; perciocché inducen- 

: . do 
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do Ariftofane , che volendo parlare , faccia 
fué fcufe innanzi , gii fa dire , che non 
ha paura di falciarti ufa'r di bocca cofe 
redicole, perchè ciò era il proprio della 
fua Mufa : e le chiama yeMiet : e piuttofto 
temea di non le dire feiocche e ta[ct.yi)&ZOk . 
Onde fi vede manifeftamente eflere gran- 
dillìma differenza fra quefle due voci , vo- 
lendo forfè yetoìov lignificare quella for- 
te di motti , che con la. loro toftana pron- 
tezza ci inducono a ridere: e KuraylAot^oif 
quelli > che a fpropofìto detti ci fanno ri- 
dere della loro lei oc che zza: la quale di fin- 
zione ci fìgnifkò Moniig. della Cafa ( co- 
. mecche noi nella noftra lingua: non ab- 
biamo due vocaboli , che quelli ci éfpri- 
mano) in quelle parole ; E oltre a tutto 
quefto , sì dei tu fapere* che il motto , comec- 
ché morda o non morda , fe non è leggiadro e 
fittile , gli' uditori niuno diletto ne prendono* 
anzi ne fono tediati : e fe pur ridono , fi ri- 
dono non del motto , ma del motteggiatore . 
E (Tendo adunque due le maniere de' ridi- 
coli, quella pare, chi ben riguarda , che 
alle noftre novelle fi convenga, che i 
Greci KCtrxy&azov addomanderebbono; per- 
ciocché dovendo eflere 1* azione in fe bur- 
levole: nè potendo alcun beffare , fenza 
che altri ne venga ingannato : e quelli nel 
lafciarfì aggirare , commettendo errore de- 
gno d* cfler derifo^ diremo noi , che l' ope- 

M 3 ra di 
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ri di queira tal perfori a , che a rìdere 
c'induce , fia quella » che le novelle debba- 
no imitare . E chi non dirà poi , conside- 
rando le parole di Platone > quefla azione 
con la voce Greca dover/1 KMT&yéj&rov ap- 
pettare ? conciotìiacofachè la novella prin- 
cipalmente imita l* azione della perfona 
ingannata ; perchè colui , che fa la beffa , 
per lo più acutamente adoperando , muo- 
ve le genti a rifo , non di tè , ma di chi 
egli ha motteggiato y onde conchiudendo 
quefto proposto , fecondo la diffinizione 
della commedia» e la diftinzione de i ri- 
dicoli i diremo , le novelle e fiere imitazio- 
ne d'azioni ftolte, fecondo quella fpezie 
di ridicolo > che Kàcrayé/a^ s* addiman^ 
da . E quantunque il redicolo nell'azione 
fletta delie novelle quafi in fao proprio 
feggio ritrovar fi debba, ficco me ho deb» 
ro ; non è però eh' io dica , che i motti 
non fiano da cercarti da* novellatori , anzi 
effi fono al Aio componimento necefiar) ♦ 
come fi vede per 1* allegata autorità di 
Platone; ma il favellare dì loro i* afpetti 
a quella parte , che s* occupa intórno alla 
favella . 

■i Con che ragione noi abbiamo afTegnato 
per fine delle n oltre novelle i'indur leti* 
aia, ottimamente fi vedrebbe, fe noi efa- 
mi naflimo quello > che delia purgazione 
della tragedia dittero a lungo gli Spoiito- 

ri 
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ri d* Ariftotile; ma awifando io, che que- 
-fto per la lunghezza vi farebbe di foper- 
chio nojofo; mi è piaciuto in quel cam- 
bio prendere un detto di Monfìg. della Ca- 
fa , il quale avendo forfè l'occhio all'ef- 
fetto, che le Tragedie partorivano in quel 
mentre ch'eli* erano ascoltate , loro afiegnò 
per fine commovere al pianto, in quelle 
parole.- Quantunque fecvuàochè io udir già 
dire ad un valentuomo ttoftro vicino , gli uo- 
mini abbiano molte volte hi fogno di Isgri- 
mare , come di ridere : e per tal cagione egli 
afermava ejjère fiate dal principio trovate le 
dolorose favole , che fi chiamarono Tragedie , 
. acciocché' raccontate ne' Teatri , come in quel 
tempo fi cofiuntava di fare, tiraffero le la- 
grime agli occhj di coloro, che avevano di 
ciò me fi i ere : e così eglino piangendo, della lo. 
ro infermità guari/fero . Noi ora pigliando 
quefta medefima ragione , e al noftro pro- 
ponto accomodandola , diciamo , che aven- 
do noi per l'ordinario molte più naje e 
-moleftie, che bifogno non ci farebbe, ci 
fa di meftieri , che noi ci procacciamo di 
follazzo ; onde Aleflandro Afrodi fieo in 
uno de'fuoi Problemi e 1 infegna, eflere ftati 
dagli antichi trovati gli fpettacoli frenici 
e fimili altre cofe , folo perchè le afflitte 
menti umane, nello afcoltare e vedergli , 
alquanto d' alleggiamento trovaflbno alle 
lor pene. Il mecUfìmo appunto fi può del- 

M 4 le no- 
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le novelle affermare « che elle abbiano per 
principale fine l' indurre letizia neM' ani- 
ma no/tra. E di quello, oltre il detto fin 
qui , ne rende buona teftimonianza AI. Gio- 
vanni Boccacci, confettando , sì nel princi- 
pio, come nel fine del Aio Decamerone » 
le avere fcritto quelle novelle per le per* 
fone, che di conforto avellerò metti ere : 
e perciò a coloro le fa raccontare , che di 
niuna altra cofaeran vaghi ,che di letizia. 

E quello per ora baiti intorno alla di* 
chiarazione delle parti contenute nella dif- 
finizione. Venghiamo ora dalle cofe det- 
te a ritrovare P altre parti , dalle quali pi- 
glian forma le novelle . 

Dico adunque , che imitando coloro , 
che imitano ne IT orazione , quella per la 
prima, che ci fi fa innanzi, metteremo per 
una di quelle parti, perciocché fenza efià 
a patto niuno pofibno i novellatori imita- 
re. E perchè elfi imitano perfone agenti , 
che operano fecondo il collume e il difeor* 
fb, onde nafeono le azioni buone o malva- 
ge, fecondo che faranno il collume e il di- 
feorfo , delle quali cofe ette pigliano qua- 
lità , quelle tre altre parti alle novelle no- 
(Ire ci faranno da allignare, il cottume , la 
fèntenza e la favola, che da Ari docile fu 
chiamata imitazione d* azione. 

E* la favola la cotti tu zione delle cofe, 
che .* imitano, che nelle novelle è quel 
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bneve raccolto, che nella fronte loro fcrit- 
to troviamo , cioè : Sotto fpe zie di corife (fili- 
ne t di puriffima cofeienzm , una donna inna- 
morata d* un giovane induce un /bienne fra- 
te, fenza avvedetene egli, a dar modo, che 
il piacer di lei avejje intero effetto. 

Il coftume è quello , che ', o nelle paro- 
le o ne i gefti tacitamente moftra refezio- 
ne in quelle cofe , dove non apparifee, fe 
«He s'eleggono o fi fchifano . Come fa la 
Comare di M. Rinaldo, che col far bocca 
da ridere , e dir quelle parole oime tri/la , 
e quel che fegue , ci dimoerò , fe etere 
apparecchiata a fare il piacere dei Compa- 
re, ancorché perdifporla affatto , della fua 
loica ci fuflè di meftiere. 

La fentenza o il difeorfo è quella ora- 
zione , nella quale colui , che parla , ci 
fcuopre la fua elezione, e la cagione ne af- 
legna. Tale fu il ragionamento, che fece 
feco mede/ima la Donna di M. Francefco 
Vergelleiì , nel quale ella dicendo di voler 
compiacere al Zima\ ne rendette cotante 
ragioni , e per ultimo; Quefta cofa non f s J 
prà mai per fona: e fe egli pure fi dovere ri- 
J*P'rf> sì è egli meglio fare e pentere 9 che 
fiarfi e penterfi. 

Rettaci la quarta ed ultima parte , che 
é la dizione, la quale è una dichi arazione 
o mterpetrazione dell' animo , per le paro- 
le , che fono le note de i concetti . 

Di 
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- Di tutte quefte parti la principale iè là 
favola : il fecondo luogo tiene il coftomei: 
di poi ne feguita ^a Sentenza : c per miti- 
ino neh* infimo grado 4a dizione fi tfuova; 
e però dovendo noi di tutte ragionare, 
da quella , che è di p rò importanza prima 
incominceremo , moftraiido cane it 4ebba 
farela correzione delie cofcchi'è Vifttf- 
fa favola, e quefta è l'imitazione d* azio- 
ne : la quale azione, perei acche *wa e in- 
tera efler dee , che mò Tu, primieramente 
dichiareremo. 

Ariftotile , quella chiamò azione incera 
che avea principio-, mezzo « iine : ne <di 
quefto fu contento ; ma determinò anco- 
ra della fua grandezza, ia quale Trvolgen- 
do il Aio parlare alla tragedia , aHfe*Io- 
verfi in*utto*enrpocompremdere, inquan- 
to è di neceffità,* veritìmUmeirce paò 
nafeere il mutamento da lieto \o nwfero 
flato, al rovefek). Ma perchè la trage- 
dia fi dee Tappreièntare , e *>ifbgna>ch % el- 
la in parte s'accomodi agli alpettator-M 
quali non poflbno ilare parecchi giorni 
per volta né* teatri : nè manco a«vare%oe 
del verifiroiie, che un opera, in urtiti dì 
condotta , in un folo fi rapprefemaffe; on- 
de i tragici fono coftretti a chiudere in 
un girare di Sdle t' azione tutta quanta: 
e 'l medefimo pare , che fi debba dire del- 
le commedie , poiché elTe adoprano lo 

ftef- 
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ileflb modo delle tragedie ; ma il noftro 
ragionamento è delie novèlle , le quali , 
«landò diverrò modo, dille d«e già dette 
maniere di poesìa , doveranno forfè aver- 
la lor grandezza in alerà guifa determina- 
ta . Siccome T epopeja, avendo il modo 
narrativo ,di ^ranpefcaa maggior lunghez- 
za riceve, die la tragedia non fa ; così 
addiviene nelle novelle , alle commedie 

SaragoftatéJ le quali primieramente fono 
ffférenci fra idi loro;- perchè la commedia 
imita d' un anione qoelia parte, che con* 
tiene in fe T avvolgimento « lo Sviluppo : 
il recante ella lo fa maniftóo nel prolago, 
cioè nelle prime fcene » quafì dhe la Com- 
media , al mezzo dell' azione fi comi nei , e 

S: via di racconto ne*fuoì principi la ri- 
va , e córra collazione verfo il Une ; 
laddove le novelle, prendendo ad imitare 
te n fatto, quello dal principio, con ordi- 
ne tiapaflando pel mezzo , conducono Uno 
al fine , come per ef empio : La Wrgftt di 
JA. Mazze* Medico di Salerno , effondo dà 
lui nel lem maltrattata , fi nfblvexte di 
procacciaci di fot cor fo altronde & abbat- 
tefi a Ruggieri da JefùH\ e di lui inna- 
morata fi , molte volte a gùuerfi feto lo con- 
duffe : * fra P altre , e (fendo tgti ito da 
lei , bevve una guaftada d* acqua adoppiata , 
onde dalla donna giudicato morto , fu fttef- 
fo in un arca , la quale d a certi prefato- 
ri* Vi 
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ri imbolati, Ruggieri nella loro tafa di- 
flatofi, levato il romore , fu prefo dalla fa- 
miglia ; onde egli con f effondo d* ejjère ita 
per rubare , alle forche condannato fu : e 
dalla fante della fua donna , falv ondo /' o- 
mr di lei, liberato . Ora e' non ci ha dub- 
bio, che quella azione fi potrà non folo 
dal favolatore , ma dal comico ancora imi- 
tare; tuttavia e' ci farà quella differenza , 
che la commedia non la prenderà a rac- 
contare da principio: fi farebbe per ven- 
tura da quel pafTo , quando la donna met- 
te Ruggieri nell'arca, e la feguiterebbe fi- 
no al fine: e auella parte , che và innan- 
zi, ella lo farebbe nelle prime fce ne palefe; 
perciocché verifimile è , che quelle cofe 
tutte in più d* un giorno accadefTero . Ma 
la novella , che non ha quefto termine pre- 
fi (To , anzi, quando ben le viene , imita azio- 
ne fatta in due o tre anni, tutta quanta 
la vorrà raccontare . 

Saravvi ancora un altra differenza , che 
al comico farà di mefliere tefTere la fua 
favola con quelli epifodj , che verifimilmen- 
tein un fol giorno pofTono jTeguire ; lad- 
dove il novellatore avrà il campo largo di 
fingerli in quello fpazio di tempo , che a 
lui parrà conveniente; onde e* ne fedirà, 
che le Aie favole avranno fempre più del 
verifimile, che le tragedie e commedie non 
hanno. Alla qualcofa avendo l'occhio Ari- 

fro- 
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ilo t ile , dice apertamente , che s'abbia una 
gran cura , a fare , che elle fien veriliniili; 
come quegli , che conofeeva , difficilmente 
poterli feerre un azione, che avene tutte 
quelle parti, e n'un dì folo folle feguita. 
E certo che pare miracolofo , quelle tan- 
te cofe effere a Edipo in un medefìmo 
giorno avvenute, che tornane colui dal- 
l' oracolo , che di (le doveri! vendicare la 
morte di Lajo, e Tirelia manifeftafle l'omi- 
cida , che veni (Te quel nunzio da Coranto, 
il quale a Edipo feopriflè lui non effere 
di quel Re figliuolo ; onde poi per mezzo 
del pallore egli veniiTe in cognizione del 
padre , e perciò li cava (Te gli occhi , e Gio- 
cala s' impiccane; perciocché molto più 
farebbe credibile , che quella azione iu£- 
fe feguita in parecchi giorni , che in uo 
folo. Adunque le novelle, che quello le- 
game non hanno, faranno molto più ve- 
rilimili , che quelli altri componimenti 
non fono* 

Inoltre per lo medelìmo rifpetto, po- 
tranno le novelle contare fatti più mara- 
viglio»! , che le commedie non rappre- 
fenteranno; avvegnaché i* azione del nu- 
trire* i piccioli cavrioli , e domellicamen- 
te con loro e colla madre viverli , accon- 
ciamente n' una commedia imitare non 
fi potrebbe; couciofiiacofachè nel rappre • 
fentaria , il veri limile fe ne partirebbe . 
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La grande», poi della loro fevola, fa- 
condo i precetti d*- Arrotile dee effe* ta- 
le, ohe- ella poflàriandarfi co* un fai cir- 
cuito di memoria . He cià, slio no v m! in- 
canno ^fidfeeioten dorè folaraette di q*el- 
V univerfak, che favola a* addpmaoducom è 
quella*che laCieiliaaa ma*ftre*olroente tolga 
a Salabaetto i ftwi dejia/i,*r©k* egli con 
»n fotcile avwifo fe gli faccia rendere, e 
a lei maflfgioc quantità ne porci vi* ; ma 
di tutta, l'azione infieme : eo ? f»oi eoifod) 
legata» cioè l'amore, di Salahaetto, le, ca- 
rezze fattegli da. Janeofiore, V awederfi 
effli d* e (fere ingannato , il configlio dator 
li dai Canigiano . e il ritorno in Palermo 
Infieme coir inganno ufaio alla rapace 

donna » - 
E per quefto rifpeno V azione dee ef- 
fere una-, non perciò ella s' adopri intorno 
a i fatti d'un fola, come lo fcrivere la 
vita^ d* una* che^ fa dimolte opere , che 
infieme non fi poflbno appiccare ; ma per- 
chè ella abbia le parti di' maniera congiun- 
te, che fenza una, di effe tutta l' azione ro- 

Nell'invenzione, di quefta favola , oltre 
che in quello fpazio di tempo , che ben 
li metterà, potrà il novellatore raccontar- 
la . Quefto ancora gli agevolerà la via , 
che egli a fuo modo fe k potrà ùngere , o 
a fuo modo porre i nomi alle perfone: 

la 
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la qualcofà il tragico, non può fare, che 
almeno due nomi veri ha nella Aia compo- 
fizione da ritenere ; perciocché, prenden- 
do la tragedia a imitare azioni illuftri e 
maravigliofe , le quali di rado accadono, 
gli bifogna rapprefentarle in quegli uo- 
mini noti e valorofi , che femi dei furono Mi- 
niati, acciocché die fieno più agevolmen- 
te credure . Ma perchè le noftre novelle 
5* ad oprano intorno ad azioni popolari , che 
in loro hanno più fede ; quindi è che i 
componitori di efle , fervando però il de- 
coro e '1 verifimile , pofforto comporlo a 
loro fènno : oltre che fe uomini veri vi 
s' introduceflera , perchè e* fi befferebbono 
per cavarne il rifo , e* ne verrebbe quella 
tal compofiziojie a eiTere in nulla differen- 
te da quella antica , che folo nell* altrui 
biafmo fi adoperava . 

Ritrovata la favola dee il novellatore 
unirla e continovarla con gli epifodj, ac- 
ciocché il principio col mezzo, e *l mez- 
zo col fine fieno talmente congiunti , che 
paja, che non l'una cofa dopo l'altra, ma 
che Tuna dall'altra fi derivi . E quefto al- 
lora verrà fatto ottimamente , che fi pi- 
gleranno degli epifodj quegli folamente, 
che necefiàrj fono, e fenza i quali fazio- 
ne farebbe monca e imperfetta : come per 
efèmpio, le noi levarti/no dalla novella di 
Ricciardo Minatolo quel ragionamento, 

eh' egli 
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ch'egli fece colla fua Catella» 'è* fi vede 
troppo chiaramente' , cho quel fatto tutta 
farebbe guaito ; conciofliacofachè ella non 
mai fi farebbe condotta a ire a quel bagno. 
Egl'è ben vero , che in altra guifa era le- 
cito acconciare quell'epifodio; perciocché 
e* poteva molto hene effcre, che egli le 
avelie fatto intendere il medefimo per pa- 
rola d'altri , acciocché ella» non fofpettafle 
d''eftere da lui già fuo amante ingannata; 
ma in qualunque modo , e gli pur vi era 
neceflario : e a ciò fi dee aver l'occhio 
grandemente, fapendo, che Annotile ol- 
tremodo biafima quella forte di componi- 
menti, che o troppo fpefli o non necefTa- 
rj epitodj contiene. , i.n u 

E perchè le novelle fono imitazione» 
non folo d'una azione brutta, ma d'una 
tale fecondo il ridicolo; non farà fuor di 
proposto accennare così brevemente , 
donde quefte azioni traggono la loro ori- 
gine: la quale diremo procedere dall'igno- 
ranza , che , ficcome piace a Platone nel 
Filt ho, dalla fr olti zia depende. Ora que- 
fta ignoranza, che in noi fi genera, per 
difeorrere male, e con cattivi principi » 
na ice da parecchi caufe > e circa varie e 
diverfe cole ci occorre ; perciocché noi 
c'inganniamo intorno a' beni o dell'animo 
o del corpo o della Fortuna . E la cagione 
diquefto np/tro inganno può. efTere o'inor 

• -, j ftro 
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Uro cattivo difcorfo, che noi da per noi 
fteffi c'inganniamo, dandoci ad intendere 
una cola per un altra : ovvero il Cafo e 
la Fortuna» che per forte ci fanno cade- 
re in tale ignoranza : oppure gli uomini 
fagaci , i quali colla loro aftuzia ci pre- 
dano occanone d'ingannarci . Eflendo adun- 
que tre le cagioni dell' ignoranza , che in- 
torno alle cofe predette ci fanno errare » 
nove verranno ad eflere le fpezie dell'azio- 
ni ridicole, le quali tutte nel Boccaccio) 
e in Plauto facilmente troveremo. 

Perciocché intorno a' beni dell'animo 
a' ingannò da fe freno Maeftro Simone , che 
dotto tenendoti » diflTe ; che cofa è a fa* 
velière, e ad ufart co' favj , e quel che 
fegue. Ilmedefimo ancora s'ingannò circt 
i beni del corpo , bello riputandoti, Calan- 
drino innamorato: e '1 Soldato vantatore» 
che diffe enere grande miferia l' efler trop- 
po bello . Un si fatto errore incorfe M. 
Ricciardo di Chinzica » che fe ne credè 
menar la moglie, promettendo di lafciare 
il Calendario e di sforzarti . Ma circa 6 
quei di fortuna» da fe fteflò il vecchio 
dell* Aulularia s* andò ingannando. Da al- 
tri fu fatto errare il Gelofo dello fpago, 
cioè dalla fua moglie . Ne i beni dell'ani- 
mo chi non sà ,fe quello, che ha fatto , è 
vero o nò, onde ne rimane fmemoratore 
così fu dal fuo fcolare beffato quel mae- 

N ftro 
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ftr*> di Collegio , da lui colto lo ftrtto . Di 
altri ancori fa ingannato Calinari no, nel- 
le coTe , che di corpo appartengono , ef- 
fondo egli perfaifo-, che fbfl* pregno : e 
Biondello da Chicco : t in tk Fatta ninnerà 
dalle mogli aggirati ite vennero Egano t 
Tofano a toccare delle bidonate. E Gul. 
tardo ingannò la moglie di GwWuolo 
circa i l*ni della Fortuna* dandole i da- 
nari del marito: e Bruno e BufoWcoca- 
te»dri»o,togiiendogli «quel D« 
fo fi trovò ingannati i> oèefli di Pian di 
Musone; Menedefno favio, riputato pazzo: 
e la donna , ebe in vece de' veli fi tnefle i» 
«apo le brache dell* amante . Fu wcortil 
wfo al medefimo Menedemo cagione d e4- 
fère incannato rifletti beni del corpo 
do coloro lo prefono e kgarono per farlo 
curare* In un fomigliante errore incorre- 
va Federigo Pegolotri , fe effendo ftata 
volta per cafo la tefta dell* afino , egli pie- 
cWando r nfeio * »veflè tocco le fui da 
Gianni. Finalmente ne* beni della fortuna 
%e*i«e ingannato dal cafo Menedemo ru- 
bato* che perdè la veto e i danari . 

Tali adunque , e così fatte faranno le 
««ioni per le novelle convenienti, le qua- 
li, pigliando noi la divinone d'Arift otite 
divideremo in lempiri e avvHuppate .•quel- 
le intendendo per favole femplici, la cui 
mutazione fi fa feiwa rkonofeenza , e quel 

gran 
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gran rivolgimento di cofc, chiamato pe- 
ripezia : e per lo contrario per avviluppa- 
te, quelle , che colla loro mutazione hanno 
congiunta P una delle predette cofe, op- 
pure tutte due infìeme . Ma perchè que- 
lle fono le principali parti , che alla favo- 
la fi ricercano , non ci parrà fatica dirne 
qualcofa, feguitando i precetti d' Anno- 
tile, il quale diflè f la riconofcenza edere, 
come il nome fuona , il paflaggio da igno- 
ranza a cognizione, il quale in più modi 
può accadere ; perciocché o fi può rico- 
nofcere un fatto, o una perfona; e non fo- 
to agli uomini è conceduto quello; ma al* 
cuna fiata ancora alle cofe inanimate. Eri- 
conofcendofi gli uomini, o elfi eran prima 
ignoti amenduni : e quefti, o fi ricono- 
fcono infoine a un tratto , come Edipo 
e Giocafla : ovvero fi riconofce prima 1' ano 
e poi l'altro, come Egeo , che prima Te- 
feo conobbe , il quale perciò la morte dal* 
la Matrigna preparatali venne a fchifare* 
ovvero l'uno era noto, e V altro nò , nel qual 
modo non fu da' figliuoli il Conte d* An- 
guerfa riconofciuto , che loro beniflimo 
conofcea . 

Ma e* fi maravigliera forfè qualcuno, 
che noi abbiamo alle cofe inanimate attri* 
buiro la riconofcenza, quafi che elle ab- 
biano alcuna ombra , o di memoria , o di 

N i di- 
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difcorfo , ò pur di fehfo . Ecertiméntt che 
quefte tali non fono proprie rie onofcenze; 
ma perchè elle hanno una certa fomiglian- 
za con efle , con quel nome s* appellano . 
perchè e 1 pare che la ftatua di Mizio,fo- 
pra il capo di colui cadendo , che morto 
V avea , come Aio nimico lo riconofeefle 9 
e però la vendetta ne facefie ; perciocché 
e' non è verifimile , che ella non lo cono- 
feendo , così prontamente avene Mizio ven- 
dicato; onde quefta tal riconofeenza fi può 
riferire, e alla volontà di chi regge Tu- 
niverìb , o pure al cafo, la quale per av- 
venire tanto di rado , cerne più è maravi- 
gli ©fa, così farà manco il proposto no- 
ftro , però altro di lei non diremo. 

Della riconofeenza fei maniere da Ari- 
ftotilefuro aflegnate, per la prima quella 
ponendo, che ne nafee da i fegni: la fe- 
conda fatta dal poeta : la terza per la me- 
mòria : quella del fillogifmò la quarta : la 
quinta , eh' è comporta del falfo argomen- 
to del Teatro: l'ultima quella , che nafce 
dalla coftituzione delle cofe. 

La riconofeenza de' fegni può farfi in 
molti modi ; conciofliacofachè i fegni fie- 
no o di cofe, che da noi fi poflono fe- 
parare , come catene, anella , fafee e fimi- 
li: o pure di cofe, che fieno fìfle nella 
noftra perfonq e quefte o fono comuni 
di tutta una famiglia, come la Lancia 

de* de- 
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de'.defcendcnti di Cadmo* o pròprie d' uh 
fojò , le quali o fono nate iniiemé con et 
fo noi » come i nei , e quelle che noi vo- 
glie chiamiamo , o venute dal cafp , come 
margini di ferite e di percofic*; Puoffi an- 
cora per avventura fotto quefta univerfale 
fpezie di riconofcenza comprendere: qneU 
la , che ft 6 per qualche i'peziale atto o 
vezzo d* uno, si nel parlare , come.. nel muo* 
verfiYo in un- altra sì fatta, aziona: mà: in 
que&a guifa fu M. Torello dal Saladino*!* 
conofciuto , per quell* atto cióèr che- egli 
fece colla bocca nei forridere. Eicuttiqu** 
tfi :fegni< può il novellatore ufar. meglio 
^io; perchè, allora diremo cai- e fl'ef 
►inferir], quando ; e£L farannxx dalhii 
di manierar adbprati , che non paja?cks 
egHr ar^trtldSllaliecoirniziohc Tt rie fa ter* 
vito ; onde molto più: farà da lodare 
teiiconofcenza* nata éa^cffcreita Bìl_ 
de coli* a ne 1 1 a di {Filomèna! fin; di Ì9 per ah 
tro-atfare Sa cala di lei , che quella- déltfafr 
tra Baechide , i chft pedfacaBirntéi^ iblona 
queftoflne fece afe remete rioonófiaxre^la 
forclla ^mediante qu;elht paniera cntrovi 
certe cofe. t E però mólto 1 ' dobbiiftaoceoni* 
mendare il noftro <Afc Giovanni Boccacci , 
chi fi fervi di' qùeft* *iconofcenza cosi 
bene, laddove introducendo Teodoro, che 
fruttando alle forchon' era ^menato , da fuo 
Padre , per una voglia -che egìUvea nel-* 
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èe fpalle ,lo f» ricohofccre : e quando mi- 
donna. Ginevera viene inanizione d Am* 
ferogtuolo, per le cofe a la tolte , che egli 
per moto della fua bottega avea me» 
fuora; perciocché chiara cofa è, che per 
fine molto diverfa Ambrogiuolo l' avea ca> 
vate alla fcoperto , che per efler rrcano* 
iciuto: ed a Teodora, per forza couvent* 
va andare coUc fpalie ignude, eiTeftdo fru- 
ttato* onde ne nacque, che abbattutoli 
per fotte in Fineo, che per altro aitar* era 
venuto in Trapani, mediana quella voglia 

fu riconofcluto. • ■ ; ; • r 

it La recognìzione fetta dal poeta è quel* 
b, che eglioaper fé fteflb fi finge, fecen- 
dola manifeftare a una de^e perfone > ch* 
deon rtconofcerfi , come fu quetln del» 
Giletta di Nerhona , e delift Goftanfca %tc* 
fo> Marcuccio Gomitò »; 
. Ne feguita ora quelia, che dalla, memo* 
ria nafce. Il quale fi fa , quandò , xàcbcdauh 
«Lofi di qtiatehe àxLdnè paflàta ,fi iraa*iaxi* 
ca d fi rallegro, onde da chi afcólta vieaw 
ricouofciutoo come Òrefte da Irlgeìiàa,} 
perchè egli dovendo e (fere facrificatb* il 
ricordandofi della Tua Corolla , alla, qua** 
cred*a fofle il medafiroo avvenuto u grido 
©h grande infelicità delia noftra famiglia» 
che tutti abbiamo a eflere facrificati . Nel 
medefimo modo fu riconofeiuto Giuffredì 
Capece, che per la nuova di avere il Re 
r Pie- 
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Fiero di Raona occupato il Regno di Ci- 
cilia , avendo a niente , in che grado ap- 
pretto il Re Man/redi forte /rato filo patire, 
ditte quelle parole dolendo»" , ubi laflo me 9 
€ quel che feguc: le quali dal guardiano 
della prigione al Signore rapportate , furo- 
00 caufa della fu* deliberazione, e eh* ci 
ù riconofeede . 

La quarta maniera di riconofeenza ft 
difla procedere dall' argomento , quando 
uno aio ilo da q xilene confettura di leoire, 
onde ue nafee la recognizione: e di que- 
fba fi fervi Elettra , quando fopra il iVpol- 
cro di fuo padre 1 una mozza chioma ri- 
trovata, alla fu a Somigliante , ella rinvenne 
c (fervi capitato Ore (te, in total guifa argo- 
mentando: Egli è arrivato qui un (tmile 
a me: neffuno ni* è fiiaile fuor che Ore- 
tte ; adunque Orcfte è cornparfo . 

Di quella , eh' è comporta del fai fo ar- 
gomento del Teatro , non diremo nulla $ 
sì perchè, non ben s' intende quel che ne 
ditte Ariftocile: sì ancora ; perchè ella non 
fa al propofìto noftro, parendo , eh' ella 
abbia biiogno della rapprefentazione , la 
quale nelle novelle non (ì ritruova. 

Rettaci l' ultima , la quale procede dalla 
codituzione delle cofe, quando elle fono 
ordinate in modo, che da per fé elle ca- 
gionino un cotale effetto . Tale farebbe (la- 
ta la recognizione di Tedaldo Eli Tei , fé 

N 4 avan- 



2oo LEZIONE 

avanti , che egli fi fofle fcoperto a* Aio! 
fratelli , fuflTer giunti que* ma( nadierì , che 
per Faziuolo , come poi fecero , V aveflòn 
colto in ifcambio . Quella ben fu di que- 
ita maniera» mediante 2a quale Bernabuc- 
cio di Severino riconobbe la Aia figliuola; 
perciocché verifimile era» che Giacomino 
da Pavia» eflendo da coloro pregato» che 
al poco ferino de' giovani non guarda (Te , 
die effe quelle parole , eh' egli non s'era 
per rifentir molto di quella ingiuria» poi- 
ché efli P avean fatta a lor medefimi » eflen- 
do quella fanciulla» non da Pavia» ma da 
Faenza» come loro: il qua! parlare fu ca~ 
gione » che Bernabucció quivi prefen» 
te rinveniile , lei efTer Aia figliuola . £ 
quelle recognizioni » e (Tendo più dell' al* 
tre verifimili» poiché elle nafeono dalla 
fteflà azione: ed eflendo produttrici di 
quella gran mutazione » che peripezia fi 
chiama ; ne verranno a eftere » come vuole 
Ariftotile, oltre a tutte l' altre belle e per- 
fette ; perciocché da quelle parole nacque 
miei rivolgimento , che *l padre ritrovò la 
figliuola: il fratello di lei, che per lami- 
fchiaera in prigione, fu liberato : e f ifuo 
amante l'ebbe per moglie; laddove prima 
le cofe erano per tutti in affai cattivo ter- 
mine . 

E quefto gran mutamento niuno dubi- 
terà , che non fia da chiamarli peripezia» 

una 
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uni delle più inguaiate parri della favola: 
la quale diffrnendo Ariftotile , ditte , lei 
eflere la mutazione nel contrario delle co- 
fe , che fi fanno . Ma perchè egli parlava 
delle tragedie, che imitano l'azioni gran- 
di e valorofe ; egli determinò, che la lor 
peripezia dovette nafcere in quelle cofe , 
nove è o là mi fera o la profpera fortu- 
na ripofta : laddove noi delle novelle di- 
fcorrendo , nelle quali nè la felicità nè 
l'infelicità non hanno luogo, affermeremo, 
che la lor peripezia farà , quando alcuno 
avvi fando , coli* adop rare qualche cofa , di 
confeguire un fine propoftofi , egli non 
folo non lo confeguirà mediante quelle 
cole , ma elle lo condurranno a un fine 
molto diverfo. Siccome al gelofo Arriguc- 
cio addivenne , il quale di è molte pugna 
alla Aia Donna , e le tagliò i capelli , ac- 
ciocché per mezzo di così fatte cofe po- 
tette giuitificare quello , di che egli appref- 
fo a i fuoi fratelli accufata Y aveva : le 
quali cole , non folo non V ajutarono a 
confeguire il fuo fine, ma li provarono 
contra l'innocenza della moglie , onde culi 
fcornato ne rimafe . E quefte mutazioni , 
comecché in diverfe maniere pottbno ac- 
cadere; quelle nondimeno , oltre ad ogni 
altra belle faranno, che nafceranno, come 
s'è detto, da cofe ordinate per un contra- 
rio fine : e tali furono peravvcntura quei 

gran 



loi LEZIONE 



gran cafi» che in una medefima notte av- 
vennero ad Andreuccio da Perugia; eoa* 
ciof&cofachè elle faranno congiunto! con 
la maraviglia, la quale infieaie con l?iguo« 
ranza è del rifo cagione, nafcfndo cflà.d* 
una certa novità di cofe, come brieve- 
mente dimoitreremo. .V^i t^ 

Delle cofe , che fono nell' Univerfo , al- 
cune di continovo una perpetua resola 
oflervano, e fempremai in un ; medesimo 
eflere fi mantengono maitre vorrebbon ben 



le fono nella materia immerfe , che d'ogni 
varietà ed incoftanze è^eagione , quindi èi 
che elle alcuna volta cangino Ui matterà J<*i 
ro, e non fi feorga Tempre da Ile. me de fin» 
caufe i medefimi effetti pfcoditt'fiv AWwf 
altre di poi ce ne fono , .le quali a niuna, 
parte fono determinate , potendo accadere 
egualmente in quefta ed in queir altra m*> 
niera. In ultimo certe , fi veggiouo tanta 
di rado avvenire , che quando poi le con- 
templiamo, ci fanno flapit>e : c miracoli 

gerciò le addomandiamo • Ora perchè noi 
ppiamo , tre efTere le fupreme cagioni di 
quello , che nel Mondo lì fa del concimi* 
vo , Iddio , la Natura e 1* Intelletto uma- 
no ; non dubiteremo d* affermare, Id- 
dio euer vera e immediata caufa ili queliti; 
cofe , che in un medefìmo flato Tempre 
dimorano* A1U natura di poi adegueremo-. 



tenere un medefimo ordine 
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quell* altra maniera dì cofc, che quali fem« 
pre una ferma regola OiTervano * percioc- 
ché cflendo ella di Dio proflùna miniAra, 
è bèn ragione , eh' ella manco che 1* altre 
cofe erri e sfallifca. Ma dello 'ntelletto 
umano fono proprie quelle cofe , che niun 
termina hanno di finito , eflendo governa* 
te daJla volontà dell* uomo , eh' è libera • 
V ultime finalmente , che rariflime volte 
accagiono, al cafo e alla fortuna attribuì* 
remo: e fono a cafo e per fortuna i fac- 
cetti fuori delP ordine naturale ,e della vo- 
lontà noftra. Se noi adunque andiam ben 
eoaiiderando , noi troveremo , che non 
della prima, nè della feconda, nè della, 
maniera delie predette cofe > noi non pren- 
diamo alcuna maraviglia . Perchè chi fi 
maraviglerebbe dell' ordinato e fempiter* 
no corro de i corpi celeici, delta quanti* 
tà delle frelle-, e dell* immutabile fuccef* 
(ione del giorno e della nòtte ? Nè ancora, 
fìccome io aedo y fkupiremo , fe nella 
Primavera temprato , nella State caldo, 
nel!' Autunno lecco » e nel Vernò freddo 
quello noftro aere pioveremo ; perchè ef- 
fendo noi ufi di vedere ogni porno le 
cofe in quefto modo governarli , troppo 
et faria che fare , fe noi tutte Y ammiraf- 
fimo . Nè più ci moveremmo, fappiendo 
una nave, che per ire in Levante fpiegò 
k vele, efler da' venti ftata ributtata in 

Po- 
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Ponente, che fe ella fi fotte condotta al 
de fi do rato porto. Ma fe noi vedrem pio* 
ver faffi e fangue , allora sì , che noi ci 
maravigli eremo , poiché così di rado a 
quelli tai cafi ci avverigli iamo . £ mólto 
ancora più , che quelle cofe non fanno , 
ci farà ftupir colui, che l'altrui benevo- 
lenza conciliar volendoli , micidiale perciò 
ne divenga: come a Dejanira accadde , la 
quale arbitrando , con la camicia tinta nel 
fimguc di Nello, tirare a fe l'animo dei 
fuo marito, con e(Ta lo fece crudelmente 
morire . Onde e* fi può cavare , fra tutte 
le cofe, quelle folamente muovere: la ma- 
raviglia , che dalla fortuna è dal calo prò-? 
cedono.- e quelle con più forza cagiona, 
re cotale effetto , quanto elle fi frollano 
più dal modo, nel quale e (Te accadere fo- 
gliono . Ma comparando quefle cofe fra di 
loro , molto più diremo e fiere maraviglio» 
fa quella , che lo' ntelletto noftro inganna , 
che P altra non è : quasiché in efia appari- 
fca una viva fotti f che diftrugga la ragio-? 
ne dello 'ntelletto , e il di (cor io , che egli 
adoprà per non cadere in errori così fat- 
ti, il che efiere avvenuto nell'azione d*E-< 
dipo tiranno^ ottimamente fi fcorge.< <• • ♦ 
- Da quelli due fonti adunque il deon ca- 
vare V azioni per le novelle. Egli k ben da 
avvertire, che non tutte le così fatte fa- 
ranno per noi ; conci offiachè folo l'azione 
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ridicola fia il noftro foggetto , onde tutta 
quella maraviglia, che di rifo non ci farà 
cagione » ci bi fognerà lafciare indietro . Ma 
come fia fatta quella , che abbia portanza 
di commuoverci a ridere , ci farà manife- 
(lato allora , che avrem trovata la pedona 
atta da imitar fi nelle noftre novelle • 

Già fi è detto, quefta e (fere imitazione 
di quella maniera azioni , che da coloro 
fono adoprate, che peggiori fecondo il 
redicolo chiamò Ari (tot ile , i quali noi 
poffiam dividere in tre parti , in potenti , 
infimi , e mezzani tra quefti . E quantun- 
que le perfone fegnalate e grandi operino 
fpefTe fiate in guifa,che non fenza cagio- 
ne ci moveremmo a ridere de i fatti loro; 
non però addiviene , che noi ciò faccia- 
mo , o perchè eftendo il rifo una certa ri- 
prenfione, con ifcherno di colui , che me- 
diante T opere fue ci muove a ridere , rea 
u fan za è farfi beffe de i potenti uomini , 
quafi dal grande Iddio in luogo sì rag- 
guardevole pofti fieno: ovvero » perchè 
eglino , da per loro fteffi P altrui rjprenfio- 
ne aborrendo, con la loro potenza ci sfor- 
zino a raffrenare quello noftro affetto na- 
turale ; onde tra per l*una e l'altra delle 
predette cofe , dallo imitare quelli tali fi 
guarderà il novellatore . E da quelli anco- 
ra non meno , che in mifero ftato fi ritro- 
vano ; perciocché da quefti compa filone 

■ (. - piut- 




uomini adunque di mezzano (lato faranno) 
il propofì to noftro , ma non però tutti ; 
conciofllacofachè alcuni di loro hanno tale 
ingegno e giudizio » che lenza molta fati- 
ca dall'altrui beffe fi guardano • altri , feb* 
bene da per loro tanto a gran pezza non 
vagliono; pure col configlio di que* tali 
governando^ , facilmente cotali errori yen-» 
gono a fchifare. Però né ti lì uni nè gli 
altri di quelli verranno fcioccamcnte a 
operare , onde alle noflre novelle atti non 
faranno. Quella force adunque di perso- 
ne , che non cflèndo però pazze affatto , 
fentiranno , anzi che nò , dello fcemo , fari 
dalle novelle imitata : e allora viepiù , 
quando elle faranno opre più (concie e 



in ta richiede una maravigliofa fem- 
plichà, a voler, ch'elle ci muovano a ri- 
dere: ficcome fu quella del Graffo legna- 
iuolo , che fi pensò d* effer diventato un 
altro : e di Ferondo , che d' effer morto fi 
credette» e nelP altra mondo dimorare» 
Deefi adunque in quelli uomini dt groffa 
pafta imitare, non le loro ordinarie azio- 
ni , comecché tutte le loro fieno (cioc- 
che , ma quelle , che fono al tutto fuor di 
fquadra . E quantunque il detto fin qui fia 
più che vero, e' non è peiò che noi ere. 
diamo , che folo quella maniera d' uomini 
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abbia ad eflere nelle novelle ricevuta, con- 
cioffiacofachè , nafcendo la maraviglia prin- 
cipalmente dall' errore dello 'ntelletto : e 
queira eflendo tanto maggiore , quanto è 
ueHo , onde ella procede fuora del ere» 
ere d'ognuno, e il noftro òifeorfo ingan- 
na; non ha dubbio, che molto più ci 
marami glieremo di colui > che grande inge- 
gno avendo, piglia qualche errore , ancor- 
ché piccolo, che di quell'altro , che co! 
poco giudizio incorre in gravilfimi erro- 
ri , quafìché quelli fegutti (blo 1* inclina- 
zione naturale , poco della mente e del 
difeorfo fervendoti. Ma perchè, come fi 
è dimodrato , le perfone ingegnoiè , e 
confeguen temente quelle di mediocre in- 
gegno , per riferii n* al loro coniglio , non 
lafciano luogo nè alla fortuna nè al cafo 
di poter ingannargli : e ci fa di meftieri il 
Capere, che quefti fono di due maniere; 
perciocché o fi tengono da molto manco 
éi quello , che effi fono in verità ; ovve- 
ro e' fi {limano i più afiuti e ingegnofi c 
giudi zioii uomini del mondo. Ora in quei 
primi il cafo e la fortuna e V ad u zia degli 
nomini , quafi nulla poflòno adoperare ; 
imperocché efli in guifa s'apparecchiano 
a /ottenere quelli colpi , che la maggior 
parte il vento ferifee : e quando pure al- 
cuno lì ritrova, eglino facilmente vi pon- 
gono qualche rimedio: e perciò non po- 

tre- 
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tremo in mòdo alcuno cavare da efli Poc- 
cafione del rifo. Ma quegli altri , che di 
tanto valore fi reputano , che nefluno av- 
vifano al loro fapere arrivi; onde dell'al- 
trui ingegno e dello fteflò cafo nulla fti- 
ma facendo , ne vengono perciò a opera- 
re fenza penderò e trafeuratamente ; am- 
pia materia preftano a ognuno di farti bef* 
Fare: e allora danno da ridere alla brigata 

/ pur troppo, poiché lor cofe avvengono , 

che eglino prima non fi fariano , non che 
altro , immaginate . Onde per efperienza fi 
vede, che quelli, che ingannare altri vo- 
lendo, fi trova nella fine lo ingannato egli, 

t di più rifo è cagione , che colui non è » 

il quale, fenza dar noja a perfona , è da 
altri beffato, ficcome ne può far fede l'uno 
de i due Sanefi delle mogli , il quale go- 

/ dendo la moglie del compagno , ingannar- 

lo filmandoti* , trovò , che non pur tanto , 
ma più fapeva altri , che altri . Onde fi 

Imò dire , che tutti coloro , che di molta 
àviezza e fagacità (Hmandofi , fanno luo- 
go aUVnganno; dalle noftre novelle deb- 
bono elìere imitati : e allora viepiù , che 
efli maggiore ingegno avranno ; imperoc- 
ché in qu efti maggiormente la maraviglia 
apparifee . 

I c oftumi di quelli tali non dcono e (l'e- 
re nè al tutto cattivi , ne buoni affatto ; 
perchè rea cofa è fchernire i buoni : e le 

mal- 
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malvage opere raccontando , più predo 
sdegno , che rifo fi moverebbe . Ma per- 
chè fpefTe fiate addiviene di dovere imi- 
tare azioni, che in fe qualche bruttezza 
contengano ; egli ci fa di meftiero rico- 

Srirle il più , che per noi fi pofla : come 
ene fece M- Giovanni Boccacci , il quale 
non volendo , che Adriano compagno di 
Pinuccio reftafle quella notte lenza far 
nozze anch' egli , né fingere quelP oltelìa 
difonefta; ordinò la cofa di maniera che tut- 
to parve , che dalla fortuna procedefle , i 
cui peccati fon men gravi , che fe con ani- 
mo deliberato fi faceflero . Onde molto più 
degno di fcufa è , chi da i cuocenti fpro- 
ni d'amore , (limolato la benevolenza d'al- 
cuna donna fi procaccia, di chi s'ingegna; 
quafi per fua propria profeflIone,di corrom- 
pere Poneftà delle donne. Ma noi farem- 
mo troppo lunghi , fe noi voleffimo di- 
chiarare la natura del cofhime. Baltici per 
ora, quello, che infino a qui s'è detto » 
rimettendoci nel rimanente a quello, che 
ne infegnò Ariftotile : e 'l fomigliante del- 
la frntenza faremo , ficcome egli Hello nel- 
la Poetica fi riferì a quel che nell'Arte del 
fren dire aveva determinato * 

L'ordine delle narrate cofe richiedereb- 
be , che della locuzione fi parlafTe } ma 
perchè ella è propria di quell* arte, che Ret- 
torica fi chiama , a lei ricorreremo. Tutta- 

O vi* 
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via e* fi può dire quefto cosi in generale, 
che ahVnoftre novelle fi confaccia quello 
ftile , che ìrxjùt fu da' Greci appellato : 
noi per- avventura umile e minuto addo- 
manderemo perchè -e (Tendo le novelle in 
profa* come détto fi è : e contenendo azio- 
ni fatte da perfone ordinarie , che abbia- 
no del ridicolo ; chiara cofa è , che elle 
non potranno ufare acconciatamele quel- 
la grandezza del favellare , che la tragedia 
e i'epopeja uferebbono » > E però ben dice 
M. Giovanni Boccacci , fe avere le fue 
novelle feri t te in Itile umiliflimo e timèfa 
fo, quanto il più fi può. I nomi propri 
aduirqur, e non lei traslazioni faranno nel- 
le novelle da riceverfir sì perchè etti pon- 
gono le; cofe davanti agli oc eh j altrui : si 
ancora , perche quefti; nelnoitro favellare 
adopriamo sì veramente , che noi abbiamo 
quella curk , che M., Giovanni Boccacci 
confetta avere avuta egli v che quando pu- 
re fi dèe raccontare* qualche cofa difone- 
fta , con onefti vocaboli fi dica che allo- 
ra* fi conviene por da banda i propri no- 
mi*' come n* infegnajMonfig. della Cafa , 
dal quale molto utili ammaeftì amenti ih* 
torno a quefta materia fi. potranno cavare, 
laddove egli del favellare ragiona. Ma per- 
chè quefta cofa è fiata ottimamente fatta 
dal Boccaccio, come è noto a ciafeuno , 
Pcfempio di lui feguitàndo » altre regole 

non 
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non cercheremo rquafichè egli fT pofla af- 
fermare, colui migliore ftile avere fcelto, 
che più a quel del Boccaccio fi è avvici- 
nato. E quantunque noi doveffimo ragio- 
nare in quefto de i motti e de i ridicoli , 
chie nelle parole confiftono; noi contutto- 
ciò quefto difcorfo a altri lafceremo fare , 
che meglio poffa la lor natura dimoftrar*' 
vi : oltreché di foverchio il noftro ragio- 
namento s* allungherebbe . > 

-Rettaci ora brevemente a dir qualcofa 
delle parti di quantità delle novelle: e 
con quefto porremo fine al noftro difcor- 
fo. Ariftotile della tragedia discorrendo, 
ne aflègnò quattro : Prolago , Epifodio , 
Efodo , e Coro , le quali egli tutte ci di- 
chiarò , mediante P ufo del Coro, il qua- 
le nelle novelle non ha luogo . E perciò 
non farà forfè male, che noi pigliando un 
altra divinone data, da Ariftotile della quan- 
tità della favola, e infieme con la detta 
accompagnandola, diciamo, tre enere le 
parti di quantità delle novelle : il Prola- 
go , lo Scompiglio, e lo Sviluppo \ inten* 
dendo per Prolago quella parte , nella qua- 
le per via di racconto lo fletto novellato- 
re dà P intera notìzia delle perfone e del 
fatto, che dee imitarli: e dura fino a che 
cominciano a nafeere li fcompigli: e al- 
lora fi principia quell* altra parte , che 
Scompiglio da noi fu detto, la quale con- 

O 2 tie- 
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tiene in fe «ntio il gruppo e il «oda dell' 
azione: il quale, quando* fciogliere s'in- 
comincia ., ne viene 1' ultima parte , Svi- 
luppa e fnodamento chiamata» la quale 
umeme con In novella, fornifee. 

Riconofciamo* quefte parti nella novella 
di Madonna IfabeUa e M» Lambertuccio» 
nella quale quella prima parte , dove Pam- 
pinea da fè racconta l'amore di madonna 
flanella e Leonetto^e diM. Lambertuccio: e 
che ella nella Tua villa aveva Leonetto* con- 
dotto , fcrolago chiameremo quella parte , 
che dura fino alla venuta di M. Lambertuc- 
cio : al cui arrivo fi comincia a fcompigliarfe 

2uefta azione * poiché ella in un Utatt» 
uè amanti in cafa il trovava: e quefto 
Scompiglio j'accreice dipoi in molti dop- 
pi,, quando torna il fuo marito: e però 
tutta que&a parte noi bene a ragione Scom- 
piglia nomeremo. Ma perchè dall' accor- 
to e pretto- awifo della dowia il venne 
H tutto a ravviare ; noi direma, che que- 
llo f*a lo Sviluppo" , il quale comincia a 
quelle parole > elle dke M< Lambertuccio 
a petizione della* .donna tutto infuriato: e 
cosi fcguita fino ivi fine * perchè allora (i 
Viene a (ciocie il nodo , onde in pace e 
in tranquillità queir azione finifce. 
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DETTO IL VERINO SECONDO < 
: - Sopra il Sonetto dei Peowoa . 
In qual fatte del deh , h qual idea • 

Dow fi ragiona delle Idee c delle 
, Bellezze , 



E qnefto sì onorato luogo, »el qwa- 
le Torto flati per tanti e tanti anni 
Vj infiniti fpiriti gemili, « vi hanno, 
Magnifico Sig. Confolo , e Nobiliffi- 
mi Accademici e Uditori , co* loro leg- 
giadri/fimi dtfeorn* con non minore con- 
tentezza , che con ilhipore trattenuti; fé 
quefto luogo, dico, è ordinato prima della 
felicifliraa memoria del pmdentiflimo e 
-magnanimo Gran Daca , il G. D. Cofimo 
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de* Medici: e poi mantenuto dal Seret\if- 
fìmo G. D. Francefco fuo figliuolo, a que- 
lito fine foiamente , che molti con la di- 
ligenza del dire bene e con ornamento di 
parole divengano ottimi ambafciadon , e 
gentiliflimi poeti , a- utilità , grandezza , e 
diletto di quefti Stati, e di loro S. A. co- 
me alcuni fi penfano; al Filoiofo dunque, 
il quale , più della verità delle cofe fpecu- 
labili, e dell' azioni umane tien conto, che 
del sraziofo ragionamento, non apparter- 
rà falire in quello fteflb luogo i ma fibbe- 
ne a quelli , i quali fanno profeffione di 
Oratori c di Poeti . Se più oltre l Acca- 
demia fia ancora inftituita , affinchè in 
quefta lingua fi efprima da ogni perfona 
letterata ogni maniera di concetto ; onde 
fi giovi a quelfi , i quali non hanno po- 
tuto con altra lingua intendere gli artifi- 
zi degli Oratori e de* Poeti , è gli alti 
concetti filofofici , quelli foli deono qui 
falire de' letterati e de' filosofanti , i qua- 
li da ogni altro penfiero hanno l'animo li- 
bero , e non io , prudentiffimi e giudizio- 
fìflimi Accademici e Uditori , il quale ne- 
gli fhidj di Ariftotile e di Platone fono 
tutto occupato a pubblica utilità , e nel- 
la cura di tanta mia famiglia , ricercandoli 
alla fpeculazione delle cofe, e al dire ac r 
conciamente ozio e tranquillità d'animo; 
contuttociò io fon tanto obbligato al Ma* 

gni- 
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gnifico Sig« Confolo ed a M. Giòvambati* 
Ila fuo fratello, che io non ho potuto man- 
care di non rifalire dopo molti e molti 
anni in quefto cosi degno luogo , per fa- 
tisfare per quanto io' potrò a loro Signo- 
rie, ed a voi altri nobili /lìmi e «remili (li- 
mi Accademici e Uditori. E perchè io non 
poflb piacervi con la grazia del dire , per 
non ne fare io profe/fione ; nè con la fuf- 
flcienza della dottrino , per le, molte e mol- 
te occupazioni e perfrurbàzioni ; ho penfa- 
to di compiacervi con- la nobiltà e gran- 
dezza del foggetto, del quale io ragione- 
rò , che faranno 1* idee delle, cofe , che fi 
contengono nella mente di Dio , e le gra- 
zie e^le bellezze di M. Laura; onde inte- 
rne s' avrà più profonda e 'più chiara in-» 
telligenza di quel dottiflima e graziofifli- 
mo Sonetto del noftro Af. Francefco Pe- 
trarca, il cui principio è quefto ;> 
„ In qual parte del Cielo , in qua? idea 
,, Era P efempio , onde natura tolfe ; 
„ Quel bel vifo leggiadro , in eb % ella volfe 
„ Moflrar quaggiù , quanto lafiu potea ì \ 
Pregovi Magnifico Signor Confolo, e voi 
nobilitimi Accademici e Uditori , che vi 
degnate preftarmi grata udienza , più per- 
chè cosi conviene alla dignità del fogget- 
to , che è nobiliffimo, e allò fplendore 
dell'animo voftro, che è di gradire le co- 
fe alce e divine , che per alcuna mia fu f- 
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itcienza di dottrina, e che per alcuna mia 
grazia di parole » 

Per procedere con più facilità e coù 
più ordine» io dividerò tutto quello mio 
ragionamento in tre parti * nella prima 
delle quali fi difputerà e determinerà del- 
le idee , poiché in quefto Sonetto il Poe- 
ta ce ne dà occafione: nella feconda per 
la medefìma ragione difeorrérò delle bel* 
lezzo di M. Laura» quanto però fa all'in, 
telligenza di quefto Sonetto * nella terza t 
ultima ( affinchè tutto quello , che da me 
fi farà detto delle idee e della bellezza di 

Suefta donna, fi conofea e/Ter e , non folo 
i parere de* più gran fìlofofi, quali fono 
flati Piatone e Ariftotilé ; ma ancora di 
eflb M. Franccfco Petrarca , del quale voi 
Hate cotanto ftudiofì , e il quale cotanto 
vi è grato, quanto ei merita pe'l fuogra- 
zlofì(fimo poema di eflere letto e udito ) 
io efporrò alcune parole del tetto : e mo- 
ftrerò t artifizio ♦ che quefto Poeta tiene, in 
ragionare dell» idee e della bellezza della 
fua Donna j e moverò e feiorrò alcune du- 
bitazioni . Col favore dunque di colui, il 
quale è la vera fapienza , e la prima veri- 
tà , darò oramai principio a quanto io ho 
propofto di dire. 

Intorno al primo punto dell'idee, toc- 
cherò brevemente tre capi : il primo farà 
lo efporre con efempj quello , che figni- 
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Echino quefte voci idee , efempj , fpezie , 
e univerfaJi , che precedono la moltitu- 
dine de* particolari : il fecondo , fé fi dan- 
aio P idee, o nò; poiché Ariftotile in tan- 
ti luoghi cerca di levarle via, e Platone 
le concede quaii in ogni libro delle fne 
opere , e quefto noftro Poeta : P u ltimo 
capo farà , di quante e quali cofe fi ritro- 
vino l'idee: da* quali tre punti farà facil 
co fa raccorre quelle eh* elle fi lì a no . 

Quanto al primo, la cognizione d'una 
cofa in quanto ella ferve per immagine a 
farne un altra, o a giudicare fe è ben fat~ 



efempio, e modello, ed idea , come quel ri- 
tratto , che ha nella mente un artefice d* uno 
artifiìiofo e mirabile palagio , gli ferve a 
farne cosi bene uno ,e molti e moki : e a 
giudicare i fatti fe fono con tutte le rego- 
le dell'arte fabbricati o nò, e quanto e f vi 
s* accollino. Quefti medefirai efempj,in quan- 
to e* rapprefentano le forme, che danno lo 
eflere fpeziale al foggetto, net quale le fi 
ricevono ,come le forme nella materia fen- 
fibile e corporale , fi chiamano fpezie e 
forme . QuefH fteflì modelli, e quefte ftef- 
fe notizie delle cofe,in quanto le fonouni- 
verfali, di più cofe particolari, e di na- 
ture universali * che ne' particolari fi ritmo- 
vano , e fono comecagioni di quefte, pre- 
cedendole di precedenza di natura, come 
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dell'eterne , fecondo i filofofì , o ancora di 
tempo, come delle cofe temporali e nuo- 
ve, anzi l' idee e di precedenza di natu- 
ra e di tempo fon prima di qualfivoglia 
creatura , attefochè quelle fon fempiter- 
ne , e ciò eh' è fuori della divina elTenza 
di buono, è {tato creato di nuovo quando 
cominciò il tempo: ed in quefta maniera 
le fi domandano da' Greci univerfali in- 
nanzi a molti particolari, come il model- 
lo nell'animo dello Scultore d* una (tatua, 
ad e Tempio del qual ritratto molte e mol- 
te fimiglìanti ftatue fi poflbn fare. E ben 
vero , che il modello degli artefici , ovve- 
ro idea > e quello , che da Platone e da Ari- 
stotile fi concede in Dio , ed in un certo 
modo àncora nel Cielo, fono tra loro dif- 
ferenti; perchè l'idea dell'artefice è pri- 
ma prefa dalle cofe ben fatte da altri i co- 
me ancora l'idea e l'immagine, che rilu- 
ce nello fpecchio , mercè della cofa , che 
gli è davanti . Ma 1* idea , che è in Dio e 
nel Cielo, precede alle cofe, ed è caufa 
delle cofe , che fi fanno : dipoi V idea , che 
è nell' artefice , non è fempi terna , non du- 
rando fempre l'artefice , ma sì bene quel- 
la , che è in Dio e nel Cielo , foflanze in- 
corruttibili ed eterne. Finalmente l'idea 
o notizia, che ha P artefice della cofa ,ha 
due modi d* efTere , uno univerfale nell* in- 
telletto poffibile , e l'altro particolare nel 
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fenfo di dentro. Il pittore cfempigrazia 
ha nelP intelletto l'idea in univerfale dì 
donna graziofifiima , e nella fantafia di Ele- 
na, di Laura, o di qualche altra (uniteti! 
filofofo naturale ha quefto concetto del- 
l' uomo nelP intelletto , che fia animale ra- 
gionevole e mortale , quanto al corpo e 
le inferiori potenze, ed immortale quan- 
to alla mente , ovvero ragione , e nel fen- 
fo di dentro , quando egli applica quefto 
concetto a Socrate, o a Platone o a qual- 
cun' altro particolare : come fi cava da Ari- 
ftotile nel terzo delP Anima, e nel princi- 
pio del primo libro dell' Arte del dimoftra- 
re. Secondo l'ordine di natura le notizie 
univerfali precedono le particolari ; ma 
fecondo l* ordine del noftro imparare fi fo- 
no ritrovate l'arti e le fcienze dalla cogni- 
zione de' particolari , di qui pervenendo al- 
la cognizione univerfale, come c'infegna 
il filofofo nel primo libro della Metafisica: 
ovvero fi può dire , che i concetti univer- 
fali precedono i particolari in chi impara 
l'arti e le fcienze da altri, che di effe è 
perito e fcienziato : e poi gli efperimenta 
nelle cofe particolari, le quali formano di 
loro ftefle ne' (enfi i particolari concetti ; 
ma rifpetto agl'inventori dell'arti e delle 
fcienze , prima nafeono i concetti partico- 
lari ne'fenfi, ch'egli apprendono dalle co- 
fe come particolari : poi fe ne fanno gli 

uni- 
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uni ver fali per opera dell' intelletto adente, 
i quali rappre Tentano le nature univerfali , 
che ne' particolari fono nafcofte . Ma ritor- 
nando alla terza differenza , che è tra l'idee , 
che fono in Dio , e quelle che fono neJl' a- 
ntmo degli artefici e de'filofofi e degli fcieri- 
ziaci; quelle hanno in Dio un modo di 
e fiere» che non è né univerfale nè (ingo- 
iare , come in noi , non uni veriile ; perchè 
colla notizia uni ver Tale delie cole , ftà 1* i- 
gnoranza de' particolari. Può cfempigra- 
zia ilare , eh' io Jappia uni ve rfa Unente , che 
ognuno degli uomini è atro a ridere: ed 
infoine non fappia di quelli , che fono 
lontani, come in Francia o in Ifpagna o al 
Perù o altrove, fe fono atti a ridere \ per- 
chè io non sò, fe fono uomini, non gli aven- 
do mai veduti nè uditi , come bene dice 
ancora Àriftotile nel primo capo dell'Arte 
del dimoftrare; ma in Dio non è lecito 
porre ignoranza o imperfezione alcuna. Non 
vi fono ancora i concetti particolari ; per- 
chè queftt fono del fenfo, che è virtù ma- 
teriale e corrucci bile : ed egli è immate- 
riale ed eterno» come contendano i nofrri 
teologi , e come fi diraoftra dal filofofo nel- 
r ottavo de* Principi . Reità dunque che 
l'idee e* concetti delle cofe fìano in Dio 
in un terzo modo più perfetto e tanto ec- 
cellente , che in noi, che dall' intelletto 
noftxo non fi può comprendere, nè con 

vo- 
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voce alcuna efplicare ad altri . Se noi po- 
temmo intendere come Dio intenda le co- 
fe, l' intelletto noftro farebbe di tanta per- 
fezione , di quant' è V intelletto di Dio, 
come, benilfimo difle il gran Comentatore 
Averroe nelle Aie difputazioni contro ad 
Algazele •* follmente fi può dare ad inten- 
dere ofcuramente con alcuni efempj , uno 
de* quali è quello : fe il fuoco , che è cal- 
do fecondo i filofoh* naturali in otto gra- 
di , s'intende fle , intenderebbe inficine fc 
efl'ere participato fecondo tutti quelli ot* 
to gradi da chi fecondo un grado iolo , co- 
me F acqua tiepida: da chi fecondo due 
gradi, e così discorrendo. Così Dio inten- 
dendo fe, intende ancora che la fua natu- 
ra è partecipata da tutte le creature , e più 
e meno come confeflano le cofe Ile fle t ed 
Ariftotile mei primo del Cielo al t. 100. e 
Dante Alighieri nel principio del primo 
canto del Farad ilo così dicendo : 
„ La glori* di colui , che tutto muove , 
„ Per P univerfo penetra e rifplendc 
„ In una parte più , e meno altrove . 
E quello è V efempio del gran Comenta- 
tore Averroe: un altro efempio è de* Gre- 
ci . Quelli volendo farci comprendere, co- 
me Dio, il quale è una natura intellettua- 
le indivilibile, intenda inlìeme le cofe fi- 
milmente indivilìbili, come fono gli An- 
gioli : e le divifibili e corporali, come fo- 
no 
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no i corpi cclefti , e tutte «l'altre- di quag- 
giù , fuòri che l' uomo * ed eflb uomo an- 
cora i che dell'una e dell' altra 1 natura .par- 
tecipa, per un mézzo folo, eh* è la ftefla 
natura "far impartitole; ci danno 1* efem- 
pio del punto di mezzo del cerchio , il qua- 
le ènuno ed indivi fibi le , e da effo deriva- 
no infinite linee ed infiniti punti , che le 
terminano. Se quefto pùnto » pwero cen- 
tro fufle lina natura intellettuale ye s* in- 
tendefle, intenderebbe fimilnVerìte , fe efler 
caufa di tutte le linee , che dà ^eflb deriva- 
no-, e . de' punti che le terminano - 9 così 
Dio a guifa di quefto punto intendendo fe 
ftcflfo , donde derivano tutte le creature» 
così divi fibili come indivisibili « e noiftef- 
fi , che partecipiamo della condizione e di 
quefte eìdi quelle v tutte le intende e co- 
nofee* e così noi fteflK E* ben-vero» che 
il punto è colla quantità, ed ha fito ; ma 
Dio è foftaàza , e feparato dal fito e dal 
luogo , febbene è per tutto , come fino a' più. 
eccellenti filofofi confe (Tatto , come prima 
unità., donde è nata ogftr moltitudine . E 
quefto fi cava da Platone nel Parmenide, 
come prima forma , ultimo fine , e primo 
principio produttivo del tutto : e tutto 
quefto ancora confeffa il medefimo filofofo, 
parte nel Timeo, e parte nelle £ue lettere: 
ed Ari Itoti le ancora nel primo del Cielo , 
nel!' ottavo de' Principi , e nei dodici del* 
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la Metaflfica . Ancora Dio è per tutto, co- 
me ottimo Re dell' Univerfo , il quale reg- 
ge e governa col maravigliofo ordine , che 
egli ha di tutte le cofe dentro di fe. E 
qui è d'avvertire , che febbene Dio s N aflb~ 
miglia al punto del circolo , donde deri- 
vano tutte le creature ugualmente ed im- 
mediatamente ; non però tutte fono di 
uguale bontà e perfezione dotate ; ma qua- 
li più e quali meno ne partecipano , affi- 
ne che fra loro fufle così maravigliofo or- 
dine, che fa all'edere ed alla bellezza del- 
l' univerfo, ed a teftimonianza della divi- 
na fapienza : l'ufizio della quale è dare or- 
dine e mifura a tutte le cofe, e ferve per 
ifcala ad alzare colla cognizione il noftro 
intelletto di grado in grado , fino a quel- 
li , il quale è l'alta cagione prima, e così 
colf amore: dal quale amore, ne forge in 
noi ogn' atto giufto e retto , concorrendo- 
ci però la divina grazia, infieme colla fe- 
de, colla fperanza e colla carità e coli' al- 
tre virtù e doni . Così ancora non eflendo 
tutte le creature ugualmente buone , non 
fono ancora con uguale amore in un certo 
liiodo amate : c dico in un certo modo ; 
perchè quanto all' atto dell' amare , così 
come Dio è infinito , così con infinito amo- 
re tuttu V ama ; ma quanto a' beni che vuo- 
le , e che dà a ciafeuna , non già ; ma a qual 
più , ed a qual meno , o men degni , fe* 
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condochè fi conviene loro. E parlando de- 
gli uomini giudi , e che fi fai vano , quelli 
nell'altra vita tutti faranno felici e beati 
in Dio i tra gli Angioli 4 ed in fe mpi ter no , 
ma non con ugual milura intenderanno c 
goderanno la divina verità e bontà; ma, 
quegli- più< • che piùdiquà> avranno ofler- 
vato i fuoi fanti comandamenti con favo- 
re dell* grazia ; e quegli meno, che meno,, 
come fi conviene alla divina giudizi a: e 
qucfti fono quei molti luoghi o molte 
manfioni , che fono ndla caia* del celefte 
padre , come difle il vero Maeftro dell* 
verità Cri fio Gesù , inficine Dio ed uomo; 
e quello ci lignificò Paolo Apoftolo quan- 
do ei diflè, che ficcome le /Ielle in cielo 
fon differenti di chiarezza e di fplendore , 
così faranno i giudi in cielo * 

Più oltre ancora è da fapere , che tutte 
le creature , quando furon prodotte per 
creazione di niente, furon fatte da Dio 
folo ed- immediate; ma noi quelle di quag-. 
giù (i confervano per fucceifione di nuovi 
particolari , concorrendoci ancora i cieli e 
cagioni di quaggiù ; perchè la divina bon- 
tà, come ha fatte partecipi le creature del 
bene e dell' eflere , così ha voluto , che 
ancora eflè abbiano virtù di dare V efTere, 
e qualche perfezione ad altri ; perchè ei 
(coprine il Aio amore ed i fuoi tanti be- 
nefizi , e faffimo tantopiù tenuti di amaj> 
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10 * di riverii lo fopra ogni altra poteftà . 
Porrebbe Dio egli folo prodarre ogni dì 
delle creature, e^confervar le fpezie fenza 
l'aiuto delle caute feconde, come ei le 
creò; ma per le cagioni dette non volle: 
nè per quefto alcuna mutazione o novità 

11 pone in Dio; perchè egli le creò, quan- 
do ab eterno ei propofe di crearle: e così 
avverrebbe fe ne creafte di nuovo , e come 
accade dell' anime umane , Platone ed Ari- 
fiorile pongono la creazione <lell' univevfoi 
ma ab ecerno ,come Simplicio e San Tom- 
mafo attribuirono loro : e come è forza 
di dire, volendo parlare conforme ad alcu- 
ne loro autorità, come altrove io ho d mo- 
ftrato . Il terzo ed ultimo elempio è de'La- 
tini, i quali hanno voluto efporoi l'unità 
dell' idea, e la fomma fua eccellenza infie- 
me : ed il loro efempio è d* uno feudo d' oro, 
e di una gioja di gran valuta - Quefto feu- 
do, poniamo per cafo, vate cento crazie : 
e la gioia un milione' di feudi . Se quefto 
feudo sè intendene, intenderebbe inlleme sè 
valere cento crazie : e così le intendereb- 
be per mezzo della fua natura, e non per 
concetti d'argento e di crazie; così fe la 
gioja sè conoicefle , conofeerebbe quel mi- 
lione di feudi ; ma non per U natura deU 
Toro o dell'argento, nè per la figura de- 
gli feudi o delle crazie o d'altra moneta. 
Iddio è uno feudo o una gioja, che rac- 

p chiù- 
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de in fe P etere e 4* perfezione dr tac» 
le creature, e pi*' fa infinito; ma fotta 
natura di deità, e così l' intende: e così 
in un modo quanto -allo e fiere d'infinità, 
quanto allo intelletti creato ,è incompren- 
fibilerequantoalfignificarto ad altri, è inef- 
fabile ; perchè come fi può dare ad inten- 
dere ad altri quello, che per noi non pof- 
fiamo capire? e quello , che è infinito , co- 
me infinito , è incomprenfibile dall' intellet- 
to creato e finito : e Dio , poiché produce 
ogni cofa di niente, così come infinita è 
proporzione tra il niente e quello che 
è attualmente, cosi è d'infinita poteftà, 
non folo quanto al durar Tempre, ma an- 
cora in vigore, f 



liflimi fpìriti, fi fia inteio beniffimO quel- 
io , che fignifichino quefte voci idda, uni- 
verfale innanzi a molti particolari ed efeni- 
plari; fegue ora, che io vi provi breve- 
mente, £he l'idee ed efemplari delle cofe 
Citino nella mente di ' Dio : la qual verità 
non folamente è confefTara da'noftri-Teo* 
logi fidtke non pofTono -èrrare , cavandola 
dalle divine fcritture , dove fi dice , che 
Dio è iàpieiiti/finio, ottimo, onnipoten- 
tiflimo, e che intende- fino i fegrèti del 
cuore; ma ancora fi concede da Platone , 
e da AriftotiHe ^principi dell'umana £a^ 
pienza, Alatone «ci Panncnidc pone nel- 
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l'uno e nel primo ente T idee : le quali 
{Mrtidpate ed imitate , fono cagioni del- 
lo enere e della moltitudine delle cofe . 
Nel Timeo pone due mondi : il mondo 
efcmplare, che folo con la mente fi com- 
prende da noi : e poi il fen/ibile > che fi 
conofee ancora col fenfb. Nel Convito due 
Veneri: una intellettuale, che è l'ordine 
c la grazia, che refulta dalla moltitudine 
delle idee : V altra celefte , che confitte 
nell'ordine di tutte le creature del Cielo 
e dell'Uni verfo. Così Ariftotite nel primo 
della Metaflfica. dice , che la fapienza è 
una cognizione di tutte le cofe per le pri- 
me cagioni , la quale principalmente è in 
Dio , e di Dio f Adunque , fecondo il mae- 
stro ancora di coloro che fanno » e che 
fono dotti neir umana fìlofofia , V idee o 
notizie di tutte le cOfe fono in eflò Dio 
Principe dell'Univerfo . Nel decimo dell'E- 
tica , dimoftra , come a Dio ci auomigliamo 
propriamente nell* atto deir< intendere le 
cofe divine e fpeculabili : come ancora 
quédo medefimo ci prova Aleflàndro fuo 
efpofitore nel proemio fopra, il primo li- 
bro della Priora, ovvero de' Sillogifmi : e 
nel duodecimo della Metafifica ci infegna- 
110 Ariftotile e Aleflàndro , che il bene 
dell'Univerfo è di due maniere ; come an- 
cora il bene dell' efercito de' foldati: l' uno 
è eflo Capitano degli eferciti , nel quale 

P 2 ftà 



228 LEZIONE : 

ftà pri nei pai mente il fino, che è la vitto- 
ria : T altro è V ordine fe nfi bile delle file 
de'foldati , che pende dati* ordine , che 
quel Generale ha nell'animo. Così Dio è 
bene dell' Un ivejj 1 b, i n quanto è aneli* en- 
te e quel bene , che «è' amaro/ e defidera- 
to fopra ogni cofa : e di più l'ordine in- 
telligibile , che è nella mente* di Dio di 
tutte le creature > dal quale pende 1* or# 
dine fendibile di effe. Ecco , che fecondo 
Ariftoùle ancora fa di bifogno concèdère 
1* idee: come ancora cori ragione fi può 
dimoft rare . E prima , fe • a : D'io li niega Tat- 
to delP intendere, atto nobilitiamo v che 
operazione più nobile gli fi può attribui- 
re ? certo- niuna: e così farà in tutto- ozi o- 
fo , cóme bene argomentò quello gran Fi- 
lo fof o nel decimo 1 i b r o de 1 1 ■ E ci ca , ' avvera 
de* coturni . E le egli non intende tutte 
le cofe, ma Colo {e de(To^ o le- più nobi- 
li; adunque egli fspvk meno di noi , che 
ne intendiamo di molte o molte r come 
argomenta Ariftotiìe contro ad Empedo- 
cle , che voleva, che Dio non intendere da 
difeordia e le cote di incordanti ; ma folo 
V amici zi a e le cofe concordi . Olire eh è 
fe fi concede, che Dio intenda fe ftefFo; 
fa di bifogno ancora, che egli intenda, «è 
eflere cani a d' ogni altra cola > da e fio cau- 
lari e di pendè n te > e la cau fa , e ciò cito 

pende da e fifa, e oppofto per relafciòae ► 
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in guifa che chi ne intende uno , inren- 
<ie ancora Y altro - Adunque Dio intenden- 
do fe fteffò ( come confeflano Ariftotile è 
il fuo gran cementatore Averroe nel duo- 
decimo della fua Metafifica al certo 51. ) 
s'intende come caufa univerfale di tuttfe 
le cofe , che da eflo procedono t e cosi 
intende ancor quelle: e quelle notizie fo- 
no TifteHc idee e ritratti delle cofe. Fi- 
nalmente fe le cofe dell» Uniyerfo fon ben 
Governate , e per i debiti mezzi al loro de- 
bito fine condottc.come fi vede; e la Natura 
non intende; adunque è retta da chi le in- 
tende e quelli o è Dio, o cofa fuperjore 
a Dio: il che non fi può pure con l'ani- 
mo fingere e penfare . La Divina Maeftà 
dunque intendendo le <cofe e il bene di 
ciafeuna : ed a quello indirizzandole , come 
il faeteatore la faettà al berfagUo. non 
conofeiuto da lei -, le intende ancora , * 
le conofee beniflimo . Di qui poniamo in- 
tendere , come fono molto più arroganti 
qnuei Filofofi , i quali con le loro fofifti- 
che argomentazioni , e perchè e' non fan- 
no rifolvere alcune objezioni , ardifeono 
di dire , che Dio non intende fe non fe 
fteflo : e che ei legge e governa tutte le 
altre cófe , come la natura , fenfca inten- 
derle i di qui» dico soffiamo conofeere, che 
quefti tali fono motto più arroganti, che 
non furono quelli wmi ni coti grandi e di 

P 3 cor- 
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corpo e d* animo , che ardirono, mettendo 
monte (opra monte > di prendere il Cie- 
lo;' perocché quefti così tacendo , il pen> 
favano arrivare a' c eletti corpi ; ma quelli 

{>iù su penfando di pervenire fino a Dio, 
o privarono dell' intelligenza delle cofe. 
Chi dunque bene e Tortilmente confiderà 
le autorità e le ragioni , non folo di Pla- 
tone i ma ancora quelle , che fi cavano da 
Ariftotile; è forzato di confeflàre , che 
le idee e le notizie delle cofe fiano vera- 
mente in Di o . E febbene quefto filofofo 
in tanti e tanti luoghi, e della Logica e 
dell'Etica e della. FiTofofia naturale e del- 
la Metafifica, s'ingegna di levarle via ,- 
moftrando, ch'elle non fanno, nè alla pro- 
duzione delle cofe in alcun genere di cau- 
fe,nè alla cognizione : e nel duodecimo 
della Metafifica fi dice, che Dio non. in- 
tende fe non fe fteflò ; perchè la Aia faen- 
za farebbe vile , fe ancora fi e ftendefle 
-all'altre cofe , le quali rifpetto a lui-fon 
-molto utili e imperfette: oltreché fe tan- 
te e tante notizie fofiero nel fuo intellet-r 
ito , com' elle fono nel noftro , e' non fareb- 
be femplicifiimo atto y nè pura; foftanza, 
ma un comporto .4* intelletto e di forme 
intelligibili :.e così non farebbe ugualmen- 
te perfetti Almo , perchè la natura intellet- 
tuale in lui avrebbe ragione di potenza , 
e le forme di atti e perfezioni: acciocché 

non 
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non fegui no corali inconvenienti per noi* 
«lire/ im pietà , e affine fi parli conforme ad 
Arido tife , che: vuole ♦ che in Dio fìa la» 
fapienza e fetenza del tutto, fi dee dire , 
che quando egli niega Y idee , le niega nel 
fenfo cattivo e, fallo : nel quale eli' erano 
intefe da molti : come bene di ciò ci av- 
verti (cono, i Greci efpofitori . Ma quelli 
dunque , i quali, penfano , che IV idee fia- 
no agenti immediati principali , e fuori 
deli' elle nza divina, s'ingannano; non ef- 
fendo congiunte con materia , nella quale 
fi fondano le qualità f enfiteli , con le qua- 
li gli agenti naturali alterano i pazienti ; 
ma bene l'idee in Dio fono adenti , che 
indirizzano le cagioni naturali >l bene e 
rettamente adoperare. Cosi chi pe«fa,che 
1- idee , effóndo forme fe parate , liane l' ef- 
fenza formale intrinfeca delle cofe , che 
fono fuori di Dio» prende grande errore; 
ma non già quelli , il quale crede , che 
quelle forme , che hanno uno e (Ter e for- 
male, dipinto, e multiplice , dipenda da 
quelle, che hanno.!* edere unito nella di- 
vina e (lenza , e che (iano moltiplicate foto 
virtualmente , come di fopra da me fi è 
efpofto. E' ancora falfo il peti fare , che* 
l' idee fiano cagioni finali , che terminino 
le generazioni delle cofe; actefochè cota- 
li fini s' acqui ft ano di nuovo , e non pre- 
cedono la generazione, ny fon fini per 

P 4 con- 
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conformiti in quanto i fini •+ a ? *p*ti ttr- 
minano le generazioni, H confermano con 
quelli del mondo ideale ed intelligibile . In 
ultimo , quando fi diceva» che l'idee non 
fervono a conofeer* e intendere le cofe , 
perchè noi le intendiamo , apprendendo 
le fimilitudini da e fio pervia de* fentimeu- 
ti e dello intelletto; (Idee dire, che que- 
llo argomento folo conchiude , che nel 
noftro intelletto pofi bile non fiano le no- 
tizie delle cofe , dimànierachè ilnoftro fa- 
pere fia un ricordarti t come penfavano i 
Platonici ; perciocché l* anime noftre fono 
come tavole nón ifcH tee , e litri non ifelit- 
ti , dove eV" può fcrfvete ogni cognizio- 
ne ^ pérojjé liamo nello flato dove fi và 
dalla imperfezione alla perfezione, come 
<ìal hpà potere generare al potere , dal 
«bnfapere al fapere. Ma il primo uotnti 
Aiftmo, così come ei fa creato perfetto 
tfiianto al corpo , che poteva fubito ge- 
nerare delli altri* cmi m «reato per&tto 
quanto all' anima, e gli furono ìnlufe da 
Dìo le notizie e le fptòie di tutee le cofe 
quanto ballava , accio poteflè amnweftrar* 
^li altri: e perciò potette porre il nome 
conveniente ancora a tutte , come iì dice 
da Mosè nel Genefi : e tutto q«efto con- 
fentono i Teologi > come San Tommafo 
nella prima parte della Somma' alla dift. 94. 
art. 3. Non fi niega dunque, che le idee 

non 
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non fiano in -qualche modo ih Dio: ansi 
è neccflario , ch'elle vi fìano, come da 
me fi è dimoftrato : e iè in Dio è la fapien- 
za e cognizione delle cofe per la notizia di 
fbcfib , che è la prima cagione, come Ariftotile 
confeflà nel primo della Metafilica , e altrove 
Platone nel Timeo e in molti altri luoghi ; 
faranno in lui ancora l'idee* E quando i Pe- 
ri patetici, opponendoli a quella fermi Alma ed 
importanti (urna verità , dicono > che Dio 11 
avvilirebbe, Te egli intendente altro » che 
h ftefib ; fi dee rifpondere , che Ariftoti- 
le per quefto argomento non niega in tat- 
to te pei* tatto la cognizione dell' altre 
cole da Dio, come fi è provato; ma la 
niega in quel modo, che ella è in noi, e 
eh' ella "porrebbe concernere in Dio qual- 
che imberfeziome * come avverrebbe , 
Dio nello intèndere dipendefle dalle cofe, 
che fono fti&ri di Aui > t da effe appren- 
dere le notifete di quelle, * guifa che fac- 
ciamo noi . Anzi la feienfca di Dio , tra l'al- 
tre differenze ha ancora quella, per la qua- 
le ella fi diftingue dalla nofrra; perchè la 
fua è caufa delle cofe: e la noftra dà effe 
è cagionata , come beni&mo c* infogna il 
gran Cementatore nel duodecimo libro 
della Metafisica . E quefra aìtiffima Verità 
non meno è conforme alla condizione del- 
1» intelletto divino -, che ella fi fia ad Ari- 
ftotiU ed a Platone , i quali tra tutti i fi- 

lofo- 
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lofo fanti tengono il principato : e dico con- 
forme alla condizione di Dio , l' intendere 
per un mezzo interno , ; che è la Aia divi- 
na eflenza; perchè al primo e divino in- 
telletto , come atto puri (Timo , niaffima- 
mente non fé gli conviene ricever le fpe- 
zie da altri , nè averle in fe fteflè multi - 
plicate ; ma all'intelletto noftro, come pu- 
ra potenza , e come congiunto a materia, 
corporale , a ragione conviene 1* intendere 
per 1^ fpezie e fimiglianze ricevute da di - 
verfe cofe , e riformate dall' intelletto agen- 
te . Così ancora l' intendono quefti due 
gran lì lofo fi , come di fppra fi è dìmofl ra- 
to di Di 0 : e come del modo del noftro 
intendere fi. dichiara e fi tocca da Platone 
nel Filcbo , dove ei dice , che V anima 
nofira è come un libro non ifcritto , e 
che gli fenr tori fono i fep.fi : e nel fetti-? 
mo della Repubblica» con lo e fe ni pio di 
colui , che è legato in una fpelonca , ia 
gujfa che non vede fe non le fimilitudi- 
ni e V ombre delle cofe , e poi fciolto le 
fcprge chiariflioiamente , ci mofha come 
T uomo dalla notizia delle cofe di quaggiù 
s'alzi alla cognizione- delle cofe divine: e 
da Ariftotiie nel texzo dell'Anima, dove 
per via de' fenfi, e per virtù dello intel- 
letto agente fi efpone , come noi inten- 
diamo , tutte le cofe : e nel fettimo della 
Metafilica fi rende ragione, perchè gli fin 
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.forza prima* trattare dett'eflenza delle co- 
fe fe nubili » e -poi di (fuivh venire alk co- 
gnizione VleU'eflènza dc4le cofe divine : c4 
è quefta; perchè daJle notizie di quelle 
come imperfette , fi perviene alla cognizior 
ne di quefte altre naturalmente : come 
•avviene ne 1 fanciulli nella loro prima età, 
i quali prima conofcono lor padre e lór 
madre conciamente ; poiché ogni uomo 
e' chiamano padre, e ogni donna madre : 
e poi crefciuti alquanto gli conofcono di- 
dimamente , da che eglino folo quello , che 
è il loro padre chiamano padre, e quella» 
che è/la loro madre con quefto nome di 
madre: e. di quefto e Tempio , che è d'Ari- 
ftotile nel proemio del primo libro de'Prìn- 
cip>, fi ferve AleiTandro in quel luogo del 
feccimo della Metafifica . Ala ritornando 
all'intendere del primo e. divino intellet- 
to, quando Ari/loti le dice nel duodecimo 
della Metafifica » che non intende altro 
fuori di fe fteflb , perchè ei fi avvilirebbe , 
non niega però, che Dio non intenda tut- 
te V altre cofe oltre a fe fteflb a (ibi ina- 
mente ; ma lo niega in quel modo , cho 
inferifee qualche viltà o qualche imper- 
fezione : e volle dire, che non intende 
come noi , apprendendo la notizia delle 
cofe: nè come noi per attendere a lpeco- 
hre quello , che è meno nobile» fi di (trae 
dalla fpecolaziooe.di fe fiefTo, che. è U 

ftefTa 
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fteflà nobiltà e perfezione . ? Cosi quando 
Plotino dice , die Dio non intende ; non 
mega così perfetta operazione della divi- 
na Mae irà ; che niuna più nobile le cari» 
Tiene, nè Te ne ritrova, nè ie peno no- 
bili r fenza quefta è lecito attribuirle; ma 
vdal dire queftò divin filafofo , cha Dio 
non Intende in quei modi >> cke Stendono 
r altre nature intelletmci* <he dal primo 
intelletto dipendono* . 
- Retta ora per compimento di quello al- 
rifluì, o l'oggetto dell* idee ♦ che io dica 
qualche cofa dell' ultimo punto, icioè > che 
io dimoftri di quante e di quali cofe fi 
deonò porre in Dio 1* idee* e di quanta 
e di quali nò • A quello io dico primiera- 
mefite, che l'idee fono di tutte le cole 
create da Dio , confiderando quefte idee 
come cagioni efempiari;) perchè conlide- 
randole come ragioni e notizie* fono an- 
cora di tutte quelle cofe*,. che non fono 
da Dio prodotte , come determinano be* 
niffitno i Teologi , e tra gli altri lo illu- 
minato Dottore e Angelico S. Tom m afa 
d'Aquino nella i. parte della Somma alla 
q. 15. Da che Y idee fono delle creature , 
rie fegue in prima , che dell' opere noftre 
fatte eoa I' arti non fi ponixano P idee 
nella mente di Dio, pere h* elle non fono 
fue opere, ma degli artefici, fatte ad imi- 
tatone delle cofe naturali c c Dio Bla* 
r!i- . tende 
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ai ràdo^. ^ la r fcien4* è di quett^cofe y 
che dipendono -dalle toro proprie cagioni, 
e fempre»' e fé' ciò vero detta fcicnfcv 
noftra; Guanto più della fcieriz» divma >< 
Ma qùeftl fi- ingannano * prcfapponcnto 
in trtimaVche rifpetto* Dio fi dia:!* for* 
tuna e il cafo , e gli affetti fortniti vatte* 
fochè Dio Stende ogni cola j e «rifatto * 
lui , quefti effetti procedono : da «cagioni 
certe ; ma' fi bene a noi incerte ed occuK 
«tf, e fon Tempre nelle loro caufe ; comu 
redine (Jel Sole e della Luna nette* loro* L> 
Si penfano ancora molti de* Platonici Vche 
nella divina fapienza j non- fiano "^modelli; 
di quelle cofe, che nafconfo di pofrefezio-* 
ne ; come efempigraaia de! vermi ìj si pirJ. 
eh* eglino non penfano i cheiàft IIMo nano 
i ritratti dèlie cofe vili ri il ancóra*, perchè 
e' fi danrto ad -intendere * che i così ratte 
cofe non fi riducanolfott© IV ordine effen- 
ziale delle creature: e nondimeno più dal- 
la produzione di cofeì fette cofe per virtù 
de - lumi e del calore celefte proporziona- 
to, fiamo indotti a venire in quefta evi- 
denza, che in Dio fiaho l'idee , ièhe> per 
r altre cofe v perchè > e (In folo sà quanti 
gradi di calore bifogna alla loro genera- 
zione e formazione ; non altramente che 
P eccellente fabbro sà , quanto caldo dee 
eflère il terrò , per introdurvi qualche for- 
ma , e per farne qualche cofa , come con- 
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fella il gran Cementatore Averroc : e più 
oltre participando quefte cofe di qualche 
forma, e la forma è un certo bene e cer- 
ta perfezione della materia, come fi dice 
nel I. lib. de'Princ. all' 81. t. e mercè di 
lei la materia diventa qualche cofa fpezia- 
le ; per quefte cagioni io mi penfo , che 
febbene olle fiano vili quanto alla materia, 
che elle fiano però di qualche perfezione 
quanto alla forma , e perchè fon buone a 
qualche cofa, non eflendo da Dio e dalla 
natura fatta cofa alcuna indarno , ma a 
qualche fine e a qualche utilità . E fe pur 
alcun voglia tenere , che ciò che fi ge- 
nera per putrefazione , non fa dell'ordine 
effenziaie delle cofe dell' Univerfo , nè di 
effe fiano l'idee in Dio;non perciò fegue, 
che non l'intenda per l'idee di quelle fpe- 
zie più limili, e che lbno dell'ordine ef- 
fenziaie del mondo. Quale di quefte due 
rifpofte fia , non. folo più conforme alla 
dottrina de'più eccellenti lìlofofanti, ma an- 
cora ( e quefto importa all'onore della divina 
Maeftà , e alla falute noftra ) de' Teologi io 
me ne rimetto in quefto ed in ogni altra co- 
la da me penfata , detta , o fcritta a' più giu- 
ditioli , e fopra tutto a quello, che ne 
tiene e determina la S. M. Chie'fa Cattoli- 
ca Apoftolica Romana • Più oltre dvlla ma- 
teria prima non è, dicono alcuni, idea, non 
-effóndo ella forma, nè dì tua natura cola 

for- 
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formata , m* Dio intendendo le forme h uii 
fieme intende il loro Soggetto . 

Finalmente degeneri delle cofe non fi 
pone dtftinta idea, conttderata come efcm- 
Pio dall' idea delle fpeòe ; non fi ritrovai* 
ào mai i generi fuori dette loro fpezie. 

Da tutto quello,. che da me fi è ra^io. 
nato dell' idee , fi può raccorre quello * «he 
elle fiano, dicendo* che elle non fono altro, 
che la ftefta dmna effenza.ncin afolu<3 ? 
mente, main quanto elle foqo tooirtUluUtni 
© ragioni deUe Tue creature, « corno queU 
la, che è partecipata da: effe fotto divedi 
Gradi di. più o meno, perfezione, mrec 
; incora delle quali di tutte le cote *** ha 

ottima prowidehaa • Pnoffi ancor* quella 
diffinizione dell' idea L con quella fagiane 
procedente per divifioqer così rUrovare e 
oonfermaréH - argomentando jhtquelta ma- 
niera . O Uh inaile ^ «de:, che tono 
fuori della fua divina lotte» , o no. Non 
fi rnsò dire , che. non: £ iarcenda r, perchè 
egfi intenoe>fo ftè%,e così fe eflere cau- 
fa d^ogni cofà^ adunque egli intende an- 
cora ciò che è fuori di lui . Il dire > che 
non incenda- aftolutamente , farebbe non 
folo fomma impietà , ma ancora una delle 
maggiori' bu#e , che filpotefle dire; ^ per- 
chè qu al più eccellente operazione fe gli 
può Attribuire , che L' iutiere ? Più ol- 
tre : fe Dio produce le cofe bene , e bene 
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le regge e governa; adunque ancora le in- 
tende ; altramente da' un intelletto fuperió- 
re farebbe retto e guidato , come gli ftru- 
menti dall'artefice , che sà ed intende quel- 
lo eh' ei fà con effi , ed eelino nò . E v dun- 
que cofa chiara e fermi filma verità , che 
Dio intende , e non follmente fé fl-efTo 
ma ancora V altre cofe , eh' egli produce e 
governa , e di più quelle, che non ha pro- 
dotte: e poiché Dio l'intende e cono!ce, 
o e' fa q a e (lo per un mezzo che Zìa fuori 
di fe flreflj , o che fla in lui ♦ fe fuori di 
fefteflb, o elle forio forme colla materia , 
parlando delle cofe materiali , o elle fono 
fpezie e fimilitudini attratte dalla materia. 
Non è ragione , vuole dire, che in alcuno 
di quefri modi Dio le intenda, sì perchè 
il fuo fapere dipenderebbe dalle cofe co- 
me il noftro , e non farebbe in tutto per- 
fetto: sì ancora poi in particolare; perchè 
fe egli intenderle le forme , come enfien- 
ti nella materia,ad efl'e voltandoli , non fa- 
rebbe proporzione tra 'I fuo intelletto, 
che è atto puro , e le forme materiali . Noi 
ancora non conofeiamo le cofe,fe non per 
mezzo delle fpezie attratte dalla materia e 
fpiritali , come fono i fenfì, e molto pia 
1* intelletto. Similmente non fi dee crede- 
re , che Dio intenda le forme materiali 
per le fpezie aftratte dalla materia e dal- 
le fue condizioni ; perchè o elle fono ta- 

0. li 
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)i per opera dell* intelletto agente : e co- 
sì fopra Dio bi fognerebbe porre un più 
nobile intelletto , che lo riduce/Te dalla po- 
tenza dell'intendere e del fapere all'atto : 
e la fua fcienza non farebbe fempiterna, 
ma nuova : o veramente quefte forme a- 
ftratte e fuori <Ji Dio , fono di loro na- 
turali ; e così Dio nelF intendere depen- 
derebbe da altri , e non farebbe perfettiA 
fimo; in niun modo adunque Dio inten- 
de le cpfe pel mezzo, che fia fuori di 
lui* Re (la che fi vegga, come e' le cono- 
fca per un mezzo , che fìa dentro di lui . 
Dico adunque , che o quefte fono le for- 
me e le fpezie delle cole, o efla divina ef- 
fenza; fe le fpezie delle cofe,o colla ma- 
teria ( e così egli farebbe materiale , e non 
jn tutto ottimo e puriffimo atto ) o fen- 
za materia» come le immagini fono nello 
fpecchio i il quale fe fufle natura intelli- 
gente, per effe intenderebbe le cote, che 
fon p fuori di lui. In quefto modo ancora 
non è da dire , che Dio intenda le crea- 
ture ; perocché egli • non farebbe atto pà- 
xi filmo; ma un comporto della, natura in- 
tellettuale come potenza , e di e (Te forme 
come atti : ùmilmente non farebbe in tut- 
to ottimo p perfettiflìmo . Perciò fi dee 
conchiudere , che Dio intenda tutte le co- 
fe, che fono fuori di lui per la fua divi- 
na eflenza j e non,: per cfta come infinita ; 
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perchè cosi intende fe fteflo , il quale è 
infinito: e le creature fono finite; e qual 
più e qual meno partecipa dell* eflère e 
della perfezione ; adunque V idee in Dio 
non lono altro , che efia divina eflen- 
za K come rapprefentatrici al divino intel- 
letto delle creature , e fecondochè ne 
partici pano più o meno. Agoflino Santo 
nel libro dell otiantatrè quiftioni , alla qui- 
ftione46. le diffinifce così, dicendo , eh' elle 
fono certe forme , o ragioni ftabili e fem- 
piterne,e non fono formate, e fi conten- 
gono nella divina intelligenza : e eh* elle fi 
diano lo prova così ; perchè il Creatore 
con retta ragione fi le cofe , e con altra 
r uomo , e con altra il cavallo t.= e eh' elle 
non portano edere fuori del Creatore, è ma- 
nife (lo; perchè diceche fuori di lui e' non 
contempla cofa alcuna. L'Angelico Dot- 
tore San Tommafo d'Aquino, la cui dot- 
trina è cotanto reale , ficura e fanta , an- 
cor egli nella prima parte della Somma, al- 
la quiftione 15. tiene, ch'egli è neceflario 
porre l'idee nella mente divina : eh' elle 
ìbno più : e ch'elle non fono altro, che 
effe divina e (lenza, non afiòlutamente con- 
iiderata, ma in quanto è efempio e ra- 
gione delle cofe create da Dio,o che po- 
trebbe creare. 

Speditomi nella prima parte dal ragio- 
namento dell'idee, feguita ora , che in 

Q 2 que- 




bellezze di M. Laura » quanto .però appar- 
tiene air intelligenza di quefto Sonetto : 
dove fà di bìfogno primieramente inten- 
dere, quello che fi fia la bellezza: dipoi 
di quante fpezie: e terzo in quello, ch'el- 
le convengano tra loro, ed in quello eh' el- 
le fiano differenti . Quanto al primo pun- 
to, la bellézza non è altro» che una- certa 
proporzione e grazia, che rifulca da più 
cofe ; onde per lo contrario le cofe brut- 
te fon tutte quelle , che fono fproporzio- 
nate nelle loro parti e condizioni , e len- 
za alcuna grazia . Quella diffinizione è più 
pretto prefa da' principi interni folamente» 
de' quali ella è comporta, che altramente , 
come fono, in cambio di forma, proporzio- 
ne e grazia , ed in cambio di materia» più 
parti o più condizioni: fegno di ciò , che 
una cofa fola, come un elemento, non fi 
domanda bello • Puoffi ancora diffinire la 
bellezza più perfettamente , dicendo , che 
ella è un fiore, ed una grazia o fplen- 
dore di più bontà e perfezioni unite , 
che è ardentiffimamente desiderata. Di- 
cefi fiore , grazia e fplendore , per di- 
ftinguerla dal fuo contrario , che èia brut- 
tezza , compofta di più perfezioni defetti- 
ve unite , ma fproporzionate e difeoedan- 



chè , come fi è detto, una cola in tutto fem- 



ti . Più oltre fi 




iù bontà i per 
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plice, e come femplice confederata, non fi 
domanda bella,. ancora che , come parteci- 
pe della forma fua femplice , fìa buona , co- 
me fi è dato 1* efempio d' uno elemento. 
Terzo ho detto ardentifllmamente defide- 
rata i perchè così ancora la bellezza, fi di- 
ftingue dal bene come bene, che non è 
cotanto amato edefiderato.- e quando pu- 
re alcuna forte di bene fia troppo amato , 
come dagli avari fono le ricchezze, dagli 
ambiziofi gli. onori, dal volgo i piaceri del 
fenfo , e che fi dice e* ne fono innamora- 
ti; quefto avviene per certa flmilitudinedi 
ecce/fivo amore . Di qui fi poflon cavare 
le ragioni di alcune occulti/fime verità ; 
l'una è, che la materia prima, perchè è fo- 
ftanza femplice e non è buona , non emen- 
do forma , ma foggetto atto a ricevere le 
forme , non è bella , nè brutta : e fi dee di- 
re propriamente non bella e non buona : 
e quefta medefima confiderata come infor- 
mata di tutte le forme fenza ordine e pro- 
porzione, è buona ,m3 brutta : e come in- 
formata delle forme con ordine e propor- 
zione, è bella e buona. L' altra naicofa ve- 
rità è, che Dio, perchè è fomma bontà, 
e perchè con fomma ed infinita propor- 
zione e grazia le contiene tutte in un mo- 
do perfettiflimo ; perciò è la fomma ed in- 
finita bellezza ,c merita di effere amato con 
ardenciflìmo ed infinito amore: e fe gli 

Q 3 aman- 
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amanti delle terrene e create bellezze fen-| 
tono maraviglio*! diletti fenza alcuno di- 
fpiacerc , quando le rimirano com'è* voglio- 
no ; quanto più fenza comparazione ne fen* 
tono dell* increata e divina bellezza gli An- 
gioli sà in Cielo , e T anime beate in ef- 
fetto, e quaggiù i giufti e gli eietti per 
ifperanza? r 

• In ultimo fi può aggiugnere alla pre- 
detta diffinizione , e dire della bellezza 
veduta ; perciocché fino a tanto che la 
cofa bella non è veduta , ò coli* occhio 
corporale, ò con quello dell' anima , eh? è 
la mente , niuno fé ne innamora . Onde il 
noftro M. Francefco Petrarca, quando le 
bellezze della fua donna gii davano difpia* 
cere , fi doleva d' averla guardata, dicendo; 
Occhi piangete, accompagnate il core , 
Che di voftro fallir morte fofthne . 
E Guido Cavalcanti nella fua cosi dotta , 
-come ofeura Canzone dell'Amóre, dice , che 
Vietr da veduto forma- che 4* intende . 
Quanto al fecondo punto. y che era del- 
le ipezie dell* Amore , quante e quali elle 
iìano; fe vogliamo fé guire il parere «di M. 
ATarfìlio Ficini, il quale più cojfiofamen- 
te e più fotti 'mente, che alcun altro de' Pla- 
tonici , ha ragionato d' Amore fopra V amo* 
rofo Convito di Pinone , (i dee dire , eh* el- 
le fono di tre maniere : una dell'animo , 
cheficonofee colla mente t i* altra del cor- 
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po , che fcorge colla villa : ed ima del- 
le voci , la quate fi comprende coir udito - . 
Ma fe fi riguarda a (Juell o , che fi è dttto' 
dell'idee e della bellezza con Platone e 
con Ariftòtile dì' (opra , e alle pàrti ,prin. 
ci pali dell- uomo , pare che le bellezze fie- 
no folo di due maniere : una del corpo-, 
che fi conofee col fenfo della vi fi a e col. 
l'occhio corporale : c l'altra dell* animo rt 
che fi contempla coti'' occhio dell* anima, 
che è la mente . E volendo difendere il 
rtbftrovMì.Marfilio, fplendore appreffoidi! 
noi Latini della Platonica Filofona , fi pud 
dire, che la divifione di Platone nelle 
due Venere , cioè nell* intelligibile e nel- 
la fendibile; e le quali in quanto fi confe- 
derano nell* uni vedo , fono da A ri dot il e 
chiamate ordine delle cofe intelligibili in 
Dio» ed ordine fé n Ubile nelle fpezie dei. 
mondo fuori di Dio ; fi può ; dico , dire , 
che quefla divifione è prefa dalle oppofte. 
bellezze , attefochè una : è immateriale ed 
in Dio -, l' altra fe nfi bi le e fuori della di- 
vina eftenza : così è prefa da due divede 
potenze , che fono in noi , e quelle fono 
l' intelletto ed il fenfo . Ma il Ficino ufa 
la divifione è fotto divifione Enfiente i vo* 
le n do dire così * che la bellezza , e m affi- 
ni a mente con fide rata nell' uomo o nella doa- 
na, o è dell'animo folo , o del corpo fo- 
lo , o dell' animo è del corpo infierne, qua- 
ccx Q~4 le 
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le è la bellezza e la gcazia ^clte voci , 'e> 
de' gentili ragionamenti i ^jrciocclrè jrt 
quanto canfaonano ali! orecchio ed^ll* udi-r 
te corporale, e con . mòto corporale 
T aria , ièbellezfca corporale *, ma in quanto 
a- gentili concetti ife, nobili affezioni e dtfii 
eh' elle figriifkano , che Ìbno nell* animo , è; 
bellezza interna é,deu" animo; Puoffi ànco^ 
ra edice ; che 4 1-r bellézze eflenziaii del moii-t 
do grande , e del pacalo,, *Ae è V uomo r » 
fono dlr.doe mànirre: Una intelligàbite » :è> 
!• altra feniibile : teM quali queftà così hi 
fcala è jnézzo!à!qu«lia ,comd il ferfifoifér-- 
ve **He( ;confidetazioni ; ail'bincelleeto •* mat> 
périacxideote !^iiit>èrch^.iaU , int^letto-til 
n^nonufoJo fervala tfifta.,ìfha ancora IW 
dito ; perciò ancora ci &\*dit biFognondc& 
laibellezxa e grafia delle; vocÌJ)^i*e> alcuno 
diceflejfe fono eflènzialmentotdicdtte forti 
di bellease o dt: VencrXi unà dncelfcgibr« 
ie V e l* altra feitflbile .'; odondeibnaftei/ che> 
alcuni de' maggiori Platoriieii pongano, tré 
forti «dimori: uno ibeftiale vché èòl de* 
fiderib grande < che molti hanno:ifi- goder 
lrbèltetsa fenfifcrJe cdmdileteQiearnatedei 
tano t :V altro umanoV col quale amatiti 
medefima bdksza con oueftà„ o Ì>er4irf 
megtf <*' con urihor* 'enfbrs ; fermandoti m 
*fla >. ed il terzo amore è intellettuale e di- 
sino e perette; perchè termina àlle di- 
vine bdkztt , le quali fole colié tre divi- 

; ne 
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ne perfone fono il vero oggetto fruibile, 
parea ragionevole , che quanti fono gli a • 
mori, tante fiano le Veneri ovvero le bcU 
lezze *eflèndo quefte cagioni dell'amore? 
Più oltre il pud cercare da qualche bello 
fpirito , perchè la bellezza fi chiami madre 
dell'amore, e non padre; e perch' ella fi 
chiami col nome di femmina , fendo coia 
perfetta .* e 1* amore col nome di maftio , 
che è imperfetto e congiunto colla pover- 
tà o mancamento . 

Al primo dubbio fi dee rifpondere, che 
fecondo i duoi oggetti dell'amore eflen- 
ziali, che fono la bellezza fenfibile e l'in* 
telligifc>ile , fono ancora due amori foli, il 
fendibile e l'intelligibile ; ma per acciden- 
te poi ; perche alcuni hanno dell' animale 
e de! bruto, feguentio i piaceri del fenfo : di 
qui è, che l'amor loro è fenl'uale e bruta- 
le infieme . Al fecond.» dico ( rimettendo- 
mene a* più lottili e a* più intelligenti) 
che la bellezza fi domanda madre e noni 
padre, e con nome di femmina e non di 
maftio ; pei chè la bellezza lenza 1* aman- 
te, atto a innamorarli , e lenza il discorrer- 
vi intorno, è cagione imperfetta dell* amo- 
re : come la femmina lenza il maftio non 
può ancor ella generare, nè le ftellefenza 
il Sole . Venendo ora al terzo capo , dico, 
che la bellezza intelligibile e la fenfibile 
convengono primieramente in più condì' 
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zio ni ; poiché tutte a due fon grazie , fio- 
ri e fplendori : tutte a due fono di più; 

Serfezioni ed in più forme O beni fi fon- 
ano, e non in un folo : terzo» tvme a 
due fono oggetti di potenze cognofcifri- 
ci: e quarto, fono defide rate di amorofo e 
veementiffimo defiderio . Sono fecondarla- 
mente quelle due Veneri o bellezze tra 
loro differenti , primieramente, perchè unt 
è di cofe fpiritali , V altra corporali : dfc-" 
poi una fi comprende coli' intelletto, l'al- 
tra col fenfo : terzo una ne guida fempre 
al bene operare, che è P intellètru ale "bel- 
lezza , l'altra talora ne fa cadere in rei de- 
fiderj,ed in più fòzzi fatti, per difetto pe- 
rò di noi, e quefta è la fènfibile: quarto, 
V intelligibile non fi conofee da noi per 
te fteflà , e chiaramente; che fe fi ve d effe 
chiaramente, molto più ci accenderebbe 
di amorofo defiderio, che efla non fà» il 
vederfi chiaramente tocca folo alla bellez- 
za del corpo : e però ella fola ardentiffima- 
mente da noi è amata , come ne inoltrar 
Fefperienza in ogni fecolo, come ne fan- 
no ampliflìma fede rifrorie,ed il Petrarca 
nel Trionfo d' Amore, e come bene dice 
il divino Platone nel Fedro. Eia cagione, 
perchè la bellezza fi a fommamente amata; 
e defìderata,è, perchè il bene è cofa ama- 
bile e defìderabile: più beni , molto più : e 
fe vi è la grazia, ancora in fornaio , ed ar- 
de ntiffimamen te . In 
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In queftà ultima parte di queftomiodi- 
fcorfo fi dee da me fpiegare il maravi- 
gliofo ordine, che tiene in quefto Sonet- 
M. Francefco Petrarca , in celebrare le bel- 
lezze della Tua Madonna Laura: e lì cleo- 
no cfporre alcune voci del tefto ; accioc- 
ché e l'artifizio e tutto quello, che qui 
dal Poeta è detto della Aia donna , s* in- 
tenda chiariffimamente : e fi deono muove- 
re ed ifeiorre alcune dubitazioni per di- 
fefa di quello, che fi farà detto. 

Quanto all' artifizio ovvero ordine , io 
ci awertifeo trecofe . La prima » che il Poe- 
ta primieramente nel primo quadernario 
ragiona delie cagioni delle bellezze della 
fua Madonna Laura: e poi nell'altro qua- 
dernario e ne' due terzetti parla delle bel- 
lezze; fedendo in ciò l'ordine di natura, 
fecondo il quale le cagioni precedono i lo- 
ro effetti . La feconda cofa, che io ci no- 
to, è, che quefto Poeta Rodando le grazie di 
lei compitamente dalle loro più pregiate 
cagioni , le celebra prima dalle cagioni an- 
tecedenti, che fono 1' ideale bellezza, il 
cielo e la natura: dipoi dalla cagione , che 
accompagna quefta fua donna ,che è il fuo 
vifo ,con legge e maeftrìa fatto dalla natu- 
ra: e terzo da quella, che fegue, che è 
il fine , che fegue ali* ope-a bella , ed è per 
moftrar quaggiù io terra quanto lafsù po- 
tta . Vedete , «vedete , vi prego , giudiziofif- 

fimi 
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fimi Accademici , come compitamente e 
con ordine efalti le bellezze della fua amar 
ta,, conforme al compimento di ciafeuna 
co£a ,il quale (là nel l'aver tre parti, il prin- 
cipio , il mezzo ed il fine \ come con tré 
pruove ci di moftr a Ari Itoti le nel primo del 
Cielo, cioè dall'autorità di grandi ffim i *U 
Jofofanti, quali furono i Pitagorici: dal 
numero , che il ufa in ogni religione di Or 
norare Dio, che è il numero ternario:. e 
dal perfetto modo di parlare de' Greci , al 
qùaJe gPiuduceva la «atura delle cofey 
. La terza ed ultima cola, che fi dee av- 
vertire intorno all' Ordine , che tiene t M» 
Francefco in iquefto è leggiadriflimo ed ar- 
tinsiofifiimtfSonetto, in celebrare te mara> 
vigli ole bellezze della fua donna, è^che egli 
procede iiel fecondo ^quadernario., e ne'dué 
ternarit in queftamanierà, facendofiÌBprì«' 
ma. dalla bellezza del corpo più alta , qua? 

k è quella delle chiome; corrifpondenù a 
quella del Sole, di Cielo : dipoi fegue di di* 
re della occulta, conforme in quàlche par- 
te a. quella del Sole divino ed .invisibile r 
e terzo difeende* alle bellezze delle parti 
più batte i e prima alla bellezza e leggia- 
drìa degli, occhi , che colla yifta fi cònv 
preniie^je poi della bocca » dividendola, m 
tre , . una . che a nei de per pietade , e confi- 
tte nel dolce fofpirare^irtahrai pel dblcj^ 
cfprimefre de'jc^ace^ti % V, aiua *tel xiitt* 
iajit - doW~ 
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dolcemente: e tutte e tre appartengono al- 
la boccà,p otta di fotto a gli occhi: e que» 
fli fono nel mezzo, tra quella ed il capo, 
donde efcono i capelli. Da tutto quello, 
che io ho detto , potete , ingegnofìflimt 
Accademici , conofcere , che quello noftro 
Poeta non con minóre ordine ed artifizio, 
Che con grazia e maeM celebra ed ammi- 
ra le bellezze e le grazie del bel vifo di 
di Madonna Laura: ed infieme di qui fi può 
da voi iapere, come così le bellezze , come o- 
gn' altro bene , s* ha da Dio, fonte d'* ogni 
bontà e d'ogni bellezza per mezzo de' ce- 
leftHumi e della divina ed ideale betf 
lezza. « 

£ ^Quanto ali* efpofizlone delle voci più 
ofcure, la prima iia quefta , quello , che il 
Poeta intenda per parte del Cielo. Alcuni 
deilf efpofitori del Petrarca, per parte del 
Cielo, dicono ; che egli intefe le delie, par-i 
« più denfe de' cele di corpi , come moc-* 
chi in un legno: e che egli* parla come 
Platonico, tenendo, che 1* anime* noftre 
fonerò tutte create ad un tratto , e eiafcu-» 
na foflè affégnata alla Aia (Iella, come ra*£ 
conta^Platonef nel Timeo. Mi a me piace' 
di efparrè per ^artV del CTelò , tuftà quel^ 
Ir parte e ftellatà 5 non iftèltota , fa <jualé 
con debito modo riguardava il luogo do- 
ve fu incenerata, e dove nacque quella si 
bella doi>na ; attefochè dalla débita fitua- 

i ' ■ • • 
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zione delle ftelle in cotal parte , come^ da 
caufe univerfali nacquero le grazie di lei; 
come vogliono gli Aftrologi : e così piace 
ancora a quefto noftro Poeta , come fi può 
vedere in quella Canzone , il cui princi- 
pio è quefto: 

Tacer non poffo , e temo non adopre 
Contrario effetto la mia lingua al core ; 
dove nella quinta danza e* dice : 
// dì, che co fi e i nacque , eran le (Ielle, 
Che producon fra noi felici effetti, 
in luoghi alti ed eletti, , 
V una ver ? altra con amor converge , 
In quefta parte del Cielo» come in car 
gione efficiente , mediante il lume ed il 
moto , era il bel vifo di Madonna Laura , e 
fieli* idea come in efempio . Onde natura 
tolfe. Paofli per natura intendere la for- 
ma degli agenti naturali; i quali prendo no- 
li modello dell' operare bene da Dio, in 
quanto da efib fono bene indirizzati » feb- 
bene non intendono. Ovvero per natura 
fi dee efporre Dio ftefib , donde dipende 
tutta la natura: nel qua! figaificato anco- 
ra Pintefe Ariftotile, quando nel primo del 
Cielo ei dice , che la natura fece bene a 
fpogliare il corpo celefte da ogni contra- 
rietà , da ebe dovea edere eterno , fecon- 
docbf egli fi pensò , più prefto guidato 
da ragioni umane , che dall' infallibili ve- 
rità , che altramente ci inoltrano . 
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Più oltre feguitando , per un cuore , do- 
ve fono tante virtudi accolte ; il Petrarca 
intende, non il cuore, che è parte corpo- 
rale prima dell'altre ; mao l'animo, che 
rifiede nel cuore , nel qual fehtimento ufia- 
mo di dire : io bp in bocca ciò , che io ho 
nel cuore : ovvero per V uno e l'altro ; at- 
tefo che formalmente il cuore è Pifteflo 
appetito fenfitivo, del quale la virtù e mo- 
deratrice : e delle parti materiali gli fpiri- 
ti fono il foggetto delle fpezie di effe vir- 
tù , come conofeiute , come d* ogn* altra co- 
fa, che fi cono (ce. 

Quanto alle dubitazioni, qui diràqualche 
ingegnofo fpirito,come può e nere , che il 
leggiadro vifo di Madonna Laura fotte in 
qualche parte del Cielo , ed in qualche idea? 
atteibchè il bel vifo di lei era cofa par- 
ticolare: ed il Cielo e Pidea fon cagioni 
univerfali . 

Dipoi come celebra il Petrarca la bellez- 
za della fua donna, e* dice, che la fommi 
è di fua morte rea : attefochè fe le grazie 
dell* animo e quelle del corpo di lei fon 
congiurate contro di lui , edalpirano a dar- 
li morte, fon crudeli: e tantopiù fi deo- ; 
no biaflmare che lodare , quanto la morte 
è cofa rea ,e la vita cofa ouona. E final- 
mente come può Ilare , che il dolce rifo 
di lei» i dolci fofpiri ed il dolce parlare, 
fiano cagioni , che Amore fani ed ancida , 

che 



f 



>5« SEZIONE 

che fono effetti contrari , e doverebbero 
nafeere da contrarre cagioni ;'dimanierachè 
fe i doler fi) lpiri , il dolce parlarle ed il 
dolce Viio, danno all'amante k farti tà e la 
vita; l'amaro fofoirare , ragionare e ride- 
re lo Faranno' infermale , e 16 cohdurran- 
no a morte? c 

Al primo dubbio , e primieramente quan- 
to al Cielo, dico, che egli fi può con fide- 
rare in due modi: in uno da per fe, fenzt 
le cagióni particolari di quaggiù, è fenza 
la particolare materia: ed in un altro, in- 
fame con quefti agenti e con quefta ma- 
teria . Nel primo modo è vero , chéir Cie- 
lo non può effere caufa delle cofe parti- 
colaii,come di particolari leoni, cani, ed 
uomini; altramente indamo farebbe data 
da Dio la virtù del generare a quefti infe- 
riori agenti. Nel fecondo modo è ben ve- 
ro , attefochè ogni movimento di quag- 
giù, fino all' alterazione , per fa quale fi di- 
fpone la materia , e fi generano le cofe , 
pendè dal movimento e daMumi de' celefti 
corpi ,come ne moftra così l'efperienza, co- 
me dice Ariftotile ancora nel fecondo della 
Generazióne e della Corruzione , e nel primo 
della Meteora .Oltreché la ragione ilmedefi- 
mo ci conferma; perocché fe i Cieli col loro 
moto e col loro lume non conco refTero con 
gli agenti di quaggiù alla produzione delle 
cofe generali , non conofeeremmo come 

Dio 
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Dio fia Ja prima ed univerfale cagione di 
tutte le cole: ed al Cielo che infieme coU 
T intelligenze participi moltopiù della bon- 
tà , che le creature diquefto mondo infe- 
riore, farebbe negata la virtù di comuni- 
carla ad altri, ed all' altre creature men 
buone conceduta: e l'uno e l'altro fareb- 
be non meno inconveniente che fallo. Se- 
condariamente, quanto all'idee, le quali 
fono in Dio, dico, che febbene elle fono 
cagioni univerfali degli effetti in ifpezie,da 
per loro confiderete i nondimeno con gli 
agenti particolari > e colla particolare ma- 
teria , fono ancora cagioni particolari . Puof- 
fi ancora dire, che l'idee, fe fi confidera- 
110 come forme in Dio, che è caufa uni- 
verfale; in quefta maniera fon caufe de- 
gli effetti fpeciali ed univerfali . Ma fe elle 
ìi contemplano in Dio come cofa , che 
è maffimamente in atto, come ancorai par- 
ticolari ; in quefta maniera Dio intende 
più pretto in particolare , che in univer- 
fale, e cosi ancora ne è cagione . Più ol- 
treché cofa non folo falfa ed empia , ma 
ancora ridicola farebbe quella de' hlofofan- 
ti, fe credeflero, che Dio, eh' è l'ottima 
e Teccellentifs. cagione, e che le fottan- 
ze particolari fono più perfette , che l'u- 
niverfali , come fi dimoftra da Ariftotile 
nel capitolo della Softanzai nondimeno più 
pretto fi penfaflero, che Dio producefle 

R V uni- 
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Pli ni vertali che le particolari * e ch« più 
pretto m queHe * ene di quefte teneffe cu- 
ra? bèrcio ttfoiofcdt nomo favio, pio , ed 
retore del ver*,; tenere, che Dio e hi 
irnHertale ed in particolare Zìa autore 
dtelfe cofet e tanto più» In particolare ,cfee 
in my&titèh quanto eo£ fono pi* par- 
fétte, che mi quelmòd*: e cosi deono 
ctfédere dtW intender* «i Dio . 6 chi non 
s* rifolvsre h argomentazioni più forti, 
die in contrario fondate ricrovaue da 
fottitì 'togogo* \éet -pi* prefto in cid con* 
tettar* la fwa Ignoranza , che per non rate 
qtiefh>, the farebbe légno di modestia, 
incotpe** i» qaefti tre- g*and*flim* vipj * 
fUteiiia, fa menzo**a e d' impietà . 

Alfe te** ed oltinia dffficultà fipuoriw 
fpondefe,cl*e gti affetti contrari poflon 
pttfVew* da im medeftmo agente o da due 
ag<m*l contrari i da un medeftmo in pi* 
modi , o perchè egli fi* diverfamente di- 
fpoftovo i fuoi linimenti, o la nwerfc ; 
o «>e*c*è> in diverti tempi afpi ri a diverti 
fin*. « ftuò un medesimo agente eflère di- 
vertamele difpofto, e così cagionare di* 
vertf effètti - 7 come ii governatore e mas- 
tro di nave con U fea prefcnaa e co* 
P arte fua falva la nave M\c fortune idei 
maree diportali >-* con ia fna affimza o 
non fapendo ben l'arie è caufa del con- 
trario . Similmente fe un mede fimo agen-« 
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te fi ferva di finimenti diverti , farà diver- 
fe operazioni e contrarte: con le canaglie 
«fccnpigrazia un legnatolo cava gli aguti 
d*un legno, e col martello ve 5$. ficca : 
un* eccellente pittore ,fe ha buon pennelli 
•e buoni colori , fa una bella figura : le altra- 
mente • brutta . Che più oltre ? che un'iftef- 
fo agente , mercè detta diversità della ma- 
teria, faccia contrari effètti , è chiaro di 
qui ; perchè il Sole indurifce la terra , che 
% tenera per efière mefcotota con l' acqua, 
e intenerire la cera • Dell' azióni umane, 
<un*ifh*flb capitano- delli «ferciti > fe ha per 
ime la vittori per quella Repubblica , per 

Ja quale e^combatt*Y la pad confegaice : 
fe la perdita e la rovina, ancora di cotanto 
male può efler omfa- : t così la divertita 
4à fini è tiatilln ancora , che da una me. 
tì*flma cagione -effe troice infcano diverti* 
effetti. In ultimo, che duci contrarj, con* 
rrarj effetti producano , e chiaro . 11 bene 
accende in ndi deleterio di fe ftello ; e di 
qui è, che ci muoviamo per acquiftarlo: 
il male cagiona l'odio, e il fuggirlo-, dal- 
la fartkè procedono le operazioni naturali 
e buone s dall' infermità fono impedice e 
fette imperfette. Da quefla d'ftinzicme è 
manifeflo , come il dolce fofpirare , parla- 
re e ridere dell'amata, dia la foni tà all'a- 
mante , fen doli ella con que ile grazie pre- 
fentc; e lo 'nfermi* e, dia morte con la 

R 2 fua 
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fua afienza . Poi, come contrarie cagioni , il 
dolce Pofpi rare , parlare e- ridere , e il fare 
tutto quello con afprczza e fgarbatam en- 
te, fa che ne iegue o Li Jan ita e la vita , o 
la malattia e la morte nello amante , effet- 
ti contrari, da contrarie cagioni procedenti . 

Da tuttD quefto mio ragionamento può 
ciafeuno di voi , eentiliflìmi ed accortila- 
mi Accademici e Uditori , avere comprefo, 
che -il noftro M. Francefco Petrarca, non 
con minore altezza di concetti , nè con 
manco bello ordine ha celebrate !e bel- 
lezze e. le grazie della fua M. Laura , 
che con maeìtà e gra/ia di parole ; attefo- 
chè egli nel primo quadernario di quefto 
Sonetto P efalta da tutte le principali e 
più degne cagioni , cóme tra le ftrumcn- 
tali è il Cielo co' fuoi più benigni Iut 
mi, i quali in luoghi alti ed eletti il ri- 
trovarono il dì, che co/^ei nacque : tra Pe* 
femplare , l'idea d' una graziali filma donna: 
t*a le agenti, *a natura prima » ovvero efia 
prima e fuprema cagione d'ogni cofa buo- 
na , e d'ogni rara bellezza ? tra le forma- 
li più notabili , la grazia e la leggiadria i 
e tra le materiali, il vifo di quefta fua don-» 
na. Gon/ìderando più oltre , che quefto c 
dotto e gentil poeta nel fecondo quader-* 
nario feguita, ma più particolarmente, di 
renderci maraviglile le bellezze diM.tau-r 
ra, celebrando le fu* chiome, con aggua-r 

s Vx gliar- 



Qigitiz£diiy Google 



SETTIMA. 261 

aliarle al finiffimo oro nel colore e nella 
ìplendore : e preponendole alle chiome 
fparfe all'aura di qualfivoglia Ninfa* che 
fi ritrovi ne* fonti , e di qualfivoglia Dea 
abitatrice delle felve . E credo io, che a' più 
elevati ingegni intenda di lodarla di cafti- 
tà, attribuita alle Ninfe, le quali l'ardore 
delle carnali dilettazioni eftinguono con 
quefta angelica virtù , non altramente che 
il fuoco fia eftinto dall'acqua . Così voglia 
fopra modo %Tiificarci , che ella ha in fe 
raccolte le virtù in eccellenza, il che è 
cofa rara e foliraria , come quelli, che per 
attendere alle divine fpecolazioni , fuggo- 
no le con ver fazioni, e fi riducono ad abi* 
tare ne'bofchi e nelle felve. Nel medefimo 

Jjuadernario magnifica le virtù di quefta 
ua donna, dal gran numero , che ella n'ha 
raccolte nel fuo animo ; quafi volendo di- 
re , che dove nel!* altre belle ne è una 
e due o poche più , in lei fon tutte ; co- 
sì dall'eftremo potere, che ell*hanno in lui» 
che è di condurlo a morte per l'infinite e 
grandi ffime paflloni , con le quali tutta la 
fua vita è moleftata 1 e quéfto-, perchè egli 
non teneva modo nè mifura in amarla , 
onde ella molte volte fe gli moftrava di- 
sdegnola e adirata : e quefto gli recava in- 
finiti tormenti ; come per lo contrario le 
benigne accoglienze un contento e un'al- 
legrezza fcnzà termine . 

R 5 Ter* 
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Terzo ed ultimo , più ih particolare ci 
efprime le grazie e la forza di alcune partì 
di quella bellj/fima e leggiadri flìma donna: 
le quali grazie , dico • fono di alcune par- 
ti del corpo, come degli occhj, del cuo* 
re, e della bocca : e ci annunziano una 
maggiore grazia , che è quella del fuo 
beli' animo. Quella degli oòchj è divina 3 
e confitte più, che in altro, nel girargli con 
foavità. E perchè per gli occhj molto fi 
fcuoprono altrui le qualità dell'animo , 
come i più dotti de'hiìonomi cidimofhra* 
no, e 1* efpertenia ftefià; di qui è» che 
dai monimeneo (bave e gentile degli oc* 
chj fi può prendere fpedieo argomento 
delHiobeir animo. Dal fofpirar* firmimeli- 
te con foavità , fi eonofoe un* animo ap* 
paffionato , ma con certa ittoderanza » co* 
me avviene in «hi modera gli affetti col 
freno e con la legge della retta ragione . 
Le grazie finaiment* della bocca , fono il 
dolce parlare , che ci denoti una modera n- 
*a nel!' appetito irafcibtle , che ci fuole 

rt la bellezza, © per qualche bene, che 
in noi ,più che in altri , insuperbire , e 
il dolce rifo, dolcezza e piacevolezza nel 
conver&re . 

O Dio immortale, con quanta arce ci 
fai tu quaggiù in terra , c in quefta ma- 
teria vedere la tua bontà e le tue bellez- 
2e ! e con quanto ftupore cosi dottamen- 
te e 
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tt e con tanta leggiadria di parole queftd 
oeta ce le ha efpretfe e cantate in que- 
o Sonetto ! Perchè non ho io potuto 
con queir altezza di concetti , con quel 
maravigliofo ordine, -e con quella maeftà. 
di parole, che fi conveniva, e che io più 
defiderava»difc©rrerne,digniflirai Accademi- 
ci e Uditori? Perchè , dico , non ho io po- 
tuto così celebrarle alla prefenza voftra? 
mercè , credo io* della debolezza del mio 
intelletto e della rozzezza del mio di- 
re ; con le quali imperfezioni è piaciuto 
alla divina provvidenza, che io fia; acciocché 
più illufori e chiare apparifeano le per- 
fezioni e le grazie di molti altri: ed affin^ 
chè io compre ndà * vche tynto più' vi fo- 
no obbligato della grata udienza, che co- 
me cortefiffimi mi avete (Jata , quanto me- 
no mi fi conveniva: e perciò con tutto lo 
affetto del cuore ve ne ringrazio , 
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TRa tutti i beni ertemi, faccine 
l'onore apparifce il maggiore e 
il più eccellente , come quello , 
che ci rende più fi m ili a Dio» al 
quale per la perfezione dell'eflènza, e per 
la grandezza de' benefìzi è attribuito, cosi 
pare che fopra tutti fia defiderato e cer- 
cato: e da coloro principalmente, i qua- 
li fono di più alto ingegno e di fpirito 
più generofo dotati ; onde mentre con ogni 
impeto dell' animo fi muovono all' acqui- 
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fto di quefto bene , da e/fi reputato fupre- 
mo , tanto in là molte volte tranfcorrono* 
che commettendo molte fcelleràtezze , e 
cagionando a fe ed agli altri gravinomi ma- 
li , hanno data occasione di deteftare e di 
aborrire quefto dellderio d'onore : e di af- 
fermare , che non dee l* uomo prudente 
defiderarlo nè procurarlo, ma folo sfor- 
zarfi meritarlo ì e che chi lo defìdera e 
procura , come arrogante e ambiziofo è de- 
gno d'odio e di bianmo . Per lo che mol- 
te volte da' più gravi fcrittori ci è detto, 
l'onore e la gloria non efler altro , che 
fiato di vento o fumo , che in niente fi 
rifolve , o fogno, o ombra di fogno • ed ap- 
partenerli ai favi o > non fedamente non 
desiderarla, ma difprezzarla ancora; rico- 
nofeendo dalla propria virtù la felicità , 
non dalla opinione del volgo , il quale or 
loda, or biafima, or ammira, or awiiifce, 
or drizza trofei , ora gli abbatte, e ti 
prepara o V efilio o la morte . Ma altre 
volte per lo contrario leggiamo, ì* onore 
efler bene eccellente e divino : darfì come 
premio nobiliffimo alle virtuofe azioni : 
eflère dal magnanimo defìderato: in quefto 
differire grandemente V uomo dagli anima- 
li irragionevoli , i quali non lo conofeo- 
no nè appetifeono : nell'uno incitamento 
maggiore eflere alla virtù , la quale è nu- 
trita e accrefeiuta dall' onore, dalia lode, 

e dal- 
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e dalia gloria, e fenza quella, o mirica o 
retta infeconda . Intorno le quali co fé a- 
vendo io lungamente dubitata , e oca in 
una, ora in altra parte inclinato; dopo 
aver meco itefib considerato , e dalli ferita 
ti degli uomini grandi , i quali per gio- 
vare alia vita umana , acciocché in cola 
di tanta importanza non erraffimo • fi fono 
affaticati* procarato inveftigare H vero;- 
quello che a me fi rapprefema , vogiio og- 
gi con voi comunicare , con ifperanza , che 



he grato; perocché , mentre difputeremo, 
fe l' onore fi dee desiderare o nò , in sa 
med efimo tempo dimoftreremo , che cofa 
fi a onore, che lode, che gloria, che fama : 
qual fia il vero onore * quafc il ralfo : 
l* onore è da edere ftinmo gran bene : fe 
fi dee domandarlo o procurarlo: e fe ogni 
onore offèrto £ dee accettare . La cogni- 
zione di ciafeuna delle quali cole , con 
altre ancora , «he intorno quefta materia 
faranno da noi confide rat e , è digli i filma 
d' edere amata , e confeguentemente d* ef * 
fèr ricevuta con quella attenzione , la qua- 
le da voi Ipero oggi per propria virtù vo- 
ftra feoza preghi ottenere . 

Ma avanti ogni altra coià,, fe deiideria- 
rao ritrovare il vero , per amore del qua- 
le afFaticiitamo , è da vedere.., cii»e cofa per 
onore intendiamo: e che qusfto ono- 
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re % del quale parliamo * poiché quefta 
voce a figni ficaie molte e varie cofe è dà 
noi tifata . Priacipalmetfte colui diciamo 
eflere da noi onorato , il quale (limiamo ed 
apprezziamo per alcun bene eccellente , 
Cne rirplenda in lui . Onde pare , che Ai- 
ma e pregio denotino il medesimo che 
onore , fìccome appreflb i Greci la mede- 
sima voce , che lignifica pregio, fignifica 
anco onore . E fecondo quefta lignifica- 
zione diremo , che colui onora Dio , il 
quale conofce la perfezione e la virtù in- 
finita dell' eflenza divinai e che contem- 
pla Dio, come atto puriffnno , (emplicif- 
fimo, beatiffimo, principio e fine di tutte 
le cofe: e ammira la potenza ,la fapìenza, 
e la bontà divina , la quale di nelfun he* 
ne è ftata invidiofa alle fue creature , e 
con tanta provvidenza ha potuto e fapu- 
to produrre , confervare e governare il 
mondo. E perchè l'apprezzare è opera- 
zione dell' animo , nell* animo afcofa , in- 
vili bile agìi uomini ; acciocché fia mani fe- 
tta , è di bifogno, che con atti citeriori , 
rndizj di quel concetto intrinfeco, fi fcuo- 
pra : e tali fono lode , corone , ftatue , 
trionfi , fepolcri , doni , piegamenti di 
ginocchia, fcoprimcnto di capo, e fimiii 
atti , i quali tutti fono detti onori , per- 
chè fono indizi d' onore e d'apprezzamen- 
to ; ficcome la frattia di David è detta Da- 
vid , 
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vid, perchè ha .P effigie dalP artefice, au- 
gnatale ad apprefentare David : e mancan- 
do di quella ftima e di quell' apprezza- 
mento, mancano infieme d'eflere onori* 
Sono ancora chiamati onori i Magiftrati t 
non perchè il Magiftrato fia in fe fteflb 
onore, e ila dato principalmente per ono- 
rare alcuno» attefochè è ufizio, minifte- 
rio , cura , e governo ; ma perchè colui , a 
chi è dato, già per alcune virtù n* è giu- 
dicato degno : e percHè i Magiftrati lono 
riveriti , come quelli che rapprefentano 
tutta la città ( e per Magiftrato intendia- 
mo ancora i Regni c tutti i Principati, con 
lignificazione molto vicina alla prima già 
detta) ma non però medefima quella opi- 
nione d'innocenza e di non efiere mac- 
chiato di atti fcellerati o contrari a quel- 
la virtù , che in ciafcuno principalmente 

E are che lia ricercata : la quale opinione li 
a di tutti gli uomini , Uno che non è 
manifefto i! contrario , ancorché in neflu- 
na virtù li fieno dimoftrati eccellenti . 

Sogliamo fpeflb chiamare onore, e di- 
ciamo aver perfo P onore colui , che con 
operazioni viziofe e brutte li è infamato j 
liccome la donna, perdendo la pudicizia : 
l'uomo nato nobile, dimoftrandofi vile e 
fenza valore : il fervo , non ofiervando la 
dovuta fedeltà. E di qui avviene , perchè 
molte fiate dicendo onore , intendiamo 

vir- 
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virtù, ponendo Io effetto, come più no- 
to, in vece della caufà. Onde efortando al- 
cuno , che fi ricordi dell' onor fuo, e che 
non manchi all'onore, e l'anteponga alla 
vita, e che non difonori fe fteflò; niente 
altro vogliamo inferire, fe non che fi ri- 
cordi della virtù , e che non abbandoni la 
virtù ed alla vita l'anteponga, come ve- 
ra cagione dell' onore , cioè della buona 
opinione , ovvero anco dell' apprezzamen- 
to e dell'ammirazione degli uomini: e non 
fi contamini co* vizj , da' quali, come da 
cagione contraria alla virtù, depende il di*- 
fonore * contrario effetto all'onore. In que- 
fto fentimento V usò il Petrarca, quando 
dille* \. 

Al vemùnor fur gli animi sì accefi. 
In altri modi ancora pare che fi a prefa 
queftavoce onore ed onorare : come quan- 
do fono' àmraaeftrati i figliuoli ad onorare 
il padre » le mogli t mariti, i giovani i 
vecchj ♦ i fervi i fignori, i i additi i ma- 
gift rati ; perchè non pare, che allora fia 
comandato, che di coltoro s* abbia buona 
opinione, o che fieno apprezzati, come 
eccellenti in alcuna virtù, ma che fiano 
reventi con quelli atti , co' quali fogliamo 
jeverire coloro , i quali onoriamo , ovve- 
ro anche, che fieno obbediti, rifpettati, 
e amati ; in tanti modi prendendoli , e tan- 
te e sì diverte cofe figniflcando onpre. , 

< ■ cioè, 
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«ioè o apprezzamento a %mo di apprez- 
zamento , o m agitato, a opinione di lon- 
tananza di malvagità , o virtù ,.o reverenda, 
obbedienza ,rifpetto, amore . Dell'onore, 
«e 1 primi duoi modi iotefo , cioè in quan- 
to è appressamento e de* magiflxati an* 
Gora in quanto per 1* onore fono defide- 
rati, noi intendi amo parlare: e definiamo 
4* onore nella prima figwineazione , in quel- 
ita maniera: Onore è apprezzamento d'al- 
cuno eccellente in qualche bene; magli 
onori elterni diciamo efler fegni dell' ap- 
pezzamento d'alcuno eccellente in qual- 
che tene . Abbiamo detta apprezzamento'; 
perchè fe l'onore è apprezzare ,*lf onore 
è apprezzamento . Abbiamo detto d' alcuno; 
perchè 1* onore è propriamente Terfb le 
petfone, non verfo leeofe fenz' intellet- 
to: e non riguarda noi fteffi, ma altri . 
Abbiamo detto ecSelletite in qualche ben* 
perchè non è oggetto dell' onore v non 
il bene , o Vero io apparènte : e fecondo 
l'opinione de'Savj, te virtù, contemplati- 
ve, la fapienza e le fetenzie : e le attive , 
h prudenza, la liberalità, la fortezza t la 
giustizia , e Ile altre; ed alcune Arti nobili , 
come la Rertorica» la Noetica, la Mufica , 
la Medicina, la Militare , l'Architettura , 
la Scultura* e la Pittura, fon degne d'ono- 
re ; ma fecondo 1* opinione del volgo i be- 
ni fortuna ancora, ed i beni del corpo 
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fona onorabili . E quefti.beni deon pofle- 
derfi fopra il corrune ufo , con qualche 
eccellenza , non perchè femplicemente fia 
ncceflaria l'eccellenza alPeflère onorato ; 
ma perchè fi ricerca una certa perfezione 
o pluttofto grandezza , non atta a trovarli 
i» molti : la quale ila riguardevole ed ac- 
quifti qualche ammirazione , almeno ap- 
pretto la moltitudine; ancorché fia lonta- 
na da quella perfezione , che fecondo le 
determinazioni filolofiche è nelle virtù ri- 
cercata. La definizione data agli onori eter- 
ni, per quefta fi rende manifefta; poiché 
niente altro aggiugne , fe non che fono 
legno di apprezzamento, ficcome il parla- 
re è fegno del concetto dell* animo. Dalle 
cofe dette , legue , che l* onore dato foia- 
niente per timore o per fperanza di uti- 
le, mancando della principale eflenza del- 
l' onore , eh* è lo apprezzamento dell'ani- 
mo , non fia onore , nè onore meriti effer 
chiamato* Segue ancora, che non effondo 
intorno i beni onorabili il medefimo il 
parer del favio e della moltitudine, per- 
chè quello foli giudica onorabili i beni 
dell'animo, acquiftati con non poca indu- 
itria : e quefta ancora i beni del corpo e 
della fortuna, e tal fra l'opere viziofe - y 
quell' onore, che farà dato a' beni non ono- 
rabili, fecondo il giudizio del favio, il 
quale qualunque volta diicordi dal giudi- 



27i LEZIONE 

zio di molti, fi dee feguitare, come rego- 
la delle azioni umane , non e (Tendo te (li- 
monio di virtù , come doverebbe eflere , 
ma di altro ; farà pur onore , ma farà det- 
to onor falfo: non in quel modo , che è 
detto falfo l'oro, che non è oro, ma co- 
me è detto fallo il parlare , il quale è fe- 
gno non di verità , ma di fallirà, affer- 
mando quello, che non è, benché fia pam 
4are» e lotto la definizione del parlare fi* 
pur comprefo j e come è detta falfa V im» 
-màgine della moneta , che con fraude 
improntata è falfo teftimonio della valu-< 
ta di eflà; e queir onore farà detto vero 
onore , che dato per onorare virtù vera 
e onorabile, farà vero teftimonio di vir- 
tù. Nè fi maravigli alcuno, che non ci 
fi amo quietati nella definizione degli Ono- 
ri , data da Ariftotile ne' libri della Retto- 
rica , ove dice l' onore effer fegno d' opi- 
nione di prontezza a beneficare; perchè ivi 
Ariftotile, mentre tratta delle materie mo- 
rali , nón è intento a inveftigare la veri- 
tà, ma piuttofto ne ragiona , accomodan- 
doli alla opinione di molti , alla quale fi 
dee anco accomodare T oratore ; laonde, 
ed alle virtù ed alla felicità adegua diver- 
fe definizioni dalle a {Tegliate ne*proprj luo- 
ghi : e quella deli* onore , non pare , cho 
comprenda tutti gli onori , potendoti ono- 
rare P eccellenza e la perfezione de' beni, 
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fcaza aver riga ardo alla prontezza del be- 
neficare » £ poiché fiamo nell' aflègnare le 
diffinizioni , è bene, che definiamo ancora 
e la gloria e la lode e la fama , che fono 
congiunta all'onore; che ia diverge à loro 
non è facile inveftigare . Gloria non è- al- 
•tro, che opinione di molti in cflere flato 
ftimato pouefloreui alcun gran bene: ed 
in quello pare differente dall' onore; che 
snella gloria ricerca la notizia di moiri ; 
perchè chi appreso un folo o pochi è glo- 
-riofo^ non è gloriofo , ma bene è onori- 
-co ,. chi pur da uno e onorato: dal che 
fegue, che chiunque è gloriofo, è ono- 

i chiunque è onorato non 
, ma allora quando dalla 
onorato. La lode poi, per 
Aapiù unhrerfalè lignifica- 
zione, è sparlare v che dto^ il bene di 
alcuna cofa; così fi artribuifee e a Dio , e 
agli uomini , e alle fiere , e alle ^piante , e 
all'efìenze inanimate, e all' opere dell'ar- 
ti: ed attribuendoli agli uomini per ono- 
rarli e per farli ammirabili nel cofperto 
<ìelli akri, con dimoftrare la grandezza^dél- 
ia loro virtù, è fenaa alcun dubbio fpecie 
4' onore. Mala lode in «gniheèzione più 
particolare , il dà alte virtù morali , per 
incitare di lor defiderio, ed agli uomini come 
ornati di efier ficcome il biafimo a* vizj ed 
a'viziofi.Non fi dà alla felicita, perchè 
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ciafcuno fen2a cfortazione la defidera t non 
fi dà a Dio, perchè effóndo ufizio delle mo- 
rali fupplire ali* imperfezione dell' appeti- 
to , non poflòno aver luogo in Dio , il qua- 
le è perfettiffimo, fenza imperfezione, e 
non può errare giammai. Però Dio e la 
felicità da i filofofi fon detti beni onora, 
bili , non lodabili; ma fama, è parlare fre- 
quente di molti: e prenden* in buona e con- 
traria parte ; ed eftendefi a tutte le forti 
de* beni , ed a tutte le forti de' mali , do- 
ve V onore , la gloria e la lode hanno fem- 
pre per oggetto il bene, o il vero o l'ap- 
parente , 

Affcgnate quefte diftinzionl e quefte de- 
finizioni, utili molto a rimuovere la con- 
fusone delle voci, ed a manifeftare r ef- 
. fenza dell* onore , ed a rifolvere molti dub- 
h) , che potrebbero perturbare V intellet- 
to ; andremo ora inveftigando quello, che 
grandemente importa fapere, fe l'onore fi 
dee desiderare e procurare, o nò, Pare in 
prima , che fi porta deaerarlo per quefte 
ragioni . Ciafcuno può giuftamente defide- 
rare quello , che per ragione gli è dovu- 
to; ma l'onore è premio della virtù : e 
come premio è dovuto alle virtuofe azio- 
ni, /iccome la mercede ali* operano ; può 
adunque fenza errore efTer deaerato da 
? a V.. n# è merite voIc. In oltre efien- 
4o debito di ciafcuno onorare la virtù: ed 
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efléndo , come da ogni virtù alieno impu- 
tato , chi non l* onora ; perchè non farà 
lecito ali* uomo virtuoib desiderare , che gli 
altri virtuofamente operino , in onorare sè 
degno d'onore? 

Fatinomi onore , ed in ciò fanno bene ; 
dicea Virgilio apprettò il noftro Dante : 
non foio gli farà lecito , ma farebbe vizio , 
s'egli défiderafle , che viziofamente ope- 
raflfero in negarli onore. Aggi ugnefi a oue- 
fte , altra non meno potente ragione . Chi è 
onorato ,acquifta autorità fede e benevo- 
lenza appretto gli onoranti ; per ló che e 
potente a perfuadere e ad attraere gli a- 
nimi alla virtù , ed in molti modi giovare 
alla patria: il che èoffizio d'uomo virtuo- 
fo , il quale non fi contenta efiere folo 
perfetto in fe ftefto , ma cerca diffondere 
la bontà e la perfezione fua, ed in quan- 
to può conferire benefizio a gli uomini ap- 
partenendo ancor quefto alla propria per- 
fezione. Or come non loderemo colui, il 
quale per utile altrui defidera efier onora- 
to , ed a quefto fine indrizza il fuo giufto 
defiderio? Senza errore certamente pud 
l'onore per tutti quefti fini defiderarfi ; 
ma ce ne fono altri ancora . Noi Tappiamo 
che l'onore tra tutti i beni ertemi è il 
maggiore : quefto è dato a Dio : quello 
li dà agii uomini eccellenti , che più s' av- 
vicinano alla perfezione divina • per quefto 
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pire che fono decelerate le gran ricchezze 
ed i Principati ed i Regni ; onde e (fendo 
Così grande e tanto desiderato bene, ha 
graudiflìma forza a rimuovere gli uomini 
dal vizio t ed inviarli alla virtù moltopiù , 
che '1 timore delia pena, la quale pone irt 
oblìo o fi perfuade fcampare chi ad ope- 
re federate è col penderò intento ■ Se adun- 
que alcuno defidei a onore , acciocché per 
lo teftimonio degli altri» a /Tic u rato dalla pro- 
pria virtù , procuri conferva ria ed accre- 
scerla: ed acciocché la virtù onorata ac- 
cenda negli animi degli uomini «more di 
fe fteffa , e principalmente de' congiunti o 
per patria o per ftirpie s e non (pio de' na- 
ti » ma ancora di quei che nafeeranno \ i| 
coflui desiderio non farà degno di biafìmo, 
ma meriterà lode» come da virtù derivan- 
te «Conferma quello che diciamo» l' autori* 
tà di tutti i legislatori»! quali prudentif- 
fimamente ftatuifeono onori e premj alla 
virtù : e di fonori e fu ppliz j al vizio . E non 
è da dire» che non ita lecito defìderare 
quello , eh* è lecito promettere ; né é da 
credere che il legiflatore» mentre vuole in- 
durre i cittadini alla virtù , gì' inviti adat- 
to viziofo . In oltre chi è onorato , non è 
cosi efpofto ail* ingiurie , come coloro che 
non fono in pregio alcuno per la malvagi-* 
tà ed infu lenza degli uomini , pronti ali* in- 
giuriare: anzi chi è onorato, è anco con 
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Urtà certa ammirazione amato , il che è gran- 
diiìimo bene ; poiché colui eh* è amato * 
poflìede cofa molto migliore e più nobile 
dell'argento e dell' oro: chi è amato an- 
cora acquila in un certo modo V immor- 
talità , naturalmente da tutti gii uomini 
desiderata ; per le quali cagioni tutte pa- 
re che il convinca poterli 1' onore lenza 
riprenfione bramare* Ma che bi fogna , di- 
rà alcuno , tanto dimorare intorno a cofa 
tanto manifefta? Chi non sà «che la magna- 
nimità , virtù nobiliflìma , indirizza la ra- 
gione ttmàna intorno c?li onori : ed il ma- 
gnanimo è lodato , perchè il reputa degno 
di grandi onori e di opere grandi » gran- 
demente onorabili : ed è biaiimato il pufil- 
lanimo, che per viltà fi giudica indegno" 
d'onori e d'opere pregiate ; onde manca 
d* operare molte colè , che doverebbe ope- 
rare? Di quefto vizio intefe Dante* quan- 
do indurle Virgilio così dirli: 

V anima tua c da «Aitate offe fa, 
La qual molti fiate P uomo ingombra 
SI che a* onrata imprefa Io risolve , 
Come falfo veder beflta quandi ombra. 
Ma le volgeremo ora la mente alle ragio- 
ni, che in contrario ci perfuadono il non 
deiìderare , anzi difprezzare gli onori : ed 
à* danni, che molti e grandi dal defiderio 
di eflì derivano agli uomini ; certamente 
o muteremo Temenza, o almeno refteremo 
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dubbiofì e con fu fi . Perocché fe il de fide- 
ri o di cofa vana è vano e di uomo vano : 
e fe quefti onori e quella gloria , per giu- 
dizio non Colo de'favj » ma della moltitu- 
dine iftefla, quando fenza perturbazione 
vuole giudicare». è reputata vana o di po- 
chiffimo valore: e con ragione, poiché data 
non ha portanza di fare alcuno virtuofo per- 
fetto e felice: e tolta non toglie la virtù 
la perfezione e la felicita; come potremo 
non biafimare colui che l'apprezza» e non 
lodar colui che la di fprezza? Se grande ed 
ammirabile non fu mai alcuno {limato » nè 
è degno d' edere (limato » perchè abbia ap- 
prezzata la gloria; ma bene è (lato merita-* 
mente giudicato tale » chi ha faputo fpree- 
zarla; chiara cofa è, che non vero gran be- 
ne è la gloria ; poiché veramente gran be- 
ne è il difpregio d'effe; e che il pregiar- 
la è vizio» ed il difpregiarla è virtù; poi- 
ché alla virtù fi dà lode » al vizio biafimo. 
Nè pare vero» che l'acqui fio dell'onore 
ila premio della virtù ; poiché '1 Aio premio 
è la felicità , infinitamente migliore del- 
l' onore : e 1* appetito dell' onore è defini- 
zione della virtù, ed in quanto è peggio- 
re degli altri viziofi affetti » che propo- 
nendo alle azioni buone per fine 1' onore 
e la lode » le corrompe e le priva del merito 
dell'onore e della lode. La fortezza,che opra 
a fine d* onore » non è più fortezza , ma fall a 

for- 



OTTAVA. a?* 

fortezza : la liberalità è oftentazione: la giù* 
fHzia è fìnta giuftizia : finalmente ogni vir- 
tù cefla eflere virtù , ed ogni operazione 
virmofa manca d* eflere virtuofa , quando 
il fuo fine è V onore, non V onefló; perchè 
colui che per l'onore opera, fé queftafpe- 
ranza non lo movefle,o non opererebbe 9 
o viziofamente opererebbe; eflendochè ri- 
mofla la cagione, fi rimuove ancora l'ef- 
fetto. Aggiugni , che i* onore e la clona 
non è in poter noftro ; ma di colui che lo- 
da , il quale non può eflere violentato , 
effondo T animo creato libero } perocché 
chi può sforzare altri ad amarlo , apprez- 
zarlo, ammirarlo e ftimarlovirtuofo, quan- 
do T odia , lo difprezza, c lo ftima vizio- 
fo ? Come farà dunque conveniente , che 
l'uomo, trafportato dal volgare errore, U 
affanni in feguire quello, che non è in fuo 
potere conleguire : e non più tofto confi- 
cliando fe medefìmo, dica a fe fteflb: fe 
io farò degno d' onore , fenza bramarlo e 
fenza procurarlo l' acquifero ; però sfor- 
zerommi farmene degno: non racquiftero 
giammai, e fe pure Pacquiftaflì > acquifte- 
reionor falfo e di breve vita, peggiore e 
più dannofo del difonore . La natura del- 
la gloria è differente dalla natura delle vir- 
tù , delle ricchezze e di Amili beni * per- 
chè quelli non col difprezzarli , ma con de- 
fiderarli, collo Audio, colla diligenza e col- 
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1* fatica fi confeguono ; ma la gloria, con 
difprezzarla , facendo però opere degne; 
di gloria . Chi (prezzerà la gloria, avrà la 
vera gloria, ditte Q. Fabio Maflìmo , ve- 
ramente Maflìmo ; poiché Teppe vincere 
queir affetto , che pochi non vince , men- 
tre efortava l'emulo, che fi movea con- 
tro Anibalc, ad amare non la gloria» ma> 
la pubblica fai me. Finalmente le Iddio è 
il vero fonte d* ogni bene , principio di o- 
gni eitenza di bontà , d* ogni perfezione , dal 
quale derivano agli uomini non Solamen- 
te i beni naturali , T efiere , il vivere, il 
fentire , V intendere , ed i beni , che fo- 
no detti di fortuna; ma ancora le virtù 
ncquiftate [ poiché 1* intelletto,^ e le acqui- 
la, è dono di Dio: e la volontà d'acqui- 
ftarle , fono pur doni del medeiìmo Dio, 
donatore di tatti i beni ] come lenza in- 
famia di fu per bi a e d'ingratitudine attri- 
buirà l' uomo a fe l' onore e la gloria , che 
a Dio folo è dovuta ? 

Non mancino ragioni don tra quefto vano 
appetito di onore ; ma o quelle fono ba- 
llanti , o nefluna è batta nt e. E fe voglia- 
mo Ora rifguardare i fuoi effetti ed i fuoi 
danni, conofeeremo apertamente, e fen- 
za dubitanza confetteremo, nefluno altro 
apportare al genere umano maggiori inco- 
modi e maggiori calamità ; perchè fendo 
veementi/fimo , e perciò gagliardamente 
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morendo l'appetito, facilmente V animo a 
Itti fuggertora cadere in ogni forte d v in- 
giuftizia e d'empietà, tancopiù precipi- 
tofamente , che come gli altri , quefto non 
è dalla vergogna ritardato ; anzi quefto più 
ardentemente opera, piò gloriofa e più 
virruofa perfuade eflere la fua operazio- 
ne. Da quefto fono procedute le adora- 
zioni e gli onori , che per debito a Dio 
folo dovuti , gli uomini dimenticati di 
cflère uomini > arrogantemente fi hanno 
attribuito , facendo» dedicare tempj , 
confecrare altari , ed offerire facrificj ed 
incenfi, con difortore proprio e di colo- 
ro, che fi sfacciatamente mentirono. Di 
qui hanno avuto origine le mutazioni 
della vera Religione; poiché non zelo 
di Religione, ma appetito di enere le- 
giflatori , principi d' opinioni , maeftri 
degli altri , ha fowertiti ed allontanati da 
Dio gli animi di molti .-e indotti a difprez- 
xare gli antichi inftituti , ed introdurre 
nuovi . Di qui hanno principio le fedizio- 
ni civili, e tutti quei mali, che alle fedi- 
2ioni confeguitano \ mentre alcuni non 
contenti d* eflere eguali in onore a quei 
che fono eguali nel merito, dimenticati 
d'ogni legge e d'ogni virtù , con violen- 
za e con ingiuftizia procurano pervenire 
al fine propofto.-e non è malvagità, che 
fi aftenganoda operare. Da quefto medefi- 
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ilio fonte fono derivate o derivano in mag- 
gior parte le guerre : il fine delle quali , 
fuole per lo più effere » dilatare 1* impe- 
rio; vincere e foggiogar* i vicini e* lonta- 
ni» far tributarie e fuggette le genti : il 
qual fine appari fee a coloro , che ciò ope- 
rano , onefto e gloriofo : tanto può l'ambi.* 
zi one in accecare 1* intelletto » sì che non 
difeerna il vero dal fallo , il buono dal reo; 
ma a quelli» che ciò patifeono, ed a tutti 
coloro, che con retto giudizio vogliono 
giudicare , apparifee inonefto , ingiunco , di- 
l'onorevole e brutto; perocché che altro 
è quello, che un pubblico latrocinio? Eie 
fon con ragione infamati coloro , che {cor- 
rendo pel Mare , vanno predando le altrui 
facultà , e danno morte a chi non il lafcia 
predare e prendere e far .fervo; come non 
faranno, biafimevoli quelli, che non da 
altro fine moni, che di dominare e di ri- 
durre in fervi rù » non i privati , ma le 
nazioni intere» fi cingono le armi, e con- 
tri gl'innocenti ingiuftamente le opera- 
no? ET" forfè ciò lecito alla città , ed al 
privato è illecito? Ma come può quello 
accadere ? E fe l'appetito del dominare ai 
non meritevoli è per natura ingiufto; co- 
me non farà ingiufto, trovandoli in tutta 
la città ed in tutti i cittadini , quanto in 
alcuno privatamente ? C. Cefare dalla gio- 
vanezza inclinato all'ambizione» la quale 
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pur allora cominciò a fcopri re , quando paC 
landò vicino ad uno ignobile cartello ful- 
F Alpi , difle più tofto volere eleggere ivi 
il primo luogo, che il fecondo in Roma; 
appetì il Principato del Mondo, e l'otten- 
ne : e coli' armi della patria , fu patricida 
della patria; ancorché dagli oppreflì citta- 
dini ruffa poi chiamato Padre: e merita- 
mente fu giudicato degno di fommo biafi- 
mo . Ma coloro , i quali ftiraavan giudo , le 
altre nazioni fervire a* Romani ;come non 
potevano (limare ingiufto , eh* effi fervif- 
fero a un Romano? Se il fine della città 
c della maggior parte de* cittadini era P ac- 
crefeere i confini dell' Imperio ed il figno- 
reggiare ; ed a quefto fine riguardavano 
le leggi e gl'inftituti della città ; perchè 
riprenderanno colui, che fecondo quefto 
fine opera ? Merita reprenfione quella cit- 
tà e quei cittadini , che hanno per fine 
indifferentemente dominare a tutti: il qual 
fine è ambiziofo ed ingiufto ,tantopiù de- 
gno d' edere vituperato , quanto per l'i- 
gnoranza o per P ingiuftizia degli uomi- 
ni è univerfalmente approvato e lodato. 
Non è forza di parole , nè potenza d'in- 
gegno baftante ad efprimere i danni , che 
agli uomini accadono dall' appetito di ono- 
re , maggiori di pefo e fuperiori di nume- 
ro a quelli , che dall' avarizia , altra pcfte 
del genere umano, fono prodotti ; perchè 
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Sudi* avarìzia » che rifguarda V acquilo 
elle cole neceltarie, è in animi vili «ed a 
piccole ingiurie ne conduce : quella 9- che 
appetifce eccedo di ricchezze , è femore 
congiunta con ambizione \ appetendoli le 
gran ricchezze per la potenza * per la glo- 
ri a e per gli onori « Onde poniamo con- 
cludere , per ambizione commette r/j le più 
e maggiori ingiurie , che tra gli nomini fi 
operino. Quella arma il figlio contro il pa- 
dre , il fratello contro il fratello > P amico 
contro P amico: quefta apparecchia 1 ve- 
leni : quefta ordifee i tradimenti : quefta 
empie di difeordie e di liti il mondo: 
quefta , entrata nelle Cife e Dette città feli- 
ci ( per ufare le parole di Jocafta app rei- 
Io Euripide) non efee fe non con rovina 
di quelli, che l'anno ricevuta* quefta ha 
rainiftrato il ferro, onde fono perite tani 
te città , con tanta fatica fabbricate , defo- 
late le prò vi ne ie, opprefle le nazioni, ed 
occife le genti in maggior numero , che 
per tutte l'altre violente cagioni ». o di 
contagioni o d* inondazioni , o di vora- 
gini ed aperture della terra • A baftan- 
za fono noti gli efempj , lenza che ci 
affatichiamo in narrarli , di Eteocle Re 
de' Tebani , di Amulio de* Latini » di Ro- 
mulo de*Romani, di Cambife de* Perii di 
Tolomeo Fiiadelfo degli Egizii , di Orode 
de* Parti, di Jugurta de'Nmnidj, di Ari* 
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(lobulo de Giudei ,di Antioco degli Afìati- 
Ci , tatti per libidine di regnare,, occidi- 
tori de' fratelli, ed alcuni del padre, non 

r don andò al fangue di coloro , pe' qua- 
li dovea fpargere il proprio . Que- 
{la iftefla rabbia di regnare conduce i Prin- 
cipi Ottomanni a tanto ecce(To di crudel- 
tà , che refta eft in to 1* onore naturale Amer- 
io ! congiunti di fangue: ed è più ficura 
condizione ener fervo , che figliuolo o fra- 
tello al Tiranno . Di quanto odio farà dun- 
que degno quello viziofo affetto, che di 
tanti mali e di tanto enormi fatti è cagio- 
ne ? Da quello moffo Eroftrato , abbrucia 
quel famofìflimo Tempio di Diana Efefìa , 
eoa tanta fatica dopo dugent* anni da tut- 
ta l'Afta fabbricato» con tanti ornamenti 
di colonne , ci alcuni da un Re dedicata, 
tra i fette miracoli del mondo connume- 
rato . Da ilmif deiìd^rio pare , che fiano 
incitati coloro , i quali non e (Tendo per al- 
cuna virtù degni di pregio, e pur volen- 
do in qualche modo acquiflar fama , pren- 
don contefa con alcuno uomo illuftre , e 
lo provocano a combattimento , Operando 
col pericolo della propria vita , e col dan- 
no dell* altrui divenir gloriofj . Da queflo 
ideilo appetito di gloria hanno origine 
quelle vane oilentazioni di ricchezze , fenza 
alcun fine di virtù : (leeoni e le Piramidi 
4* Egitto , in fpazio di tant' anni da tante 
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migliaia d* uomini fabbricate per ordine di 
♦quei Re, la memoria de* quali autori di 
tanta vanità meritamente è eftinta : gli 
fhipendi Teatri di M. Scauro e diCurio- 
ne i monti forati: i bagni come mari : i 
Yivaj fpaziofiffimi nell'ifteflò mare,riftret- 
to con muri e con argini contr* ali* impe- 
to dtir onde : la moltitudine de' fervi f 
>quafi eferciti: le vivande condotte dall' O- 
ceanoedalle più lontane regioni : le pom- 

J>e e gli ornamenti delle donne , coperte di 
meraldi e di perle: ed altre vane oftenta- 
2ioni,neIle quali prodigamenteed ambiziofe- 
mente furon diffipateTegranricchezze,dal- 
lefpoglie delle Provincie, e dalle oppreffio- 
ni delle nazioni ingiuftamente raccolte. Co- 
sì accompagna a fe i' ambizione tutti gli 
altri vizi ; T ingiuftizia, appetendo onori 
non dovuti: l'audacia, non temendo pro- 
cacciar la morte afe o ad altri, per veni- 
re al Aio defiderio: la prodigalità , procu^ 
rando gloria dalle fuperflue fpefe e da do- 
ni e da fpettacoli, co' quali tenta corrom- 
pere il popolo: T avarizia , ufurpando con 
ingiuria gran ricchezze, per acquiftar gran 
gloria e gran potenza , e per fupplire alle 
immoderate fpefe : l' iracundia , che per 
ogni leggiere occafione incita in furore t 
l'intemperanza, fe accaderà che fia utile 
al fuo fine : V ingratitudine, perdendo la 
memoria de* benefizi , per conofcerfi infe- 
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fiore al benefattore: l'invidia, per la qua- 
le ha in odio la virtù e la gloria altrui, e 
più s'attrifta d' eflere fuperato da «no, 
che fi rallegri di fuperare molti: la detra- 
zione ed il vantamento , fcemando ed ofcu- 
rando le lodi altrui, quafi tornino in pro- 
pria vergogna , ed aggradendo e predican- 
do le lue: l'ignoranza, per cui l'ambizio- 
fo prelume fapere più di quello che fa, e 
potere più di quello che può ; onde fpef- 
ìb fi priva dell'utilità del configlio, per 
non apparire inferiore a colui che lo dà , 
c ftima meglio errare e non fapere , che 
imparare da altri, nè foftiene d' eflere am- 
monito e avvertito dall' amico ; ma ovvero 
lo fchernifce o fdegnato prorompe in at- 
ti crudeli. Cambifc , fucceflòre di Ciro nel 
Regno de' Perfi, ammonito da Prefafpe fuo 
familiare , che fi guardafie dall' immode- 
sto ufo del vino, il quale toglie l'ufo 
della ragione , ed in un Re principalmen- 
te difcouviene , ricevendo il modello av- 
vertimento , come di fon ore ed ingiuria 
grave , s' accende d'ira e di furore: e dopo 
aver più copiofamente che mai beuto , 
prefo r arco in mano , facendo ftare il fi- 
gliuolo di Prefafpe Ajlla foglia della porta 
col braccio finiftro alzato fopra il capo , ver- 
fo lui drizza Io ftrale,e lo ferifee nei cuo- 
re, e l'uccide: ed apertoli il petto, mo- 
ftraal padre la faetta fitta nell'ifteflò cuo- 
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ré,pu>pofrofi per fcopo. dicendo , che poi- 
ché la vifta e la mano fanno perfettamen- 
te operare l'opera loro, a torto è da* Sud- 
diti come ebbro infamato . Xerfe volen- 
do muovere guerra contro la Grecia, adu- 
nati i principali della Perfia ^uafi per de- 
liberare con elfi d* imprefo tanto impor- 
. tante, diffe che ad effi fi afpettava obbe- 
dire e non consigliare. Ben fu degno, che 
tra tanta moltitudine di Permiani » nettano 
ardine dirH il vero: e che il fu© ambizio- 
fo peniìero aveffe quello fventuratoed igno- 
miniofo fine che ebbe . Tigrane Re di Ar- 
menia, Signore di gran Provincie e di mol- 
-ti popoli , che per ¥ akerezia volea da 
quattro Re effer fervito , e da tutti Re de» 
Re edere nominato; a colai .che primo li 
iìgn&cò la venuta di Lucullo contra lui , 
fece troncare il capo: e mentre non ac- 
cetta i configli di coloro, che lo diffua- 
dono dal? affronta rfi con Romani , non vuo- 
le afpettare Mitridate >per non farlo com» 
pagno della fperata vittoria , mentre pre- 
lume tanto di fe ftefio , che fi fdegna ave- 
re a combattere contro folo Lucullo, elo 
efercito di lui: ed u(a dire , che fe ven- 
gono come imbafciadori , fon troppi , fe 
come combattenti fon pochi ; non «(Ten- 
do cfli più che diecimila, avendo egli fe- 
co oltre dngentomtfa armati , impru- 
dentemente fi affronta co' nimici, ed ap- 
pe- 
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pena affrontato , prende ignominiofa fuga : 
e trattoti il diadema del capo , tardi s* ac- 
corge della Aia folle prefunzione ed arra* 
ganza . Erari coftoro Re barbari , di coita- 
mi barbari ed infoienti , non ornati di al* 
cuna dottrina, avvezzi ad udire adulazio- 
ni, in vece di verità* Maggior bìa fimo me- 
rita AlelTandro, che effondo dalla natura 
dotato d' alti/Timo ingegno , avendo» mentre 
fu fotto la difciplina d' Ariftotile,confegui- 
ta qualche erudizione; nondimeno fi lafciò 
accecare la mente da quello appetito , che 
gonfiato fopra i termini della fuperbia li- 
marla , fi fa figlio non più di Filippo , ma 
di Giove : vuole eflere adorato come 
Dio: e Calicene , che non approva quelle 
arroganti adorazioni , priva di vita : a di- 
to luo amiciùlmo trapafla coli' afta il 
petto, che pareva che fcemafle le Aie lodi, 
mentre gli loda il padre, delle cui vittorie 
prende dolore , temendo , che non li re- 
fratte che vincere : ed a' ragionamenti di 
Anaflarco , che fìan molti Mondi , getta fo- 
fpirr , non fi veggendo ancora padrone 
d' uno 1 Che bifogna raccontare , fe per fe 
fon mantfefte le crudeltà di quei fuccef» 
fori di AlelTandro :- e nella Repubblica Ro- 
mana (e crudeltà di Cinna , di Mario $ 
di Siila, di Marcantonio, e di Amili mo- 
li ri del genere umano, per appetito d'o- 
nore e di fama? Tali fono gli ambizioA,c 

T tali 
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tali fonò i frutti , che quefta venenofa pian-» 
ta produce al mondo : empietà cioè , fedi- 
zioni , guerre » inimicizie , omicidi , tradi- 
menti , ingratitudini , -rapine , definizioni 
dì famiglie , di città , di provincie ,e d'im- 
peri- E fe alcuno oppone fle , che di ftr ug- 
gendo un'imperio, altro ne fabbrica; noi 
rifpondiamo , che non però è ricompenfa^ 
to il danno , perchè maggior male è il 
diftruggere il già fatto , che fìa bene il fab- 
bricare il non fatto : fìccome maggior ma- 
le è il torre 1a vita ad uomo nato , che fia 
bene il darla a chi dee nafcere. 
' Che adunque? deefi, feguendo quefle ra- 
gion fartene re in tutto dal defiderar l'ono- 
re? o pure,difprezzando quefte.ed accollan- 
do»* alle prime addotte , defiderarlo ì Ma 
fe quelle fon vere, fìccome fono: ed al ve- 
ro non fi dee contrattare , ma dar perfetta 
lede ; come le difprezzeremo , e non pre- 
deremo lor fede ? E fe fono vere quelle r 
e al vero non è contrario il vero ; come 
faranno vere quelle ? Forza è , che eflen- 
do vere e quelle e quelle ; quelle tratti- 
no dell' onore , moderatamente e ordinata- 
ménte defìderato e quette dell'onore, ec- 
ceflìvamente e difordinatamente bramato e 
cercato ; e che però fi pofTa e fi debba de- 
fìderare l'onore come e quanto conviene » 
fecondo l'ordine della retta ragione: e fia 
vero infieme , che 1* immoderato defìderia 
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iì a viziofo : e come viziofo , atto a far ca- 
dere gli animi fervi di eflb in molti erro- 
ri ed in molte malvagità, Zia degno d* ef- 
fere btafimato e fuggito . Ma ficcome non 
fi proibifce T ufo del vino , perchè i* ebrie- 
tà fia brutto vizio , e l* immoderato ufo 
del vino molti nocumenti apporti : nè fi 
biafima il matrimonio , febbene fi biafimft 
r adulterio : nè fi vitupera 1* amore della 
roba , ancorché fi vituperi t*avari*ia:e l'ap- 
petito del vivere , febbene fa molte volte 
cndere in atti brutti , è pure utilmente 
dalla natura dato: nè fi dee in tutto fcac- 
ciare , poiché fcacciato , a maggiori fcelle- 
ratezze aprirebbe la ftrada ; così perchè il 
troppo defiderio di onore, di bruttifiimi 
atti e di gravitimi mali fia fpeflb agli uo- 
mini cagione , non è però ragionevole , 
che fi vieti il moderato defiderio, il qua- 
le è degno di lode , è utile alla virtù , e 
di molti beni è autore . Amando ciafcuno 
uomo naturalmente fe fteflb più che gli 
altri, a fe prima defidera i beni e 1* eccel- 
lenza de' beni , e confeguentcmente l'ono- 
re - Quefto defiderio d* eccedere gli altri, 
perche è imponibile , che tutti fiano egua- 
li , è fiato pofto dalla natura negli animi 
degli uomini , e non degli altri animali ; 
acciocché fieno eccitati alia perfezione di 
loro ftefli, contro le lufinghe e piaceri , 
•e contra le molellic delle fatiche : la qual 
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perfezione confitte nelPacquifto delle vir- 
tù, e nell'ufo di ette ; ma in coloro , che 
lenza difeorfo di ragione, acafo,che da- 
gli oggetti fono motti /vivono , opera im- 
perfezione , inducendo invidia , arroganza» 
prefunzione , contenzione ,odio di virtù , e 
amor difordinato di fe fteflo ; ma negli 
uomini , che fotto il governo della ragio- 
ne difpongon la vita , accende defiderio di 
virtù e di fapienza , con le quali s'innal- 
zano fopra la condizione umana, e s'av- 
vicinano alla perfezione divina, producen- 
do in etti quella fpecie di contefa , che 
da Efiodo fu meritamente lodata. Peroc- 
ché il buono emulatore , febben non ve- 
de in fe F eccellenza , che feorge in altri , 
non però odia V eccellenza in altri ; anzi 
l'ama e 1* onora , e fe ne rallegra , e pro- 
cura acquiftarla ed avanzarla : e fe poi co- 
nofee non potere arrivare , non eflendo 
dalla natura o dalla fortuna a batta nza fa- 
vorito, fi quieta, e fi compiace d' eflcre 
in quefto fatto migliore , che conofee ed 
ammira la perfezione altrui , alla quale fi 
sforza avvicinare , per cflere quanto meno 
è poffibile inferiore, poiché fuperiore o 
eguale non gli è concettò. In oltre fen- 
do P uomo prodotto pieghevole e alla vir- 
tù e al vizio i e fentendo nella virtù qual- 
che difficultà, e nel vizio alcun diletto, ha 
bifogno di molti e varj ajuti per foccor- 

rere 





puerile, quando l'intelletto poco ed im- 
perfettamente difcorre , non è atta a co- 
nofcere quanto gran bene fi a la virtù , 
quanto divin bene (la la fapienza ; però è 
molto conveniente , che con la vergogna , 
col timore , con l' appetito della gloria é 
dell'onore fìa quafi (limolata e guidata al 
fuo bene . Neil età matura non tutti gli 
uomini fono abili a de fide rare la virtù per 
fe (teda; ma alcuni la de (rierano per ca- 
gione di gloria folamente : altri per 1» 
gloria principalmente: altri per fe ftefla, 
e per la gloria più ardentemente . Molti 
ancora fono, i quali tanto conofcono To- 
netto > fa' quanto veggono edere apprezza- 
ti dagli altri : e vivono per imitazione » 
piuttofto vedendo con gli occhj altrui , che 
co' proprj . Altri di animo più fervile , pe- 
rò fuggono il male , e operano il bene ; 
perchè fperano utile o temono danno , in- 
famia e gaftigo . L' oprare a fine di gloria 
folamente o principalmente , non è virtù 2 
/iccome nè anco a fine di conieguire gua- 
dagno o di evitare infamia o pena ; non- 
dimeno meglio è operare operazioni lo-» 
devoli , che viziofe : e chi fi afluefà ad 
operare atti pertinenti alla virtù , con 
tempo fi conduce alla vera virtù . Opera- 
re virtuofamente , perchè così è onefto > 
c fecondariamente perchè così è gloriofo. 
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ir virtù } purché P animo iìa pronto ad 
Jgere 1* azione virtuofa , ancorché a 
Defilino dovefle eflere palefe , e nettino 
onore potette recare*, la quale prontezza è 
gropria della vìt%§ perfetta , che non in 
molti fi trova fj Con prudente configli© 
adunque , ficcome da principio dicenw 
mo, furono da i prudenti Legislatori in*» 
frituiti premj e onori alle virtuofe opera^ 
«ioni: non per fare gli uomini ambiziofi , 
ma operatori di opere belle e virtuofe, 
aiutando in quanto è potàbile la debolez- 
za umana all' ncquifto dei proprio bene . 
t>i qui ebbero origine i trofei* te ftatue 
di marmi e di metalli . le lodi pubbli- 
che ne li' e (requie* le a degnazioni del vit- 
to nel Pritaneo appreiTo gli Ateniefi , i fé- 
pokri, particolarmente tra gli Egizii , i 
trionfi u iì tati da' Romani : e quelle tante 
coione trionfali , ovali» obfidionali , civi- 
che, murali, vai lari , navali» di lauro, di 
mirto , di gramigna» di quercia, d'oro , af* 
legnate per premio a chi avendo in bat- 
taglia almeno feimila inimici uccifì , trion- 
fava : a chi fenza fpargimento di fangue 
era rimai! o vincitore.* a chi aveva o tra- 
panato nello (leccato , o 1 aitato nella ul- 
ve inimica , Così con una azione di giudi- 
zia due beni confegue la città : uno è , 
che a coloro» i quali l'hanno benefiziata, e 
per tei hanno faticato , rende , come gra- 
./ s ta 
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ti) qualche ricomperi fa e qualche mercede» 
!iè migliore nè più conveniente poteva 
dare, che l'onore * I* altro bène è, che 
mentre premia la virtù -d'urto* invita gii 
altri ad imitarlo,ed a farfi degni dell' i ft e (V 
io e di maggiori onori» e incita il mede- 
fimo a conservare e ad augument are la vir- 
tù dì inoltrata. I trofei di Milziade», eretti 
in memoria della rotta de* Perii a Marato- 
na , toglievano il Tonno a Temili oc le emu- 
lo della gloria di lui :la quale non iolo ag- 
guagliò , ma fu però ancora con quelle me- 
morabili vittorie > di cui fur teflimonj Ar- 
te mi fio e Sa lamina . .Concludiamo adunque* 
che fi può e poco e troppo e moderata- 
mente defìderare l'onore: e fe il modera- 
tamente defìderarlo è difficile per la vee- 
menza'di quello affetto, che veementemen- 
te muove l'appetito, e impedii ce il ret- 
to difcorfo dell'intelletto; ricordiamoci, 
che la virtù è intorno le cofe difficili ; 
perchè elTendo la virtù perfezione della 
potenza, che le riceve , quella perfezione 
fi confiderà nelle operazioni , che hanno 
qualche grandezza e di fficult à ; perchè ogni 
potenza, ancorché imperfetta, può ope- 
rare qualche piccola e facile operazione . 
Siccome adunque intorno il dolore ed il 
timore è la fortezza: e intorno l'ira, la 
manfuetudine : e intorno il deflderio e 
V ufo della roba» la liberalità e la magni- 
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£cenza ; còsi incorno il desiderio degli 
onori fono due virtù : una delle quali , che 
è intorno i mediocri onori, è innomina» 
ta: V altra» che è verfo gli onori grandi» 
come gran Principati e gran Potenza (per- 
chè non ognuno ha abilità a quefta ed a 
quelli) è detta magnanimità : le quali fan- 
no , cne moderatamente e quanto convie- 
ne fieno defiderati . Ma qual fia quefta mo- 
deranza e quefta convenienza , di che or* 
fegue che ragioniamo ; giudico , che in 
altro più comodo tempo , fendoii il ragio- 
narne n t o di quefto giorno allungato , fi» 
da differirò il trattarne. 
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DEL MEDESIMO 

Sopra Y ifteffo foggetto . 
LEZIONE SECONDA: 

QUanto fi debba defiderare l'onore, 
sì quello , che abbiamo detto ef- 
fere apprezzamento per alcun be- 
ne eccellente: si gli onori efter* 
ni » indizj dell'apprezzamento: sì anco i 
Magiftrati,comprefi fotto nome d'onore : 
e per che fine , e con che mezzi , non è 
facile determinare : ed è molto utile e ne- 
ceflario faperfi a chi fecondo la ragione 
vuole ordinare la vita , perchè poco ci gio* 
verà intendere, che il troppo defiderare 
gli onori * biafimevole : ficcome anco, che 

il non 
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il non defiderarli nuoce a chi brama per- 
venire ad eccellente grado di virtù: ed il 
nioderatamente e ordinatamente desiderar- 
li, è lode e virtù; fe qoal fia il troppa 
e' il poco: e qual fia quella moderanza e 
quefto ordine , non fapremo difcerneré . 
Sono dette le virtù eleggere il mezzo : e 
le virrqofe azioni efiere net mezzo , non 
perche firn ripofte in determinato ed im- 
mobil luogo, che fia mezzo tra due cftrc- 
mi , ficcome il quattro tra il due e l* ot- 
to , dal quale è fopravanzato con l* iftefla 
ragione, con/ la; quale foptavagia il «lue 
o il tre , tra il due e il quattro , da cia- 
feuno de'.quali è. egualmente pittante; ma 
perchè fono tra il troppo e ir poco , e fo- 
no fecondo l' ordine della . retta ragione 
convenienti a nói. Per lo che , fc limo- 
nare due è poco , e otto è troppo ; il mez- 
zo della liberalità non b ifcdpwkre qwttrep, 
fecondo l'analogia geometrica,, o cinque^» 
fecondo r aritmetica i ma farà forfè tre o 
fei o fette , /ecpndoche la ragione deter 
minerà . Non è adunque il mezzo della 
virtù a ciifeupo e fempre lo fteflò; ma 
quello è mediocre a ciafeuno, che a cia- 
feuno convenire la mente prudente giudi- 
ca , avuto riguardo alle perfone, alle co- 
fe,a' luoghi, a i tempi , a i modi , a i fini, 
a i mezzi , agli eventi, ed a tutto quello, 
che fi dee riguardare . Per lo che nel de- 
• , fide- 
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fiderare l'onore, quello è il mezzo, eh* è 
conveniente Operarfi : e quello è con ve* 
niente, che ftatuifee k vera ragione , fe- 
condo i precetti della morale filofofia , i 
quali efla applica alle particolari azioni , 
che fi apprestano: iìccomeil Giudice ap- 
plica le leggi fcritte , che in univerfale pro- 
nunciano, a* particolari caduche fono infi- 
niti, e per la varietà loro non compreen- 
fibili dalle leggi • Intorno a queila mode- 
ranza del defiderio d' onore [ poiché fi è 
conclufo poterfi l* onore moderatamente 
con virtù desiderare ] farà oggi il noftro 
ragionamento , fe , ficcome vi è piaciuto 
eflere col corpo prefenti , vi piacerà non 
edere con la mente lontani . 

Diciamo adunque , che nel defiderare 
l'onore, fi confidcrano più termini : uno 
è la perfona, che deiidera: il fecondo 
l* onore defiderato : il terzo il fine , che 
muove a defiderarlo: in oltre il modo del 
defiderario* i mezzi del conseguirlo, l'ul- 
timo gli eventi , che poflbno verifimilmen- 
te fuccederc. A ciafeuna delle quali co- 
fe, da dichiararli ora da noi, avrà riguar-. 
do colui, che moderatamente e quanto 
conviene vuole defiderare l'onore. L'ani- 
mo umano è naturalmente defiderofo dì 
gloria , parendogli per eflà avanzare gli 
altri, o almeno non efiere avanzato. Però 
. qualunque bene forge in fe, lo reputa gran- 
de e 
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de e degno d'onore: e quando manca la 
vera virtù, la fimula; e vuol gloria e ono- 
re di quello che non è degno d* onore: e 
talora d' opere viziofe , alle quali è dovu- 
to difonore e fupplizio. Per lo che è di 
bifogno , che la morale fapienza fcacci 
dall' intelletto quefti errori: ed infegni, 
che non i beni del corpo nè di fortuna 
meritanoonore;ma i beni delibammo, con 
propria induftriaacquiftati .Infegni difcer- 
nere la virtù dai vizio ; acciocché cono- 
(chiamo, fe virtù o vizio regna iti noi: ed 
impariamo delle azioni viziofe, comed'in- 
ganni,d' adulteri, d'ingiurie, non ci pregia- 
re nè vantare . Infegni , che è proprio del 
vano e del fuperbo, per ricchezza o per 
nobiltà o per bellezza gloriarli, ed afpettare 
gloria da altri : e febbene il volgo reputa 
quelli beni glorionVed ammira i loro pof- 
feflbri; doverìi tal gloria e tale ammira- 
zione difprezzare in tutto , come falfa ed 
atta a vulnerar P animo e renderlo info- 
lente , /tolto ed ambiziofo . Infegni ,P ono- 
re, acquiftato con fìmulate virtù , facilmen- 
te fvanire , e lafciare ridicolo chi prima 
era onorato: quella elTere breve e ficura 
ffrada all'onore, che Socrate dimoftrava: 
Tale fatti, quale vuoi parere. Ed intor- 
no il defiderio de' Magiftrati , ne' quali 
oltre l'onore, è l'ufi zio e l'operazione, 
infegni mifurare le forze fue , e ben cono- 
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fcere fe fteflb; acciocché non prefuma fa- 
pere quel che non (à, e potere quel che 
non può : e non imprenda a fare quel che 
eccede il fuo valore ; poiché in coloro > 
che voglion reggere e comandare a^li al- 
tri, fi cerca pià perfetta virtù e più per- 
fetta fapienza , la quale pochi coaieguono, 
e non ognuno è atto a confeguire; perchè \ 
febbene è in poter noftro e (Ter buoni o 
rei; non è però fempre in poter noftro 
acquiftar l' eccellenza , maffimamentc nelle 
virtù intellettive. Scorgefi in tutte l* ef- 
fenze naturali , \ che ogni azione loro .è 
proporzionata alla loro virtù:" nè alcuno 
agente tenta operare quello , che eccede 
il fuo potere . La terra non tenta falire in 
alto , nè il ferro acquiftare lo fplendore 
deli* oro > nè la quercia produrre olive; così * 
in tutti è per natura : e quelche è per na^ 
tura, è ordinato dalia ragione divinala qua- 
le la ragione umana debbe feguitare ; al- 
trimenti facendo» farà meritamente nota- 
ta di prefunzione e d'ambizione: e caderà 
in molti errori , non degni di perdono . 
Sia dunque (labilità quella verità , e rilu* 
ca fempre nell' intelletto noftro . Chiun- 
que de fiderà onore , dover fempre pofle- 
dere virtù , e con virtuofa operazione 
di inoltrarla : e nel tempio dell' onore non 
poter entrare , chi prima non entra nel 
tempio della virtù. Ma V onore bramato, 

che 
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ch'era la feconda cola da confìderarfi , dee 
efiere corrifpondente alla grandezza della 
virtù; perchè quantunque non fi* onore , 
che vaglia tanto , quanto vale la virtù ., 
nondimeno eflèndo molti gradi di virtù e 
molti gradi d'onore , farebbe cofa incon- 
veniente dare a virtù difuguali , onori egua- 
li. Secondo ilcoftume adunque in onorare 
gli altri , fecondo quella proporzione, che 
geometrica è detta, defideri edere onora- 
to il meritevole: e meritando la corona» 
non domandi il trionfo: e gli onori divini 
in niun modo appetifca nè accetti ; perchè 
effendo falfi e con efpreffo mendacio , e 
con iftolta,infopportabilee perniziofa adu- 
lazione attribuiti , vaghono molto meno di 
quelli onori , che quantunque minori , fo^ 
no condecenti alla virtù umana . Tra V o- 
pere grandi di P. Scipione , il quale molte 
ne operò , quefta non è tra le minori, che 
in Ifpagna confeguite nobiliflime vittorie» 
cflTendo da quei popoli r ftupefatti del va- 
lor fuo , chiamato Re, non accettò quefto 
titolo, come non conveniente a Romano, 
ancorché potefle in farb edere non vano: 
e riprendendo coloro, che così io chia- 
mavano, dine, voler bene avere animo rea- 
le , e far opere convenienti a Re ; ma non 
già edere Re , nè Re eflere nominato . Per 
contrario fu reputato a di l'onore a M- Craf- 
fo, che per piccola vittoria di piccola cit- 
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tà efpugnata , foftenne effete dall' efercito 
appellato Imperatore : titolo folito da; li 
dopo qualche memorabil fatto ; onde par- 
ve , che non fperafle operare cofe maggio- 
ri . Quefto è quel Craflb, che non con- 
tento d'eflere in Roma il terzo in onore», 
tra tante xnigliaja di cittadini , enfiato di 
vana fperanza di fopravanzare torti gli al- 
tri , e di penetrare agl'Indi ed a' Battrian*, 
e di terminar la Tua gloria co i termini 
dell' Univerfo , eleflè muover l'armi con- 
tro a i Parti $ confederati del popolo Ro- 
mano: da i quali ucci lo col figlio , con 
gli amici» e con un efercito di circa cen- 
tomila combattenti* fu e Tempio d' infeli- 
ce e di temeraria ambizione. Ed acciocché 
l'onore fia proporzionato a* meriti, qua- 
lunque volta accada, che l'onore brama- 
to non pofla e Aere fe non d'uno, debbe 
il virtuofo molto accuratamente confida- 
rne fe fteflb* e non volere efler preferito 
agli altri più degni o egualmente degni , 
perchè già caderebbe in ambizione," e fi 
renderebbe col vizio , indegno dell'onore , 
che egli appetifee. 

I fini poi, che muovono a defìderargli 
onori , eflendo molti ediverfi , quanto mi- 
gliori e più nobili faranno , tanto più no- 
bile e migliore faranno il defiderio. Il de- 
celerare onore, per fuggire gaftigo meri- 
tato , per ingannare altri coh la fua auto- 
rità, 
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rità , per viver ingiuriofamente e licenzio- 
famente , fenza timore delle leggi , per ufa- 
re la potenza in rapire , in predare ed in 
opprimere , fini proprj àtììt Repubbliche 
corrotte , nelle quali altro non fi ftima , 
che la ricchezza e la potenza ; chi non fa 
eflere fini viziofi , brutti e deteftabili ? Il 
defiderare onori, come utili alle facuità , 
o come difefa contra Pinfolenza degli uo- 
mini , inclinati ad ingiuriar chiunque non 
temono; ficcome è tacile, così merita, o 
nefluna o piccola lode. Ma il bramarli co- 
me dilettevoliffimo tefUmonio e rammemo- 
ranza della fua virtù , come incitamento a 
confettarla ed accrefcerla, ed occafione ad 
operazioni virtuofe, come utile agli ono- 
rati ed a tutti gli altri , acciocché onori- 
no chi fono tenuti ad onorare : acciocché 
la virtù onorata ecciti di fe defiderio ed 
amore; acciocché dall'autorità dell'onora- 
to fi iafeino reggere ed accettino i fa- 
lutevoli configli; quefti fono fini virtuofi, 
e confeguentemente fono digniffimi di lo- 
de . Ma nel defidera.e i Magiftrati , i quali 
come abbiamo detto , non fono femplice- • 
mente onori , ma cura ed am mini {trazione 
de'nedozj altrui, il fine principale fempre 
dee eflere d'operare virtuofamente in be- 
nefizio della città . Nè dubito punto , che 
quello fine non muovefle M. Catone, lu- 
me chiariflimo di virtù, a. chiedere il Con- 
fola- 
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fatato, quando vedendo ampliare H par- 
tenza di Ccfare e di Pompeo, che acqui- 
etato il favor del popolo , tutta V autorità 
in le riducevano, giudicò la Repubblica 
aver bifogno di Confolo, dalia cui bontà 
e dal cui valore fufle raffrenato il loro 
immoderato potere . Il medefìmo fine d' a- 
jutare la patria , e non vano appetito di 
gloria , diremo aver moflo Scipione i* mag- 
giore, allorachè per la ftrage di Canne, e 
per molte altre calamità y indebolite te for- 
ze dell' Imperio , efiend© quali prefa la Spa- 
gna con la deduzione detti eferciti Roma- 
ni , e<rli fi* ofFerfe pronto ai Sanato a 
quella Imprefa, alla quale negano ardiva 
andate . Furono adunque an>beduoi degni 
di lode : e (ebbene uno cònfeguì , 1* altro 
fofrenne repuifa ; non però daHa rtpulla 
reftò difonorato nel concetto de' migliori, 
non perdendo per efìa la propria virtù » 
ma ben iettò il popol Romano gravemente 
donneggiato. 

Ma non bafta , che la perfona , che de- 
fidera l'onore, fia degna d'onore: e che 
l'onore Zia proporzionato a* meriti: e che 
il fine fia buono ; ma bifogna di più , che 
non Io defideri con quello ardore , col 
quale fi defidenrno i grandinimi beni , ma 
con defiderio rimofTo,col quale i piccoli 
beni fagliono eflVre bramati . Nè (timi al- 
cuno , che noi contradichiamo a noi flel- 

U fi > af- 
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fi , affermando , P ohorè efler bene piccolo 
e poco-defiderabile, il quale già dicemmo 
eflere frandiffiirip e defiderabiiiflimo ; per* 
thè piccolo e grande fi dice per compara- 
zioné. L'onore è gran bene, comparato al- 
le ricchezze, alla nobiltà , alla gagliardez- 
za ed a fimili beni : £ così è detto defide- 
rabUifSmo , piccolo bene ♦ paragonato al- 
la virtù, in «comparazione della quale èdk 
fprezzabiie : ficcome* fono difprezzabili le 
ricchezze e la vita , ;tìoi jneno apprezza* 
bili deUa virtù . Ed in quefto modo dep- 
no eflere interpetrat* i detti 
efaltano ¥ onoue, e dicono , 
no il difprezzo di erto . U vi 
que avendo dalla filofofia imi 
virtù e fiere grande, /ublime ed eccelfa* 
ed i beni e/terni non eflère veramente gran 
beni ; non apprezza grandemente gli ono? 
ri , mamme fapendo , che qualunque ono* 
re , benché grande , è piccolo ed inferiore 
a'fuoi meriti; ma non però gli fdegna,ma 
benignamente gli accetta da coloro , i quali 
con qualche fegno vogliono dimoftrarfi gra* 
ti , non come premio della virtù , perchè 
il fuo premio e molto maggiore , cioè la 
felicità , che è la fieflà operazione virtuc- 
fa : e quefta eleggerebbe con Aia perfezio- 
ne , quando nefluno onore la ricercafle ; an- 
zi quando gli apportale difonore ed infa- 
mia; ma come dono datogli dagli uomini, 

che 
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che non hanno , che dare maggiore , per 
ricompenfa in parte de' fuoi nobili/fimi me- 
riti . Nè ftima egli V onore , teftimonitf 
certo dì virtù , uccome lo {limano colo- 
ro , che poco conofcendo fe ftefli , appe- 
tifcono e fiere conofciuti da altri ; perchè 
egli conofce fe mede/imo , e non ha bi- 
fogno del teftimonio del popolo: e fa «che 
gli uomini , molte volte ingannati » e mol- 
te volte adulando onorano gì' indegni di 
onore . Inoltre reputa V onore dono : e a 
Dio lo referifce, dal quale ,;come da fon- 
te d* ogni bene , riconofce i beni , che po£- 
fìede degni d* onore : fi c come dalla . virtù 
del Cielo riconofcerebbé la Terrai avef- 
fe intelletto , tutti i beni , che ella pro- 
duce i Ma non ignora però , che V anima 
umana» creata da Dio libera» liberamente 
opera ndl'acquifto della virtù r e che però 
è conveniente ,. che all' uomo ancora fra 
data lode , onore e gloria. Per tutte le 
quali cagioni , ne con ardente fete brama, 
nè con ifmifurata allegrezza riceve , nè con 
immenfo dolore lafcia gli onori » nè per 
effi empie V animo d' alterezza 4 di fuperbia 
o di moleftia . 

Ed efTendo in tal maniera difpofto, è 
impoflìbile, che. ne* mezzi commetta erro^ 
re ; perchè colui , il quale nettuni cofa (li- 
ma grande , fe non la virtù, come vorrà 
operare cofa ingiu/ta , avvilirli, adulare, 

U % men- 
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mentire* fìmulare , ingannare , tutti atti 



bene ? Andrei , dine Eteode r fopra le Gei- 
le a i fargi menti del Soie : e a n de rei fot - 
to terra > s' io fuuì potente a far quefto 9 
a fine d* avete il gran Regno de Ili Dei ; 
ma l' uomo vLrtuofo non iegu irà il pa- 
rere d* Eteocle , ne di colui, eh e ditte , do- 
ver fi operare alcune cofe ingiufte ., per far- 
ne molte giuft e ; ma pi ut torto il parere di 
Platone e di Arirtotile , non folo eccellen- 
ti inveftigatori della natura, ma fapientif- 
fìmi confideratori e giudici delle cofe uma- 
ne : i quali infegnano , che con tra la patria 
non s* ufi forza , fìccome nè conerà, il pa- 
dre nè la madre: nè fi commetta alcuna 
opera in giù (la, per rìcompenfarla con o- 
pere giufte. Non folo adunque non pro- 
curerà con violenza i Magiftrati , ma ne 
anco li domanderà , le non di rado » non 
fi partendo mai daMa giù (tizia, nè dall' al- 
tre virtù: sì , perchè il chiedere molti lo 
rteflb,faciimente partorì fee di feordia e con- 
tefa d'onori , della quale nefTuna pefte mag- 
giore può nelle Repubbliche ritrovarli : 
ed è molto meglio, che la legge comandi» 
che ncfluno chiegga , ma fi dia a chi è 
degno t sì, perchè, non fa, fé è più degna 
degli altri , a* quali non eflendò più degno , 
non vuole eiTepe preferito: si finalmente. 



d* animo vile , per acqui fio d* 
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e altro, che una tutela: e flccome Defili- 
no uomo domanda efiere tutore ed opera- 
tore de* negozj altrui, a baftanza aggravan- 
done i p-oprj ; ma quando è fatto dall'a- 
mico , accetta qucfto pefo per utilità non 
propria , ma del pupillo ; così dee ciafcu- 
no efiere intento alla cura ed alla perfe- 
zione di fe {teflb, non de' negozj altrui: e 
non effere pronto al dimandare ; ma quan- 
do è eletto , accettare ed cfercitare , non 
per proprio comodo , ma per benefizio 
de' fudditi . Cajo Mario , del quale non è 
facile giudicare , fe più giovò atta patria 
con le vitro 1 ie contfa i nemici , o nacque 
con I'a^ Dizione e con la crudeltà contrai 
cittadini , mandato a Roma da Metello , 
fotto il quale in Affrica contra Jugurta mi- 
litava , calunniando Metello uomo d* ec- 
cellente virtù : e macchiandofi d' ingiufti- 
zia e d' ingratitudine verfo il fuo Impera- 
tore , operò che a lui fufte data dal popo- 
lo la cura di quella guerra, detta quale 
fperava fommo onore . Il medefimo afpiran- 
do airimprefa contra Mitridate , già ade- 
guato a Siila , fpar e nelltf Repubblica fe- 
mi di fediaiom, onde nacquero peftiferc 
guerre civili . In tali errori il virtuofo 
non incorrerà giammai , anteponendo Tem- 
pre la virtù a qualunque utile ed a qua- 



Per lo che , nel defiderare gli onori do- 
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rutili, e ne\T accettare onori infoienti ed 
eftraordinarj offertili , molto accuratamen- 
te confiderà quello, che da elfi pofla fuc- 
cedere a fe , e quello , che pofla fuccede- 
re ad altri ; perchè fe vedrà , che V onore 
è per concitarli grave invidia e che è 
per edere occafione di fedizione , ovvero 
efempio e principio di perniciofo coftu- 
me alla citta : ovvero che lo devierebbe 
da azioni migliori ; arditamente lo rifiute- 
rà , dimando maggiori quelli mali , che 
la perdita di quefto picciol bene. Publio Sci- 
pione $ uomo degno , a cui fpeflb fi ricor- 
re per efempj di virtù , moftrò gran ge- 
nerofità d'animo in far cofe degne d'ono- 
re : e li onori /tatuiti dalla legge accettò; 
ma molti onori offertili di Statue, di Con- 
forto e di Dittatura a vita , ricusò . 11 me- 
defimo per fuggir 1* invidia ^e per dar luo- 
go agli altri nella Repubblica , foleva fpef- 
fo dalla città ritirarfi alla foliradine , alla 
villa . Lucio Quinzio Cincinnato difluafe il 
Senato da raffermarli , il Confolato ; dimo- 
ftrando, che non era utile alla Repubbli- 
ca, introdurre tal coft urne , perchè l'ani- 
mo umano facilmente diventa infoiente: 
ed ognuno non tmiò foftenere la grandez- 
za delli onori , ficchè non infuperbifca in 
effi,e ne.appetifca maggiori; e nendoi* am- 
bizione quafi fuoco , che dove fi è appre- 
fo ed ha cominciato ad ardere , non fi quie- 
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ti* ma Tempre fi dilatale non contenta 
di quello che ha , e Rende il defìderio a 
quello che non ha . Ipòcrate Principe de* 
Medici , ricercato da Artaferfe gran Re 
de^Perfi , con ptomefle grandi di ricchez- 
ze e di onore ^no'n però fi mone , allegan- 
do non e fiere cola giù fra abbandonare i 
fuoi, per curare i barbari , e migliore a- 
zionè a men buona pofporre . Il medefimo 
fece Socrate , quando Archelao Re di Ma- 
cedonia lo pregava, che veni ne a lui: 2 
cui con la lolita ironia nipote , rion fo- 
lere ricevere benefizi da coloro, a* quali 
non poteva renderli eguali ; Ma certo mol- 
to più poteva dare Socrate , che poteffe 
dare Archelao; perchè il Re poteva fbv- 
venire alla Tua povertà , ma Socrate alla 
£ua ignoranza, infegnandoli Parte del ben 
regnare .-alla fuà ftolta timidità, traendo- 
Io dalle tenebre e dallo fpavento, ove per 
1 ? ofeurazione del Sole , infieme co' figli fi 
ritrovava. Ma fìccome coftoro con virtù 
ricufarono gli onori da' Re offerti f così e 
Platone e Ari fiorile e Seneca c Plutarco , 
ed alcuni altrf pochi, con virtù pure ac- 
cettarono onori grandinimi da grandinimi 
Principi , eleggendo converfare con effi,- 
fino a quanto iterarono indirizzarli à vir- 
tuofe operazioni , e per cagione di virtù 
efière grati. Quelli efempj feguendo H vir-» 
ruofo, non tutti gli onori , nè da tutti 

U4 accet- 
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accetterà : * <p*eUi wffinaameate . cfo (la- 
no per ^viario da virtuose azioni : e per 
defiderio d* onere *on fenderà imprefa, 
temeraria con pericolo della patria , proo* 
tp per tei ^ quando Wfeg&* , afpppprtar 
difonore ed infamia : delia quale prontez- 
za mancò Callicratide, Duce de* Lacedemo- 
ni; nella guerra Peioponneiìaca > quando ftt-* 
mando difonore il ritbrar Tarmata dal? Au- 
ginufe;, e sfuggire l\ aflEronwfi eoo sfjiè 
Ateaiefi , dicendo a quelli.» efee li davaao, 
prudente configlio ,cHe i Lacedemoni per- 
ft quelf armata , potevano provvedere ak: 
tra* egli fenza difooore non poteva %gjV 
re; voiJe combattere » e corobettèj e reffeor 
perdente: e perdè iofieme la gloria m 
quella guerra acq.uiftata . fa. fittila errori 
incorfeco quei Duci Romaniche da defo 
di gloria e da fpepanza di Attoria ttar. 
fportati, non bene allibrando le &r*fr lo- 
ro , temerariamente vennero a conflitto; 
con Annibale : ed in vece di gloria , ripor- 
tarono infamia e danno- Non* cesi fece: 
Quinto Fabio Maffimo, il quale veggendoifc 
pericolo , ohe fopraihvd afe ipttc» dagli, 
inimici , per le tante vittorie; diventati: ft* 
rpcj ed iofuperabili , Teppe tanto moderi; 
re U detfderio della, gloria , elle pe* la Jt* 
late pubblica non gli parve grave di fo-, 
fteneife iftfemia,e difonore; mentre afrenea-, 
dfìfr.dal combattere, come vile e cpdardo:< 
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e infamato* e con ingiurie continue pro- 
vocato , e dagli inimici e da* Tuoi; e pur 
coftantemente ama coloro, che difprezza- 
no Ini, nè fi lafcia vincere ne da ira nè 
da dcfiderio d* onore , per reftituire la fa- 
Iute perduta per l'ambizione degli altri a- 
vanti lui . Quefta medefima bontà e facili- 
tà d'animo ri fplendecte in Ariftide Atenie- 
fe, cognominato il Giufto.Coftui nella guer- 
ra conerà Mardonio , domandando i Tegea- 
ti il finiftro corno dell* ordinanza , tenen- 
do i Lacedemoni il deftro : e di ciò sde- 
gnandofi r fuoi ! il luogo ( difle ) non dà 
nè toglie, la virtù : e qualunque luogo ci 
darete , noi procureremo , onorandolo c 
confervandolo ,non difooorare le cole ope- 
rate; perchè non venghiamo per conten- 
dere co i Tegeati,ma per combattere coir 
gl'inimici: nè per lodare i padri noftri » 
ma per dimoftrar noifteffi uomini valorofi: 
quefto combattimento mani re ft era, di quan- 
ta ed il ptincipe e la città ed il privato ila 
degno appretto i Greci . Il medefìmo Arifti- 
de feguita la vittoria, non volendo gli Ate- 
niefi concedere la gloria a'Lacedemoni,e già 
fopraftando pericolo alla Grecia dalle pro- 
prie armi , mitigò gli animi de* fuoi e gli 
perfuafe, che il giudizio di quefto fi lafcia ite 
a tutti i Greci : e dipoi acconfentì, che fufle. 
dato il principal premio a' Plateefì, i quali a- 
vevan dimoftrato foraraa liberalità e valore 
in quella guerra . Non 
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Non afpetti ora alcuno , che noi pren- 
diamo a trattare del duello: e confiderà- 
. re,fe dee il virtoofo, quando fia ingiuria- 
to , prò vvoca re l'ingiuriante a duello per 
racquifto del fuo onore : sì perchè que- 
fta materia richiederebbe lungo difcor- 
fo; sì perchè quell' onore , di cui noi abbia- 
mo parlato, non è il mede fimo con que- 
fto, che pare , che per 1* ingiuria fi per- 
da, e coi duello fi recuperi; perchè quel- 
lo è apprezzamento, o fegna d* apprezza- 
mento d'alcuno per alcun bene eccellente* 
da lui pofleduto ; ma quella è opinione , 
che alcuno non fia federato, infame o di- 
fprezzabik: quello è di pochi , perchè po- 
chi hanno I* eccellenza : quello è in tutti 
coloro, ne' quali non fia nota alcuna fcele- 
ratezza o vizio grave : quello ci rende mol- 
te volte ambiziofi ; ma nefiuno per zelò 
di buon nome farà detto ambizioso . 
Solo quefto brevemente diremo ^ che l' itt- 
giuria d'alcuno non toglie all'ingiuria- 
to l'onore: nè quello, di cui noi abbiamo 
parlato, eh' è teftimonianza di virtuofa o- 
pcrazione: nè quefto>ch*è teftimonianza di 
mancamento di vizio grave ; perchè fegu ireb- 
be, che chiunque è ingiuriato, in qualunque 
modo e da qualunque uomo fuffe iagiuriato , 
remerebbe Tempre privo d' onore : il che 
ciaietmo conofee enere falfo . Il non ven- 
dicare T ingiuria potendo, è cagione a co- 
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loro, la virtù de* quali non è conofduta , 
d' opinione d' animo vile e fervile ; ma 
non è il duello conveniente mezzo a ven- 
dicarla; e però non fu in ufo, nè appref- 
fo i Greci, nè appreflo i Romani per que- 
fto fine ; febbene per altro fu talvolta ufa- 
to: i guali popoli furono, fe alcuno po-^ 
polo tu mai, gloriofi neirarmi: e fon più 
degni d* edere imitati , che gli uomini de'più 
baffi fecoli , molto inferiori di virtù e di- 
valore. Perocché quel fondamento, fui qua- 
le, fi sforzano alcuni ftabilire la giudizi* 
dei duello, che chi ha ragione , vince , 
e che la divinità ajuta P ingiuriato , è de- 
bole inftabile e fallace ; attefochè quello 
che accade nelle guerre pubbliche , che 
fpelTo chi ha ingiuriato , ed ingiuftamentr 
muove Parmi , retta fuperiore: ed il mi- 
gliore geme; il medefimo avviene ne' pri- 
vati combattimenti : e la potenza divina 
non è obbligata operare, nè opera miraco- 
li, fe non quando a lei piace. Ma colui 
vince , eh* è più gagliardo di forze , o più 
perito nell'operai- P armi , o più afluefatto.a * 
limili pericoli, o più audace per natura, 
o che da qualche fortuito cafo è aiutato . 
Se P ingiuriato adunque o come più de- 
bole , o come più inesperto , o come di na- 
tura più timida , o per altra cagione refte-: 
rà inferiore; chi dubita, che in vece dt 
vendicare P ingiuria, ne riceve una mag-* 



y\6 LEZIONE 

giare, cioè la perdita della viti: é darà 
opinione, che gi ultamente fu oflèfo, Ce 




dczza d' animo , fe P ingiuria: confitte in 
calunnia data , la fcaccia da fe, dimoerai*, 
dola falfa: non colla forza dell' arme ( per- 
chè come portano quefte ritrovare il ve- 
ro?) ma con quei modi , co* quali fi con- 
futano le falle accufe: e fe con altra non 
pud, colla bontà e coli' innocenza della 



Vita, la qua! finalmente fi fa pur paleJe* 
Se P ingiuria è con opere , quando Dn- 
giuriante fi pente e chiede perdono r In 
concede: fe non fi pente, ovverà te di- 
fprezza , come ftolto ed indegno ,coi quale 
contenda: ovvero procura la vendetta del- 
l'ingiuria , acciocché fi* punito della fa 
ìngiuitizia con pena egnace ai centro, en 
acciocché gli altri coila fperanzu del P im- 
punità non fi fàccian pià aodaci e pai 
pronti alP ingiuriare ... Ma che per fuggire 
alcuno male maggiore fia da eleggerti ral 
volta il duello, non come buono , ma co. 
me meri reo, e come quali necefiàrio in 
quelle città, ove è reputato vile vendica- 



re P ingiuria per mezzo de' Magiftrati u . 
avendo etti perfine il vendicare l'ingiuria 
e mantenere la concordia ,ma altro :o dc^ 
ve £ feorga che *t Magittrato non è per 

ven- 
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vendicarla; quatto non è facile * difluade* 
re a cht cosi crede ,hè a perfaader/ì a chi 
crede l'opptrftov. ^ 
Ma ritornando a qtieir onore, che e Io** 
getto del noftro raeionamento , nel deiì* 
derio d'eflo errandon* doppiamente > coi 
troppo cioè, ovvero col poco; i precetti 
da noi di {opra addotti , dalla naturale fi- 
lofouai infognatici > ancorché vagliano *d 
allontanarci da ambeduoi gli eftreraiieda 
condurci a qneflà tanta lodata mediocrità; 
nondimeno più rimirano a fchivare l'ettre- 
mo del troppo , nel quale P appetito uma-> 
no più facilmente cade , e cadendo più in-» 
giuriofamente pecca , che quando erra nel«J 
r eftremo oppofto ; perocché colui , che de* 
fiderà l? onore meno di q a elio che rfg e^an 
perchè non fi frinii degno : o perchè non 
fperi confeguirlo e confervarlo : o perchè 
tema edere filmato : àmbiziofa : a perchè 
appetisca altra gloria, che nafea dal di* 
/prezzare gli onori ( il quale defiderio pa- 
re più tofto da ambizione e da fuperbi* 
afcofa,chedadifprezzo di gloria derivare} 
nuoce certamente a fè , privando fi di moP 
te virtuofe azioni, le quali non elegger 
come congiunte all'onore; ma non è in- 
ghiriofo verfo gli altri : e merita più to- 
lto compaflione e confidilo , che odio e 
gaftigo. Ma perchè noni* abito della faen- 
za per fe medefimo produce le azioni; ma 

Tat- 
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Tatto d'effa, che è la confiderazìone del- 
le cofe fapute:.e quella è molte volte dal- 
l' appetito proibita , ficcome apparifce 
negli irati, ed \n coloro che fono da ve- 
emente impeto^ dell' animo concitati , r 
ili ornatamente recufano feco conful- 
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neceflario afluefare V appetito in maniera 
che non precorra la ragione* ma la fegui- 
ti : e niente elegga , che non ua maturamen- 
te da lei confederato e deliberato : ed i fuoi 
dellderj non fian tanto veementi, che cor- 
rompano il giudizio; così V appetito del- 
l' onore non rapirà la mente, ficcome ver- 
giamo, gli oggetti dilettevoli rapire gli ani- 
mali privi di ragione, o la calamita il fer- 
ro ; ma efla con elezione ft moverà e gli 
ièguiterà , quanto e quando giudicherà 
convenine . A quefto me de fimo une confe- 
rirà molto il rifguardare gli efempj degli 
uomini grandi : grandi dico di virtù e di 
fapienza , i quali imitare farà più nobile e 
più gloriofo , che feguire l'opinione del 
volgo, gente cieca c priva di prudenza. 
Conferirà il prender configlio dalli amici, 
i quali fappiano e vogliano darlo fedele .* 
il ricorrere a' libri di coloro, che con ifto- 
rieecon precetti hanno procurato amma- 
eftrare ed indrizzare gli uomini alla virtù: 
che fe per fapere il giufto ft ricorre a' peri- 
ti ed a' libri feruti; perchè non doverà 

far- 
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farfi il medefimo , per vedere quello fi 
debba operare , quel che fchivare nelle co- 
fe umane? Sarà utile ancora immaginare i 
proprj affetti in altri ; poiché per Io di- 
fordinato amore di noi flefli , le medeuV 
me cofe in altri riprendiamo , in noi lo- 
diamo ; onde fe gli affetti , che Tentiamo 
in noi, riprendiamo in altri, farà ben do- 
vere , che in noi non gii approviamo: e. fe 
odiamo 1' ambizione nell'animo altrui , non 
l'amiamo nè riceviamo nel nofto. gio- 
verà fimilraente ricordarti de' danni, che 
l' ambizione partorisce , ed in quanti brut- 
ti àtti , ed in quante opere fcelerate con-» 
duce gli animi a lei foretti . K , , 

Ma efficaci Almamente varrà a fcacciare 
quefta infermità , difficili ffima oltre a «tutte! 
a eflère fcacciata , e però ultima a partirà 
da noi, Io ftudio della filofofia; imperoc- 
ché colui , che fi dedica a cofe nobili ed 
alte , delle quali maggiori e più nobili 
non poflòno immaginarfi , in effe riponen- 
do il fuo fommo bene ed il fuo fommo 
diletto , facilmente dimentica l f appetito 
di quefti beni, che niente vagliono , O po- 
chifllmo al fine fuo -, perchè flccome la 
fiamma maggiore eftingue la minore , e la 
maggiore luce fa fparire l'altre luci; co- 
sì il defiderio, l'amore e'1 diletto di bene 
grandiffimo feema ogni altro defiderio, 
ogni altro amore e ogni altro diletto ; an-r 

TX 
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zi ardirò dire > che colui » il quale per 
quanto l'umana condizione ibftiene , uni co 
a Dio p nella cui vifta diventa divino , per 
la fola mente vive > e folo il berte dì lei 
ardentiffimamente procura ed ama , occu- 
pandoli in azioni migliori che l'azioni mo- 
rali: non appetifce in parte akuna gli ono- 
ri, i quali fono aiuti ed inftrumenti d'ef- 
fe : e non è vizio in lui non appetirte ,'an* 
21 è eccellenza di virtù : ficcome anco il 
difprezzare le ricchezze , le quali pure nel- 
la vita attiva fi poflbnohon difprezzare foni 
difprezzare i piaceri del cor£o , che pat 
temperatamente è lecito prendete* / In ol- 
tre avendo dalla fapienza morale imparato^ 
che Siccome Dio nori è fehee^ef là tóàe , 
per È* onore e per la gloria , che gft uò> ; 
mini gli danno , o le eflenze eterne ; ma 
per fe medefimo , per 1* propria operazióhè; 
quando anco non fuffe nè lodato , nè ono- 
rato , nè glorificato da ente alcuno , f anzi 
quando non fune altro ente , eh* eflbrolo 
in fe medefìmo; così l'uomo non è fe- 
lice per l'onore e per Ja- gloria daglr uo- 
mini attribuitali; ma per la propria vir- 
tù, per la propria perfezione, perla propria 
operazione; come farà potàbile , che po- 
fpofto quel fommo bene , che conofee ede- 
re la fua felicità , fi difponga a feguire un 
picciol bene , il quale fa non effère in fno 
potere, nè confeguire nè confervare ? Spei- 
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fe volte la moltitudine ,o per falfa ophiio-i 
ne , o per invidia , o per altra Aia malvagità* 
difon ora coloro, i quali doyerebbe fonv* 
mamente ammirare :ed onora "quelli* i.qua* 
li doverebbe difonorare: e, fpeflo • quelli < 
che ha onorati, fenza alcuna «iau fa priva 
d'onore. Quefto è fempre accadutole fem* 
pre accader*, eflendo inftabiii ed incon- 
ftanti èli animi di coloro , i quali non han- 
no ftabile notizia del bene , e dell' onefto? 
ma fi lafciano trafportare i come nave len- 
za nocchiero in gran tempeffa ,dagl'impe- 
tuofi movimenti della parte inferiore , che 
or in una or. in altra aeionC variamente 
»li fpiritttnb. Ecco Roma'difon ora coir e- 
filio Cammillo,alquàleWO doveardifo- 
nòra con faife accufe l' Affocano , e 1 indu- 
ce ad abitafe ignobile cartello , ed a ne- 
gare le fue ceneri a lei , cui egli non aveva 
ìafciato perire in cenerai fa efule Cice- 
rone , il quale avea nominato padre, e 
doco dopo richiamaroloyCOri Tom ma gloria 

10 ricevei II popolo Ateniefe conftnnge a 
morire prigione Melziade,fuo gran bene- 
fattore, che avea ripieno di fpoglie,e di 
trofei degl'inimici Maratone: nè mor- 
to, è liberato per la fepoltura , fino a che 

11 figlio Cimone non entra in luogo dei 
padre: coftringe Temiftocle , venuto in tan- 
ìa chiarezza di gloria , che nel concorfo 
"gareggianti Olimpici, tutto 'Ipopolo neL 
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la venuta Aia , pofpofli gli fpottacoU , a 
lui riBiiiare iì vol& ,a lafcmr la Patria , dai 
fuo valore nobilitatale ccxnfcdrvata , e ricor- 
rere, e gitcarG «alle ginocchi* di Xcrlc, ini- 
mico cba lui fuperato : >priva Socrate,, Fo- 
cionc , ed Ai iilide , uomini gLiaftiflimi , que- 
llo delia Faccia , quelli della vita : a De- 
metrio Falerep iei>egge $60. jfbtue per la 
bene amminiArata Repubblica , j^d in men 
numero di giorni le abbatte ; ima la virtù 
mia., diiVegli , non abbatteranno . Qucita 
jncon il anza d'animi* que fa ingratitudine 
eli oopoli, quella in (labilità d'inori, co 
noicendo 1* amatore della fapienza , ncus i> 
porta ài Aio fine in così fragil Aeae,, ne 
dietro a e fio vorrà £pn£umare il tempo , ed 
occupare la yka,, o fadi adulatore e fervo 
della moltitudine ; ma apprezzandolo po- 
co , iìccomc jiooo vale , attenderà alla per- 
fezione di fe fte/To, ^er ila -quale -confe- 
guire, ita pur troppo che penfare, ed in 
che occuparli: e con animo eroico ai'pire- 
ràad azioni grandi, e degne di Gommo ono- 
re , non per fine 4* Onore , perchè già nou 
farebbe il Aio rdcrfokirip viuuofo -, ma pjer 
fine d' onefto , fjfjft temer fatiche, o pen- 
colio ingratitudine , "quando la virtù così 
ricerchi , e prenci palme-nte *lla cognizio- 
ne delle cofe divine ed immortali , in cui 
e più perfetta, e più intera felicità inualr 
•eri i tuoi defidorj : dalla quale cognizione 

acqu- 



acquifera, grande uratamenta, 6' gran do- 
ctmteitri^per < la» moàaffiauperi Ifr HMnfuetu- 
duie;, pec i* umiltà ^cottircafi vizj oppoiU» 
4faiiàfeizÌQiie, lVii>liolBiiMs 1* fiiperbi* > nV 
quali facilmente incourono coloro , che 
avendo oon profperi iiiccefli operaio* Cjofe 
grandi , non ritiuano mai: IV anima alla eoa- 
fidonusioacdl larafttìfllj, delhv propria iov 
perfezione, a della» lo«tf raQotaJità C^ ^^" 
le Filippo} ile dc ? Macedoni in 'quefta par- 
te migliore del figliuoift>>,afveftr wnpoilc* al 
fervo , che d alcun giorno li raimnemoiaife) 
èeliit canditone; delle cojà umitnes fottOr- 
poiter. a tastai mutaziQ&i » 4eU' eccellenza 
dell' ècenne!, e principajmettìie ideile perfe- 
nonixdivi«e; peDO$chè:> ficco me ben diTse 
M. Tulli 9> « cne potrà parere qui in 

grande- ai colui ,a cui è nota tnx tal* eter- 
nità, e tutto la> grandezza del mondo? Se 
et fotfc lecito Mire (optargli elementi 
ali* piài rubarne. Mte del Cielo, e di lafsà 
mirare quefle; ooVe terrene „ e quella glo- 
ria- umana * ch« nanco s^apprez^a ; chi du- 
bita che que&e contefe non federo re-» 
putate vane,e puerili? Il favi o adunque >ie 
ben non fate col corpo materiale , e grave , 
tale» pur colla; mente immateriale i ed atta 
iènzai alcuna, refiftenza a velocimmamente 
trafeorrere per tmtto, e colla men te veda 
la verità degli oggetti intelligibili , si be- 
ne, quanto la moltitudine con gli occhi 

X 2 veg- 



vegtfa tt\\ ogtfetti fenutHb ».' Colui che co- 
ffee , non ffolo ifbme di Dioyma la di- 
vina natura , la quale , guidato da retto oV 
fcorfo y fa« edere incorre* ;femplrciltoa, 
putiffima* rapientiffima, ottòna^b*entiflima 
« beatiffim* caufa, e ;prfncrpio:-di tutti 1 
ben i , e non già mai Qualcun male, degna 
di lomtfti onori é di- fomma adorazione; co- 
me non u miiie ra T animò fuo avanti tanta 
grandezza ?• come non té latttibuirà logni 
onore ? come odierà o difprefczerà coloro , 
«è* quali ftrorge i beni, dalmedefimo auto* 
Té de' beni donati? come-U* diriientichera 
éfler uonto , cioè efler nato mortale, dì eler 
-menti corruttibili i ma avere : pur J* intel- 
letto,' lontano da ogni elementace e mate- 
Tialecompofizione , quafi règgi odi quella 
infinita luce*, che per runiveria penetra 
e rifplende , dei cui fplendore tutti *frt 
kt partecipano; e * però atto a donfegu**'* 
là immortalità; ed a congiungedi alle eflen- 
eterne , ed a quel fa^ientiffimo ed ee T 
cfellentìfllmo intelletto divino , ed in una 
più alta e nobile Repubblica di quante tu-, 
ron mai , o faranno mai nel mondo^ a ri- 
cevere in premio della fua virtù altri on& 
fi ed altra gloria, che quella , che danno 
gli uomini { il teftimoniode f qualLè incera 
to Cdt poco valore , non -patendo efli ve* 
dere la- interna difpofìzione degli animai 
palefi a» quegli occhi , a' quali niente è afeo- 
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ftofpasSio, che qui fi vive, è breve, e più 
i brév* , comparato all' eternità , che il gir 
- rare occhio al movimento dell' ottava 
iféra? Finalmente l' Ignoranza è madre d'or 
-gni errore; ma la Citofona Scaccia dall'ani* 

rno l'Ignoranza, e vi pone la verità edel: 
-lè cófe umane ,* e delle., na turali , e delle 

• attratte , e delle divine, erdi tutti ,gli enti? 
*è di *enebrofa la rende lucida , ficcome H 
*Sole illumina l'aere * diffipando le nebbie 

«Ile nubi* La verità ricevuta è ficura gui- 
da alla virtù ed alla felicità » e non lafcia 
precipitare ne' vizj , ne- squali precipitano 
coloro . , - che. , caniminario nelle tenebre : e 
-nella, felicita fa ripofare quelli, che V h an- 
no fegu ita, e {Tendo ella mèdefima l'Utefla 
-fe1ick*V«M*baflanza abbiamo trattato, fe 
fi dee defiderare^ nOn defiderare V onore; 

* quanto é come : il che fu «il principale 
Icopo del nòftro ragionamento: ed in un 
medefimo tempo» a tutto quello, * che. fa 
4a noi. proposto» abbiamo la ci slatto , peroc- 
ché per rammemorare/ in .Comma le cofe 
da nói trattate: irt prima fi è dichiarato 
in quanti modi fi dica onore ; acciocché 
la: corafufione delle voci non.appoctafFe 
difficultà aliUnteHigenza r 5i è. dato- la; de- 
finizione, alL' onore > alla gloria , allalode, air 
iafamay Furono addotti le cagioni, per 
Je quali fi dimoflira, tìoterfi Sonore feto 
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feiafimo defiderare « Fu poi : i& 
parte difputato contra il deftderjp d^Il* o- 
fiore; * ii raccontarono i (Unni, eh* <a*a 
rfio derivano . E finalmente fi Conclufe ,ef- 
-fe re utile e neceflario aria vita umana jj 
moderato deflderio d'onore: e p«r defide- 
rarlo moderatamele, efler bifogno di vir- 
tù . Abbiamo poi nei ragionanaento di q*e- 
fto ffioc rio affegnati moki precetti , anelan- 
ti al moderato desiderio d' onore ,ckca là 
perfona deaerante l'onore desiderato : i 
fini che muovono a defrd erario : la quali- 
tà del defìderio 1 1 metti per corfegoirlo : 
$ti «venti , che poffoao fegnitace. JEtd in- 
torno a quefkt cofe t&tmdenàm il parlare,, 
abbiamo co.ifidemto^ato tdeeVppr**- 
aape* quando domandare, quando accetta- 
Te , quando roevperare.il olcjte & è ^imo- 
frac©,, die «owraffeceado , ^ Hi 
efeaumone i .precotti :couoiciuti conti» 
l 1 ambizione, e con qnaii ajuti ci libererà 
mo da (palla peffima fiera, che per ufar* 

1 EM&& mmm * **** ***** com 

aaoiiofa fame -, o plcfemcme o tnfidiflaV 

mmmjmmktmt e di cjuefti nr abbiamo 
addotti «oltt^e pet-wio d^prinetaali lo 
Sodio cfclla ^iaaaa , fcooale OT^Tr fé*- 
guitat*da>iioi-, non Smodera, ii defid«> 
«io deif onore, ma tutti gli alcri afòt ri : 
ie^ci< condurrà atta vino ed alla pernione 
Wla fekeivà-, e coH<eg«eot*mon* * guai 
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vero onore , che da uomini virtuoù* s* acqui- 
la, più apprezzabile dell* onore, che dà 
la moltitudine, fenza fatica, e fenza ambi- 
zione ; poiché quefti non Cogliono negar- 
lo a chi è dovuto, ma fpontaneameijte 
darlo a chi colla propria virtù le ne co. 
ftituifce degno. Tutte quefte cofe ,perde- 
fiderio del vero da noi penfate,e con voi 
comunicate, non dubito che e coloro, 1 
quali avanti l'hanno nella loro mente con- 
fidente , come efercitati belle morali di- 
fcipline , e coloro ancora , che vorranno 
rettamente considerarle, non fiano per ap- 

Frovarle , e per prenderne diletto, efleiido 
intellètto naturalmente inclinato alla ve- 
rità : ed effendo la verità , qualunque vol- 
ta le oppinioni per avanti imprefle , o le 
inftituzioni ed i coftumi non fono contra- 
ri , per fe frena amabiliflìma e dilettevo- 
liffima: e così accadendo in voi , avrete : al- 
cuna mercede, e frutto del noftro udire f 
ed io del mio ragionare. 
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• t L Lezione Prima dì Pier FranCe fio 
Gì amb ultori Del Sitò del Purgatorio. 
Letta net? 'Accademia Fiorentina, nelCon- 

fottio di Mefer Giovanni Strozzi pag. i . 

II. Lezione Seconda del detto Della 
G^vità. Letta neir Accademia Fiot entina, 
nel Con foia: o di Bernardo Segni ,pag.3i. 

IH. Lezione Terza di Lelio Banfi fo- 
pra quel Sonetto del Petrarca ,cbc comin ' 
o'j.' L'aipettata virtù # che 'nvoi fio - 
riva . Letta da Itti pubblicamente nel? 
Accademia Fiorentina il di 6. Zggjjg 

1549- t*L*T± 
IV. Lezione Quarta del detto [opra 

quei ver fi di Dante nel f et timo Canto 
dell' Inferno , che trattano della Fortuna . 
Letta da lui pubblicamente ne W Accade- 
mia Fiorente ih$ t #QttQb. i 5? i.p*g79i« 



V. Uz'mte formati Prtrr ttoellai 

deta Grufi zia ^ke firma wetfArca&mia 
Fior mina nel 1564. nel Cgnfolato di 
Bottaccio Valori \ . pag.tw. 

¥L Lez 'tme Sefh dilMon/fg.Franaefco 
Bonciani /opra il comporre delk NoveU 



VII. Lezione Settima di M. France/to 
de' Vieri detto il Verino Secondo ,fbpra il 
Sonetto del Petrarca : In qual parte d$l 
Cielo, in qual' idea . Dove fi ragiona 
delle Idee , e Alle Bellezze , pa&. 31 3 . 
. Vili Leziosa Ottava di LfMtim Già* 
cmvni Tchdldticci MaJefpin^del defidt- 
rio £ onore-. Lezione Pr*m pag. 

Villi Uzrwe Nma del maefimo fo- 
pr+ f ijiejft j**$m<t . Uzkne JStan- 
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Orazio Mazza Vie. Generale • 

DI Ori ine .e cotBj&jffione delRev. 
fcadre Maeftro Vincenzio Conti 
da Bergamo Inquifitore Generale del 
& sfizio di Firenze , fi wrapiacerì il 
Molto Rev. Sig. Dottore Anton Ma- 
ria Bi&jLoni rivedere ii prefente Libro 
intitolato: Raccolte dt Profe Fiorentine y 
e riferifea fe pofla permetterti alle 
(lampe . 

Dac delS.yfitiolixò.Gen. 172^. 

Maeftro Fra Giuseppe Maria Pefentt 
da Bergamo Vie. Gener. del £ Ufizio di 
Firenze » # 

Reverendi/fimo ?atlrè Inquifitore. 
Nella prefente Raccolta ai Pro/e Fio- 
rentine, le quali fono (late lette da me 
con tutta l'attenzione, non ho ritro- 
vato cofa alcuna, che repugni alla no- 
ftra S. Fede , ed a* buoni coftumi t - 
onde fti mando che fe ne poffa per- 

met 



mettere la fiampé, ne ho fatta fa pre- 
fente attenzione : ed à V. P. Rever. 
fo umiliffima reverenza. 

Dalla Libreria di S. Lorenzo 
25» Gennaio 1725. ab Ine 

Umilifs.eDevotifs.Serv. 
v ' 'Anton Maria Bif tieni. 

* Attcfa la fopraddetta relazione fi ftampi 

Mae/Irò FraGiufeppe Maria FtfentiVtc. 
Getter, del S. VJizio di Firenze. 

..... ..#...,♦«. 

Si ftampi 2— 
F/7//W Buonarroti Sen.eAudMS.A.R. 
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